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SOMMARIO 

Si racconta nel terzo Libro la deliberazione del Re di 
Navarra di scacciare il Principe di Condè, già fatto 
formidabile, fuori delia città di Parigi, chiamando 
per questo alla corte gli altri signori cattolici ; s 1 in- 
cammina il Duca di Guisa per andarvi, e passando 
per Vassì s 1 incontra nella radunanza alla predica de- 
gli Ugonotti; ne segue accidentalmente una sangui- 
nosa fazione, per vendicarsi della quale gli Ugonotti 
tumultuano per ogni parte del regno. Parte il Prin- 
cipe di Condò da Parigi. La Regina si ritira insieme 
col Re a Fontanablò, per non esser astretta a di- 
chiararsi nè per l’uno nè per l’altro partito. All’ in- 
contro i Principi di questa e di quella fazione vo- 
gliono tirare dalla loro parte le persone del Re e 
della Regina. Prevengono i Cattolici, e conducono 
1’ uno e l’altro in Parigi. Il Principe di Coudè, non 
essendo più tempo, 6Ì volge ad altra risoluzione; 
occupa Orleans , e s’ apparecchia alla guerra. I si- 
gnori cattolici sotto nome del Re radunano simil- 
mente l’esercito. Si pubblicano molte scritture per 
una parte e per l’ altra. Escono ambi gli eserciti alla 
campagna. La Regina madre fugge la guerra , e pro- 
cura la pace; si abbocca per questo col Principe, ma 
senza fruito; continua nondimeno a trattare la con- 
D*v. Voi. II. t 
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cordia, e finalmente la conclude. Si pente il Principe, 
a persuasione degli altri, e se ne torna all’armi; di- 
segna d’assalire di notte il campo regio, e non gli 
riesce il disegno. Arrivano al Re forze di Germania, 
e molte migliaja di Svizzeri; ond’ è costretto il Prin- 
cipe a ritirarsi entro alle mura d’ Orleans, ove non 
potendo tener unito l’ esercito, lo divide. Spedisce per 
soccorsi in Germania e in Inghilterra. Consente di 
dare Avrò di Grazia agl’inglesi, e ricever loro pre- 
sidii a Dieppe e a Roano per impetrarne ajuti. La 
Regina se ne sdegna e se ne affligge gravemente, e 
perciò, restringendosi con la parte cattolica, fa di- 
chiarar ribelli gli Ugonotti. Prende l’esercito regio 
Bles, Turs, Potlieri e Burges; pone 1’ assedio a Roa- 
. no, e l’espugna ; vi muore il Re di Navarra. Arrivano 
i soccorsi di Germania al Principe, coi quali rin- 
forzato si affretta di assaltare Parigi ; vi arrivano il 
Re e la Regina con l’esercito; onde dopo molti trat- 
tali è necessitato a partirsi. Vanno ambi gli eserciti 
in Normandia, e segue la battaglia di Dreux, nella 
quale restano prigioni il Principe dall’ una parte, e il 
Contestabile dall’ altra. Il Duca di Guisa vittorioso 
pone l’assedio ad Orleans; è in procinto di prenderlo, 
ma viene ucciso a tradimento da Poletrotto. Segue 
alla sua morte la pace universale , e 1’ esercito regio 
ricupera Avrò di Grazia dagl’inglesi. Il Re esce di 
tutela. Procura la Regina placar i Principi malcon- 
tenti per molle vie , e per pervenire al suo intento 
fa insieme col Re la visita di tutto il regno; s’ ab- 
bocca in Avignone coi ministri del Papa, e a Bajona 
con la Regina di Spagna. Si concerta fra il Re Cristia- 
nissimo e il Gattolico di ajularsi ad opprimere le se- 
dizioni. Viene la Regina di Navarra alla Corte. Fa il 
Re riconciliare le Case di Ciatiglione e di Guisa, ma 
in pochi giorni tornano ad inimicarsi. Parte la Re- 
gina di Navarra sdegnata, e macchina cose nuove. Si 
fanno diversi matrimonii, ma uon perciò si mitigano 
le dissensioni civili. 
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Avendo le cose dello Stato presa improvvi- 
samente così diversa piega , non era alcuno 
tanto poco avveduto, il quale chiaramente non 
s’ accorgesse che 1’ animosità delle fazioni si 
doveva lilialmente terminare con Tarmi, e che 


altro non mancava a fare scoppiare T impeto 
di questo nembo, se non la congiuntura di 
qualche accomodata occasione, la quale, ac- 
ciocché tutte le cose concorressero ad accele- 


rare le calamità della Francia, con opportunità 
maravigliosa si vide repentinamente nascere, 
come dal caso. Aveva il Re di Navarra, dopo 
che si congiunse manifestamente con la parte 
cattolica , fermato il piede iu Parigi, città, co- 
me posta nel mezzo della Francia, cosi di fre- 
quenza di popolo, di ricchezza, di dignità e di 
potenza di gran lunga superiore a tutte l’altre 
del regno; e giudicando che avrebbe ciascuna 
facilmente seguitato l’esempio di questa, atten- 
deva con ogni sollecitudine, seguendo in ciò la 
naturale inclinazione degli abitanti, ad impe- 
dirvi le prediche e le radunanze degli Ugonotti ; 
e reggendo le cose del governo a questo fine, 
sperava col beneficio del tempo levare loro a 

f ioco a poco il credito, le forze, e finalmente la 
ibertà del vivere, la quale manteneva in essere 
e dava accrescimento a quel partito. Dimorava 
similmente in Parigi il Principe di Condè , il 
quale fomentando per lo contrario l’intenzione 
de’ predicanti, e ampliando quanto più poteva 
la licenza e la libertà loro, sotto colore di far 
osservare l’editto di gennajo, s’arrogava più 
con la forza che con la ragione grandissima 
autorità in tutte le cose dello Stato. . 
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4 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

Parve al Re di Navarra necessario di far 
uscire in qualche modo il Principe di Parigi , 
perchè di già o il desiderio della quiete, o l’in- 
vidia che gli portava, l’avevano reso ardentis- 
simo contro di lui, e ogni ragione persuadeva 
che si dovesse preservare dai tumulti e dalle 
sedizioni quella città, nella quale il partito 
cattolico era fondato; ma conoscendo le sue 
forze proprie non essere sufficienti, o volendo 
partecipare questo consiglio con gli altri confe- 
derati prima che si operasse alcuna cosa, chia- 
mò il Duca di Guisa e il Contestabile, che con 
le forze loro si riducessero unitamente nel me- 
desimo luogo. Abitava il Duca di Guisa, dopo 
che si ritirò dalla corte, nella terra di Genvilla, 
luogo di suo patrimonio ne’confmi della Sciam- 
pagna e della Piccardia, e ricevuto l’avviso del 
Re di Navarra, accompagnato dal Cardinale 
suo fratello, dal seguito di molti gentiluomini 
suoi dipendenti, e con la guardia di due squa- 
dre di lance, s’era posto in cammino per ritro- 
varsi al tempo destinato in Parigi. Ma passando 
la mattina del primo giorno di marzo per una 
terricciuola ne’ medesimi confini, che Vassì si 
dimanda, fu sentito da’ suoi straordinario stre- 
pito di campane; e dimandata da molti la ca- 
gione, fu loro risposto adunarsi a quell’ora gli 
Ugonotti a celebrare la loro predicazione. 

I ragazzi e staffieri del Duca, che cammina- 
vano innanzi a tutti gli altri, mossi dalla novità 
della cosa e dalla curiosità di Vedere, perchè 
pur allora si cominciavano a xar in palese que- 
ste congregazioni, con parole di scherzo e con 
tumulto proprio di simil gente s’inviarono alla 
volta del luogo ove gli Ugonotti per sentire il 
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loro predicatore s’erano raunati ; i quali inten- 
dendo essere presente il Duca di Guisa, prin- 
cipale tra i loro persecutori, e vedendo venire 
a dirittura a sè la turba della sua corte, te- 
mendo di qualche insulto, o pure sdegnandosi 
di sentir le parole -di derisione usale a loro 
disprezzo , senz’ altra considerazione diedero 
delle mani ai sassi, e cominciarono a respingere 
indietro i primi che s’ avanzavano verso il luo- 
go della loro adunanza : dalla quale ingiuria 
eccitati quei della parte cattolica, che senza 
animo di offenderli erano quivi venuti, con 
non minore inconsiderazioue messa la mano 
ali’ armi, attaccarono all’ improvvido tra loro 
una pericolosa fazione. Il Duca arendo inteso 
il rumore, e desiderando di rimediarvi» dato 
degli sproni al cavallo, si pose senza riguardo 
fru la turba de’ combattenti, ove mentre sgrida 
i suoi , e mentre esorta gli Ugonotti a doversi 
ritirare, fu cólto da una sassata nella guancia 
sinistra, dalla quale benché leggermente feri- 
to, convenendo per il profluvio del sangue ri- 
tirarsi fuor della mischia, i suoi non potendo 
soffrire tanta ingiuria, presi precipitosamente 
gli schioppi, espugnarono la casa dove gli Ugo- 
notti s’ erano fatti forti, de’ quali morirono più 
di sessanta, e il ministro gravemente ferito, sca- 
lando il tetto, si salvò nelle case vicine. Finito 
il tumulto, il Duca di Guisa chiamato a sè l’uf- 
ficiale del luogo, cominciò con gravi parole a 
riprenderlo che permettesse in danno de’ pas- 
seggeri questa perniciosa licenza; e scusandosi 
egli di non poterla impedire per la permissione 
dell’ editto di gennajo, che concedeva le radu- 
nanze pubbliche agli Ugonotti, il Duca sde- 
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gnato non meno della risposta che del fatto, 
messa la mano sulla spada, replicò pieno di 
collera , che 1’ editto così strettamente legato 
presto si troncherebbe còl filo di quella spa- 
da. Dalle quali parole dette nell’ardore del- 
l’ira, e non trascurate da quelli eh’ erano pre- 
senti , molli poi l’arguirono per autore e per 
macchinatore delle guerre seguenti. 

Ma gli UgonolLi gravemente irritati per que- 
sto fatto, e non potendo più reggersi fra termi- 
ne alcuno di pazienza, non contenti di quanto 
avevano fatto per innanzi e in Parigi, ove ave- 
vano con uccisione di molti messo fuoco nella 
chiesa di san Medardo, e in altre città per tutto 
il regno, ora pieni di sdegno e di furore ecci- 
tavano tumulti così gravi e così sanguinose se- 
dizioni-, che, oltre l’uccisione degli uomini', ne 
restavano in molli luoghi spogliati i monaste- 
ri, prostrate l’immagini, rovinati gli altari, e 
bruttamente deformate le chiese : dai quali 
accidenti essendo già esacerbati gli animi di 
ciascheduno, e correndo i popoli per ogui luo- 
go precipitosamente all’armi, i capi delle parli 
tirati dal medesimo fatto, andavano raccoglien- 
do le loro forze eapparecchiandosi a manifesta 
guerra. Ma s’accorgevano chiaramente i signori 
così dell’uno come dell’altro partito, che nello 
stato in che si ritrovavano le cose al presente 
non potevano muovere l’armi senza incorrere 
in manifesto eccesso di ribellione , non vi es- 
sendo pretesto o colore apparente che potesse 
con onesti velami coprire la sollevazione del- 
l’armi; perchè la parte de’ Cattolici non po- 
teva opponersi all’editto di gennajo senza con- 
travvenire apertamente alla deliberazione del 
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Consiglio, e senza offendere l’autorità reale, 
dalla quale il decreto dipendeva; e dall’ altra - 

f jarte gli Ugonotti , essendo loro permessa la 
ibertà di coscienza, che con l’editto di gennajo 
era stata decretala, non avevano alcuna giusta 
ragione di sollevarsi; e però desiderava e l’una 
e l’altra fazioue di tirare il Re dalla sua parte, 
e impadronendosi della persona sua, con abo- 
lire ovvero con ampliare sotto suo nome l’edit- 
to, mostrare d’essere dal canto della ragione, e 
che il partito contrario incorresse nell’eccesso 
della ribellione, opponendosi alla volontà re- 
gia, e oppugnando la medesima sua persona. 

Questi disegni conoscendo ottimamente la 
Regina, e volendo più che poteva mantenere 
la libertà propria e quella de’ figliuoli, perseve- 
rava nella continuazione dell’arti sue, disposte 
a bilanciare la potenza de’ grandi, di modo che 
non potesse, soperchiando, nuocere alla sicu- 
rezza dello Stato ; onde uscita di Parigi , per 
non essere astretta nè dall’ una nè dall’ altra 
delle fazioni, si era fermata a Fontanablò, villa 
di delizie de’ Re di Francia, ove trattenendosi 
in luogo libero e aperto, stimava di non poter 
essere forzata a dichiararsi , e attendeva con 
parole dubbie e con ambigue promesse a man- 
tenersi in credito con l’una parte e con l’altra; 
perciocché al Principe di Condè e ai signori 
di Ciatiglione, i quali cedendo alle forze su- 
periori de’ signori cattolici erano per armarsi 
usciti di Parigi, prometteva di accostarsi loro, 
come vedesse che avessero raunate tante forze 
che fossero sufficienti a poter resistere alla po- 
tenza degli avversarli; e all’ incontro al Re di 
Navarca, al Contestabile e al Duca di Guisa 
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proleslava di volere stare sempre unita con la 
parte cattolica , nè mai consentire allo stabili- 
mento degli Ugonotti, se non quanto la neces- 
sità col consiglio de’ buoni l’astringesse a con- 
ceder loro qualche moderata licenza. 

Non erano meno ambìgue le lettere di quel- 
lo che fossero le parole, nè si dichiarava più 
apertamente fuori di quello che facesse den- 
tro del regno; ma mutando spesso il tenore dei 
suoi ragionamenti, diversificando le commis- 
sioni agli ambasciadori che erano per le corti, 
e particolarmente a Monsignore dell’Isola che 
risiedeva in Roma, ora stringendo, ora allen- 
tando, teneva confusi e implicati gli animi di 
tutti. Ma già cominciava ad aver dura impre- 
sa per le mani, perchè i capi dei due partiti 
non erano meno sperimentati artefici di lei, e 
nel corso di tanto tempo, ch’ella teneva la reg- 
genza, avevano avuto comodità di conoscere e 
d’intendere l’arti sue; oltre che l’età del Re, 
che già cominciava a crescere, gli necessitava 
a troncare le dilazioni, essendo molte cose in 
apparenza oneste nell’età minore di lui, che 
dopo che fosse pervenuto agli anni di sua ra- 
gione dovevano assolutamente dipendere dal- 
l’arbitrio e dalla sentenza sua, alla quale al- 
cuno non si avrebbe potuto opponere senza 
manifesto delitto di fellonia, ove al presente 
ognuno poteva pretendere di non contravveni- 
re al volere del Re, ma alle cattive ordinazio- 
ni e ai perniciosi consigli dei Capi del governo. 

E già il Duca di Guisa, che, come di più vee- 
mente spirito e di più risoluta natura degli al- 
tri, guidava a suo senno le risoluzioni del suo 
partito, aveva tirati nella sentenza sua il Con- 
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testabile e il Re di Navarra, e persuaso loro 
che da Parigi, trasferendosi unitamente alla 
Corte, conducessero in quella città il Re e la 
Regina madre, e facessero poi fare quelle de- 
liberazioni e quegli editti che paresse conveni- 
re alla qualità de’ tempi presenti, non aspet- 
tando più il pericolo d’esser prevenuti, e che 
gli avversarii fossero i .primi ad impadronirsi 
della persona del Re, ea a vestirsi deU’autori- 
tà del suo nome. Aveva il medesimo pensiero 
il Principe di Condè, il quale uscito di Parigi 
s’era ritirato prima a Meòs, città dieci leghe 
discosta nella Bria, e poi alla Fertè luogo di 
sua ragione, per farvi ivi Ja massa delle sue 
forze; e a questa risoluzione era consigliato 
dairAmrairaglio, invitato dalle promesse della 
Regina, e sollecitato per avventura anco dal 
disegno de’ Cattolici, che non gli era nascoso, 
come per l’ordinario è molto facile il penetra- 
re i pensieri degli avversarii, per l’infedeltà 
de’ consiglieri e per la frequenza delle spie, tra 
le dissensioni civili. 

Ma i signori cattolici con l’ordinario seguito 
delle loro corti erano bastanti a condurre a fine 
questo disegno, ed erano vicini alla città di Pa- 
rigi, che, dipendendo assolutamente da loro, 
somministrava forze e porgeva comodità di con- 
seguirlo; ove per lo contrario il Principe di 
Condè, più debole di loro e con poco seguilo 
di gente armata, era costretto ad aspettare! 
signori del suo partito, e quella nobiltà che 
chiamata da lui da diverse provincie lentamen- 
te s’andava raccogliendo. Pervennero pertanto 
i Cattolici, e in grosso numero comparirono 
improvvisamente alla corte; nella quale repen- 
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lina venuta non si perdendo di animo la Regina, 
benché dubbiosa che Farti sinora adoperate 
dovessero più riuscire, cominciò a persuadere 
al Re di Navarra che i Principi e signori ve- 
nuti con esso lui quanto prima si allontanassero 
dalla corte: conoscersi chiaramente da ciascu- 
no la cagione della loro venuta , ch’era di astrin- 

S ere lei disarmata ed il Re pupillo a disporre 
elle cose dello Stato a modo loro , e ''adatta- 
re il governo pubblico alle passioni e agl’ in- 
teressi privati : essere questo non solo molto 
alieno dalla fede e dalla integrità che professa- 
vano, ma, totalmente contrario alla quiete e 
alla salute deb regno, la quale mostravano di 
procurare; perchè il voler ricorrere a nuovi 
editti e a nuove ordinazioni diverse da quelle 
che di già s’erano pubblicate, non era altro che 
metter l’armi in mano agli Ugonotti, i quali, ' 
audaci per sé medesimi e pronti a sollevarsi, 
stimerebbono e pubblicherebbono a tutto il 
mondo di aver la ragione dal canto loro, se 
fosse rivocato senza occasione quell’editto che 
di comune consentimento era stato formato e 
stabilito: doversi nell’età minore del Re fuggi- 
re la necessità della guerra, e i travagli e le 
turbolenze dell’armi, acciocché, oltre il danno 
universale , non ne ridondasse maggior nota 
d’infamia al nome di quelli che tenevano mag- 
gior autorità nel governo; per questo aver ella 
assentito all’editto di gennajo; per questo es- 
sersi ridotta fuori di Parigi, per levare i pre- 
testi e l’opportunità di prorompere al male che 
nascostamente serpeva ; e il ritornare in luogo 
sospetto, e il perturbare l’editto già pubblica- 
to, esser uu apertissimo fomento alla violenza 
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del male: ricordare al Re di Navarra e ai Prin- 
cipi cattolici, cbe il suscitare le guerre civili è 
proprio di coloro che si trovano in fortuna lu- 
brica o disperata, e non di quelli che, posse- 
dendo ricchezze, dignità, Stati ed onori, vivo- 
no in condizione florida ed eminente : godesse 
il Re di Navarra il comando principale di tut- 
to il regno di Francia, che già senza contrad- 
dizione possedeva ; godessero gli altri Principi 
gli Stati, le grandezze e le dignità loro, e per- 
mettessero che la plebe, godendo o credendo 
di godere una libertà precaria e momentanea, 
permettesse che senza guerra il Re potesse per- ‘ 
venire agli anni di sua ragione: non essersi fat- 
ta alcuna cosa che dalla necessità irreparabile 
non fosse stata espressa: essersi donato quello 
di che non si poteva far vendita , e conceduto 
quella libertà che gli Ugonotti si arrogavano 
da sè stessi: avessero pertanto pazienza i Prin- 
cipi Cattolici che con destrezza e con arte si 
superasse questo umore così frenetico, e non 
volessero esser cagione che con l’anticipare i 
rimedii innanzi il tempo della maggioranza 
del Re, si anticipasse anco quel male che por- 
terebbe seco travagliose rivoluzioni e perico- 
losi accidenti: e se pure erano risoluti che l’edit- 
to si moderasse, doversi ciò fare insensibilmente, 
e con l’opportunità de’ tempi e delle occasioni, 
e non con così aperta violenza, che porgesse 
quella comodità ai sediziosi che bramavano e 
andavano procurando. Avrebbono queste ra- 
gioni, efficacemente espresse e replicate, piega- 
to l’animo del Re di Navarra, e forse anco quel- 
lo del Contestabile, se il Duca di Guisa vi aves- 
se consentito; ma egli avendo posto la speranza 
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nou solo di rieupernre, ma di ampliare la pri- 
stina grandezza nella fortuna della guerra, e 
desideroso, come antico protettore e capo del- 
la parte cattolica, che le cose deliberate con- 
tro sua voglia per qualunque modo si distur- 
bassero, e che Ja gloria d’ averle disturbate 
ridondasse manifestamente in sè stesso, pertina- 
cemente contraddiceva a tutte le ragioni della 
Regina; mostrando che perderebbono appun- 
to il credito e la riputazione, quando da una 
femmina si lasciassero così facilmente inganna- 
re, la quale.il tutto faceva con disegno di but- 
tarsi nelle braccia della contraria parte, se scioc- 
camente credendo alle sue parole si fossero par- 
tili dalla corte: pregiudicare troppo all’onestà 
della loro causasse apparisse per propria con- 
fessione il fine della loro- venuta non essere sta- 
to l’utilità pubblica e la conservazione dell’au- 
torità reale, ma private passioni e particolari 
interessi; e che pel rossore interno non avesse- 
ro proseguito quello che s’erano proposti di 
voler eperare: non doversi per gli artificiosi ra- 
gionamenti della Regina interrompere una de- 
liberazione maturamente ponderala e presa con- 
cordemente; nè lasciar deviare dall’appetito di 
lei cose dettate dalla ragione, prescritte dal- 
l’onestà, e comandate dalla riverenza della re- 
ligione; la conservazione e il rispetto della 
quale gli avea principalmente condotti a que- 
sto passo: ma in ogni modo non essere più 
tempo di differire e di consumare il tempo in 
discorsi : già avvicinarsi armato il Principe di 
Condè, già essere adunate insieme le forze de- 
gli Ugonotti, i quali avrebbono condotto seco 
il Re, s essi non erano i primi a metterlo in si- 
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curo: e però non potendosi terminare questo 
negozio con le persuasioni, doversi adoperare 
la forza ; e menandone il Re, lasciare che la 
Regina prendesse quel partito che più piaces- 
se a lei: perchè avendo seco la persona del le- 
gittimo signore e ’l primo Principe del sangue, 
al quale apparteneva naturalmente il governo, 
poco si dovevano curare di quello che ella fos- 
se per fare di sè medesima. 

Ed era vero che il Principe di Condè-, rac- 
colti i signori di Cialiglionc e gli altri del suo 
partito, già s’avvicinava alla corte: per la qual 
cosa il Contestabile e’1 Re di Navarra confer- 
mati da queste ragioni, e vedendo che era ne- 
cessario di troncare i trattati e le dilazioni, fe- 
cero personalmente intendere alla Regina, es- 
serenecessario risolversi allora, perchè avevano 
determinato per ogni modo di menare seco in 
Parigi la persona del Re e dei fratelli , acciò 
non pervenissero in potere degli Ugonotti, che 
avevano avviso trovarsi poco lontani: non con- 
venirsi lasciare il legittimo Principe in preda 
degli eretici, i quali altro non bramavano che 
di averlo prigione, per poter sotto il suo nome 
sovvertire i fondamenti del regno: non esservi 
tempo da perdere, nè modo di differire : del 
Re voler far quello che la dignità loro e la sa- 
lute universale richiedeva; di lei non voler essi 
determinare cosa alcuna , ma lasciarla , come 
era il dovere, libera di fare il suo piacere. 

Da questa intimazione, benché così risoluta 
e repentina, non fu la Regina cólta improvvi- 
sa, avendola mollo innanzi preveduta, e dise- 
gnato quello che in tal caso si convenisse ope- 
rare; Qnde necessitata a dichiararsi, benché le 
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dispiacesse di farlo, e prevedesse dover in bre- 
ve da questo nascere la presa manifesta dell’ar- 
mi,non volle per alcuna maniera separarsi dal- 
la parte cattolica, non solo perchè così consi- 
gliavano l’onestà e la ragione, ma perchè nella 

f iotenza stabile di quel partito così prescriveva 
a salvezza propria e de’ figliuoli; onde con la 
solita vivezza d’animo, prendendo subitamente 
partito, rispose al Re di Na varrà e al Conte- 
stabile, non essere meno cattolica, nè meno 
sollecita del bene universale di quello che fos- 
se alcun altro : voler credere per questa volta 
più al consiglio altrui, che alla sua propria sen- 
tenza; e poiché tutti consentivano che dovesse 
partire, essere apparecchiata di compiacerli : e 
senz’altra replica si mise prestamente in ordi- 
ne per la partenza; e nondimeno nell’istesso 
tempo spedì lettere al Principe di Condè, do- 
lendosi di non poter soddisfare alla promessa 
di mettersi con la persona del Re dalla sua 
parte, perchè i Cattolici essendo stati i primi, 
conducevan l'uno e l’altro forzatamente a Pa- 
rigi; ma che non si perdesse d’animo, e atten- 
desse al bene della corona, nè permettesse che 
i suoi nemici si arrogassero tutta l’autorità del 
governo. Così salila a cavallo col Re medesimo 
e con gli altri figliuoli, e attorniata dai signori 
cattolici, che non preterivano alcuna diligenza 
nè alcuna dimostrazione d’onore per placarla, 
si condusse la sera nella città di Melun, il di 
seguente al bosco di Viceuna, e con la medesi- 
ma celerità la mattina dopo a Parigi. 

È certissimo che da molti fu veduto quel 
giorno il Re fanciullo spargere lagrime puerili, 
persuaso che i signori cattolici facessero forza 
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alla sua libertà, e che la Regina sdegnata che 
l’arti sue non fossero riuscite, prevedendo i 
mali della futura guerra, stette sempre cruc- 
ciosa e ammutita; del che facendo poca stima 
il Duca di Guisa, fu sentito dire pubblicamen- 
te, che il bene è sempre bene, segua egli o per 
amore o per forza. Ma il Principe di Condè ri- 
cevuta per viaggio questa nuova, e vedendosi 
o prevenuto dai Cattolici, o ingannalo dalla Re- 
gina, ritenne la briglia, e fermatosi com’era a 
cavallo, stette buona pezza dubbioso della de- 
liberazione che dovesse pigliare , rappresen- 
tandosegli innanzi agli occhi la spaventosa fac- 
cia dei futuri travagli. Ma sopraggiungendo 
l’ Ammiraglio, ch’era restato alquanto spazio in- 
dietro, conferirono brevemente insieme, e do- 
po un profondo sospiro disse il Principe : Noi 
siamo tanto innanzi, che bisogna o bere, o affo- 
garci ; e rivolto, senza dilazione ad altro cam- 
mino, prese con grandissima celerità la strada 
d’Orleans, la quale città aveva disegnato per 
innanzi di voler occupare. È Orleans città prin- 
cipale del regno, discosta intorno a trenta leghe 
da Parigi, grande di circuito, abbondante di 
vettovaglie, còmoda di edificii, e numerosa di 
popolo; la quale posta nella provincia della 
Reossa, c collocata quasi neH’umbilico del re- 
gno di Francia, siede alle ripe della Loira (det- 
ta Liberi dagli antichi), fiume grande e naviga- 
bile, il quale bagnando molte provincie sboc- 
ca finalmente nel mare di Bretagna. Pareva 
questa città, per la navigazione, perla fertilità 
del territorio, per la chiarezza sua, e per la re- 
ciproca comunione con molti luoghi, grande- 
mente opportuna al Principe di Condè per far- 
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vi la piazza d’arme e per contrapporla a Parigi, 
facendovi la sede principale della fazione. Per 
le quali ragioni, avendovi molti mesi prima ri- 
volto l’animo, s’era affaticato di tenere occulta 
intelligenza con alcuni de’ cittadini, i quali era- 
no della fede di Calvino, e per mezzo loro di 
sollevare una gran parte della gioventù, piena 
di spiriti inquieti e faziosi, e inclinata a desi- 
derio di cose nuove: sicché alle istigazioni dei 
compiici affacendosi la natura degli abitanti, 
già una gran parte del popolo era volonterosa 
di prender l’armi; e perchè le cose passassero 
col debito ordine, aveva il Principe di Condè 
il giorno innanzi inviato il signor di Andelotto 
nella città; il quale entratovi di nascosto, do- 
veva nell istesso tempo che il Principe si fos- 
se impadronito della corte, procurare egli an- 
cora di rendersi padrone della terra. 

Ma sebbene non riuscì al Principe di poter 
arrivare alla corte, Andelotto non sapendo quel- 
lo che fosse succeduto, armò trecento de’ suoi 
seguaci, ed occupò improvvisamente il giorno 
destinato la porta di san Giovanni. Al quale 
accidente accorrendo il signore di Montereo, 
governatore della città, con alcuni uomini d’ar- 
me della compagnia del signore di Sipierra, 
che a caso se gli trovarono d’ intorno, assalì 
con grandissimo impeto i congiurati, con non 
mediocre speranza ai poterli scacciare, e di ri- 
cuperare l’adito della porta, nella quale non 
avevano .avuto spazio di potersi fortificare; per 
la qual cosa attaccatosi un sanguinoso assalto, 
dopo molte ore che era durato il conflitto, co- 
minciava Andelotto a cedere alla moltitudine 
de’ Cattolici che per ogni parte armati vi con- 
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■correvano, se con opportuno sussidio non fos- 
se sopravvenuto il non aspettato soccorso. Per- 
chè il Principe di Condè, non avendo trovata 
la corte a Fontanablò, e perciò restato di pro- 
seguire il suo viaggio, s era molto più presto 
spedito, e camminando con grandissima cele- 
rità pervenne vicino ad Orleans nel medesimo 
tempo che nella città, s’era cominciato l’assalto; 
la ferocia del quale conoscendosi dalla continua 
frequenza dell’archibugiate e dal suono inces- 
sante delle campane che risuonavano molte 
miglia, si spinse con tutta la cavalleria a bri- 
glia sciolta alla volta della città per soccorrere 
i suoi, che già travagliavano con grandissimo 
pericolo d’essere discacciati. 

Erano più di tremila cavalli, e correvano 
precipitosamente con tanto impeto, che i pae- 
sani attoniti dal non usato spettacolo delì’ar- 
mi civili, tra lo spavento e il travaglio dell ani- 
mo, non potevano contenere le risa, vedendo 
qui cadere un cavallo, là rovesciarsi un uomo, 
e nondimeno senza mai fermarsi per qualsivo- 
glia accidente, tutti furiosamente urtarsi e cor- 
rere a tutta briglia all’ impresa, che non era 
ben nota se non ad essi. Ma questa fretta ridi- 
cola per 'gli spettatori riusci molto opportuna 
all’intenzione del Principe di Condè, perchè 
sopraggiungendo con così potente soccorso in 
una congiuntura tanto propria, scacciato il go- 
vernatore e oppressi quelli che resistevano , 
pervenne finalmente in suo potere così princi- 
pale città, la quale dall’autorità de’ capi fu pre- 
servata dal sacco; ma non furono preservate le 
chiese , che dalle mani de’ soldati ugonotti non 
fossero con brutti esempi di barbara ferità spo- 
Dav. Voi. II. 2 
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gliate e desolate. Così preso Orleans, e fattala 
sedia del suo partito, cominciò il Principe di 
Condè a pensare alla guerra, per comi noia men- 
to della quale avendo istituito un Consiglio 
dei principali signori e capitani, andava con- 
sultando del modo che dovesse tenere per ti- 
rar a sé più città e più provincie che fosse pos- 
sibile, e per accumulare tal somma di danari 
..che fosse bastante a reggere le spese, che gros- 
sissime sogliono accompagnare i principii del- 
armi. 

Al medesimo erano intenti i capi della parte 
cattolica, i quali pervenuti col Re e con la Re- 
gina a Parigi, facevano frequenti consulte per 
deliberare quello che fosse opportuno a poter 
regolare in loro vantaggio lo stato delle cose. 
Ne’ quali òonsigli contendendo apertamente il 
Duca di Guisa, che si dovesse procedere alla 
guerra cogli Ugonotti per estinguer 1‘ incendio 
da’ suoi principii ed estirpare il male dalla ra- 
dice; all’ incontro il cancelliere Spedale, spinto 
segretamente dalla Regina, proponendo molte 
difficoltà e facendo nascere a tutte le cose in- 
toppi e impedimenti, persuadeva una concor- 
dia, nella quale allontanandosi el’una e l’altra 
parte dalla corte, lasciasse libera e pacifica al 
Re di Navarra e alla Regina la potestà del go- 
verno : ma ributtato efficacemente dal Conte- 
stabile, dopo la nuova della rivolta d'Orleans 
ingiuriosamente trattato, e sotto pretesto di 
uomo di toga escluso dai Consigli che già chia- 
mavano della guerra, era mancato anco que- 
sto principale istromento alla Regina, la quale 
non potendo più resistere alla disposizione e 
alla volontà del Consiglio, perchè in esso era- 
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no stati eletti nuovamente Claudio marchese 
di Boesi, Onorato marchese di Villars, Lodo- 
vico signore di Sansac, il siguore di Cars, il 
Vescovo d’Auserra, i signori di Maugirone e 
della Brossa, che tutti strettamente dipendeva- 
no dalla parte del Contestabile e dei signori di 
Guisa, già tutte le cose tendevano anco da quel- 
la parte alla radunanza dell’armi. 

Precedettero, come sogliono per lo più, ai 
tatti le scritture; perciocché il Principe di Con- 
dè e i suoi partigiani volendo giustificare in 
iscritto la causa deU’armi loro, pubblicarono 
alcuni manifesti e lettere messe alla stampa in- 
dirizzate al Re, alla corte del Parlamento di 
Parigi, ai Principi protestanti di Germania e 
ad altri Principi cristiani, nelle quali lunga- 
mente ma non meno artificiosamente diffon- 
dendosi, concludevano essersi armati per libe- 
rare la persona del Re e della Regina sua ma- 
dre, i quali dalla potenza tirannica de’ signori 
cattolici erano tenuti prigioni, e per fare osser- 
vare per tutte le parli del regno gli editti di 
sua Maestà, i quali dalla violenza di uomini 
che si arrogavano nel governo quella autorità 
che loro non apparteneva, erano iniquamente 
prostrati e dispregiati; e però essere pronti di 
partirsi damarmi qualunque volta ritirandosi 
il Duca di Guisa, il Contestabile e il Marescial- 
lo di sant’Andrea lontani dalla corte, lascias- 
sero il Re e la Regina in luogo libero e in loro 
proprio potere, e permettessero che in ogni 
parte del regno la libertà della religione fosse 
ugualmente permessa e mantenuta. 

Rispose al manifesto e alle lettere il Parla- 
mento di Parigi, mostrando essere vano il co- 
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lore che s’andavano procurando per onestare 
quelle armi che immediatamente contro alla 
persona e alla maestà del Re avevano impu- 
gnale ; imperciocché tanto era lontano che il 
Re o la Regina sua madre fossero privi di li- 
bertà e ridotti in prigione dal Contestabile e 
dai signori di Guisa, che anzi erano nella città 
primaria di tutto il regno, ove risedeva il pri- 
mo de’ Parlamenti, e nella quale comandava, 
come governatore, Carlo cardinale di Borbo- 
ne, fratello del Principe di Condè e uno dei 
Principi del sangue: tenere il Re di Navarra, 
fratello del medesimo Principe, la somma del 
governo, e la Regina madre il carico della reg- 
genza, eletti ambidue dal Consiglio, conforme 
all’uso ordinario, e confermati dall’assenso de- 
gli Stati universali del regno: congregarsi ogni 
giorno il Consiglio, composto di notabili per- 
sonaggi, alla loro presenza per trovare oppor- 
tuno rimedio ai presenti mali : osservarsi inte- 
ramente l’editto di gennajo con pienissima li- 
bertà di coscienza a quelli della religione pre- 
tesa riformata, e tuttavia essere in arbitrio del 
Re il rivocare gli editti, quando cosi gli pares- 
se; e massimamente quel di gennajo, fatto per 
modo di provvisione, e ’l quale, solamente a 
tempo era stato accettato dai Parlamenti: avere 
gli Ugonotti da sé stessi violato l’editto fatto a 
loro favore, perchè contro alla forma d’esso si 
raunavano armati senza l’intervento de’ magi- 
strati regii , condizioni iu quello espressamen- 
te ordinate; e oltre questa temerità, ardivano 
anco di suscitare in ogni luogo tumulti, e di 
commettere misfatti e uccisioni: non potersi pe- 
rò la ribellione scusare con sì debole pretesto. 
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vedendosi tanto manifestamente occupare le 
città, raunare le genti d’arme, consumare le 
munizioni, fondere artiglierie, battere monete, 
riscuotere l’entrate pubbliche, abbattere i tem- 
pli, desolare i monasteri , e fare altre infinite 
operazioni non lecite per alcuna maniera ai sud- 
diti, ma tutte contenenti espresso delitto di fel- 
lonia' e di -ribellione: per le quali cause esorta- 
vano il Principe di Condè , che seguitando le 
vestigia de’ suoi maggiori, si ritirasse appresso 
la persona del Re, abbandonando il consorzio 
degli eretici e de’ faziosi, e cessasse di pertur- 
bare quella patria, la cui salute era, come Prin- 
cipe del sangue, tenuto a procurare sino all’ef- 
fusione dei proprio spirito e sin all’estremo di 
sua vita. 

Risposero ancora il Contestabile e i signori 
di Guisa, e dopo lunga narrazione de’ servigii 
prestati alla corona, conclusero d’esser pronti 
non solo di partirsi di corte, ma di prendere 
esilio volontario dal regno, purché si posasse- 
ro l’armi, si restituissero i luoghi occupati, si 
restaurassero le chiese abbattute, si conservas- 
se la religione cattolica, e si rendesse intera 
ubbidienza al Re legittimo, sotto al governo 
del Re di Navarra e alla reggenza della Regi- 
na sua madre. Dopo le quali scritture il Re 
e la Regina per volontà del Consiglio rispose- 
ro unitamente al Principe di Condè, e fecero 
divulgare le lettere alle stampe, nelle quali at- 
testavano esser in piena libertà, e avere volon- 
tariamente ridotta la corte in Parigi per istarvi 
con maggior sicurezza, e per provvedere col 
consiglio degli ufficiali della corona ai disordi- 
ni e ai moti presenti: essere pronti di conlhiua- 
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re l’osservazione dell’edillo di gennajo fino al- 
l’età maggiore del Re, e farlo mantenere inte- 
ramente per tutto quanto il regno : e poiché i 
Principi cattolici, la fede e la virtù de’ quali 
era nota a tutta la Francia, volontariamente si 
contentavano di partirsi dalla corte, non avere 
il Principe di Condè e i suoi aderenti più scu- 
sa alcuna di starsene lontani e armati, ma do- 
ver subito rimettere sé medesimi e le piazze 
occupate sotto l’ubbidienza reale; il che facen- 
do, oltre il perdono delle cose passate, sareb- 
bonocome buoni sudditi ben veduti dalle Mae- 
stà loro, e puntualmente mantenuti ne’ loro 
privilegii e ne’ loro gradi. Andava con questi 
tratti tentando pur la Regina, che i Principi 
dell’un partito e dell’altro, per non condanna- 
re sé medesimi di violenza contro alla persona 
del Re, mossi dall’onestà, si ritirassero ai loro 
governi, lasciando il reggimento dello Stato a 
lei e al Re di Navarra, le maniere del quale, 
per la facilità della sua natura, quadravano 
grandemente allo stabilimento del regno dei 
figliuoli. 

Ma dopo molto trattare e molto scrivere per 
l’una parte e per l’altra, tutto si riduceva a 
questo passo, che nè l’un partito nè l’altro vo- 
leva esser il primo a disarmare; e con questa 
cavillazione facevano larghe proposte con le 
scritture, senza concludere in fatti cosa alcuna. 
Intanto che si divulgano questi manifesti, e si 
porta innanzi il negozio di questi trattamenti, 
il Principe di Condè e l’Ammiraglio procura- 
vano tirare dalla loro parte le maggiori e le 
più opportune città che fossero nel regno; per- 
chè avendo sparsi perle provincie uomini d'in- 
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tendimento e di valore, questi con varie arti 
valendosi della prontezza degli Ugonotti, del 
seguito de’ faziosi, che per ogni luogo erano 
molti, s’impadronivano facilmente delle terre 
e delle città principali. Con questa maniera 
avevano rivoltata la città di Roano, ove risie- 
de il Parlamento di Normandia, e nella mede- 
sima provincia le fortezze di Dieppe e di Av,ro 
di Grazia, poste ai lidi del mare Oceano, alla 
parte che guarda l’isola d’Inghilterra; nè con 
maggior difficoltà nel Poetò e nella Turena 
s'c rano impadroniti di Angers, di Bles, di Pol- 
veri, di Turs e di Vandomo; nel Delfinato di 
Valenza, e ultimamente dopo molti tentativi 
anco delia città di Lione; e nella Guascogna, 
nella Guienna e nella Linguadoca, ove era mag- 
giore il numero degli Ugonotti, da Bordeose da 
Tolosa, e alcune altre fortezze in poi, s’eran 
fatti padroni quasi di tutte le città e delle terre 
murate; per le quali sollevazioni essendo in ar- 
me ogni parte della Francia, e divise non solo 
le proviocie, ma le case e le famiglie medesime 
tra di loro, si vedeva con funesti accidenti pie- 
no ogni luogo di stragi, d’incendii, di rapine e 
di sanguinose fazioni. 

E perchè a sostenere il peso delia guerra non 
bastavano nè le contribuzioni degli Ugonotti, 
benché concorressero prontamente, nè le fa- 
coltà dei particolari signori, oltre le spoglie 
delle città che si prendevano, faceva il Prin- 
cipe raccogliere in Orleans tutti gli argenti e 
gli ori delle chiese, e quelli battendo pubbli- 
camente riduceva in moneta. Il che riusciva di 
non piccolo sollevamento, perchè l’antica pietà 
di quella uazione aveva per ogni luogo ador- 
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nate le reliquie e riempiti i templi dianoli me- 
diocri ricchezze. Nè minore era la diligenza 
nel raunare munizioni e artiglierie , perchè 
dalle città sorprese, e particolarmente da Turs 
avendone accumulata quantità grandissima , 
quella faceva condurre in Orleans per sussidio 
del presente bisogno ; ove avendo deputato 
per magazzino il convento de’ Frati di san 
Francesco, con bell’ordine vi si conservavano 
tutte quelle provvisioni che con gran sollecitu- 
dine si facevano pei bisogni futuri. Ma i capi 
del governo avendo risoluta e determinata pari- 
mente la guerra, con non minore applicazione 
raccoglievano l’esercito cattolico nei contor- 
ni della città di Parigi; e ponendo in consulta 
quello che dovesse farsi circa l’editto di gen- 
najo, benché variassero alquanto l’ opinioni, 
determinarono finalmente di volerlo osserva- 
re, parte per non esacerbare maggiormente gli 
umori che si vedevano pur troppo essere com- 
mossi , e parte per non dar maggior fomento 
e calore alla causa degli Ugonotti , i quali, os- 
servandosi l’editto, non avevano alcun ragio- 
nevole pretesto di prender l’armi. 

Ma perchè il popolo di Parigi, venerando 
(come ha fatto sempre in tutto il corso dei 
moti) la religione cattolica, ricercava istante- 
mente che non fossero permesse nella città le 
congregazioni degli Ugonotti , per non cagio- 
nare tumulti e pericoli nella città principale, 
nella quale consisteva il fondamento del par- 
tito reale, essendo anco decente che ove era 
la persona del Re non s’ esercitasse religione 
diversa dalla sua ; per tutte queste ragioni, ri- 
manendo nel resto fermo l’ editto di gennajo. 
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deliberarono di proibire le adunanze e le con- 
gregazioni degli Ugonotti nella città di Parigi, 
nel suo distretto, e nel luogo ove si trovasse 


la corte, nel quale non si potesse vivere con 
riti diversi dalla religione cattolica , osservati 
dalla Chiesa romana. Alla pubblicazione di 
questo decreto seguirono altre provvisioni in 
proposito dei governo e dell’ armi; e avendo 
il Cardinale di Borbone, nemico d’ affari tur- 


bolenti, rinunziato in tempo tanto difficile il 
peso di governare la città di Parigi , lo confe- 
rirono al Maresciallo di Brissac, per avere in 
potere di persona sicura la città più potente 
della Francia, che sola faceva più effetto e fa- 
vore del suo partito, che non avrebbe fatto 
mezzo il restante del regno. . 

Deputarono altri capitani in diverse altre 
parti per opporsi ai tentativi degli Ugonot- 
ti, de’ quali furono principali Claudio duca di 
Ornala nella provincia di Normandia, Lodovico 
di Borbone duca di Mompensieri nella Ture- 
na, e nella Guascogna Biagio signore di Mon- 
luc, uomo chiaro per ingegno, per valore, e 
molto più per isperienza di guerra. Ma essen- 
do di già in essere un potente nervo di genti, 
deliberarono i capi del governo d’incammi- 
narsi alla volta d’ Orleans, ove il Principe e 
l’Ammiraglio raccoglievano le forze loro, per 
non dar più tempo alle provvisioni che face- 
vano , ma procurare di opprimerli prima che 
si accrescessero di riputazione e di forze. Era- 
no nell’esercito del Re quattromila cavalli del- 
la più fiorita nobiltà dei suo regno, e seimila 
fanti francesi , tutta gente eletta e veterana ; e 
s’ aspettavano gli Svizzeri, che, condotti agli 
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stipendi! del Re, già erano pervenuti a’ con- 
fini della Borgogna. Con questo numero di 
genti e con apparato conveniente d’artiglierie 
si mosse l’ esercito alla volta d’ Orleans, go- 
vernato dal Re di Navarra con titolo di Luo- 
gotenente regio, ma con l’assenso e con l’au- 
torità del Duca di Guisa e del Contestabile, 
i quali per isperienza e per 1* età reggevano il 
peso di tutte le cose gravi. 

All’incontro il Principe di Condè e l’Amnii- 
raglio, col consiglio del quale si governavano 
tutte le cose, avendo già raunato forze tali 
eh’ erano sufficienti da potere stare all’incon- 
tro dell’esercito regio, deliberarono d'uscire 
d’Orleans, e di alloggiare parimente sulla cam- 
pagna, giudicando cosi convenirsi a mantenere 
la riputazione, la quale in tutte le guerre, ma 
particolarmente civili, è sempre di grandissimo 
momento per mantenere e per accrescere il 
seguito alle fazioni; essendo infiniti quelli clic 
seguono il rumore della fama e la prosperità 
della fortuna. Usciti alla campagna con tre- 
mila cavalli e settemila fanti, s’alloggiarono in 
sito forte quattro leghe discosto dalla città, 
occupando con l’alloggiamento il passo della 
strada maestra, acciocché non potessero i Cat- 
tolici accostarsi alla terra, e che a loro con 
maggior facilità si conducessero dai luoghi 
circostanti le vettovaglie. 

Ma mentre si andavano cosi approssimando 
gli eserciti , la Regina era grandemente trava- 
gliata nell’animo, vedendo le cose prorompere 
finalmente alla guerra, nella quale dubitava di 
rimanere certissima predadi qualunque avesse 
ottenuta la vittoria, parendole di non potersi 
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fidare più d’ un partito, di quello si potesse 
assicurare dell’altro; imperocché sebbeue i si- 
gnori cattolici mostravano di riverirla e di 
prometterle la solita autorità di reggente, te- 
meva con ragione che, oppressa la parte con- 
traria , e levato l’ostacolo che gli faceva trat- 
tenere fra i limiti della ragione, non tenessero 
poco conto d’un Re pupillo e d’una femmina 
forestiera, e non anteponessero la propria gran-, 
dezza a tutti gli altri rispetti; e all’incontro 
del Principe di Condè, che, oltre alla natura 
inquieta e ai pensieri vasti coi quali si gover- 
nava, si stimava anco ingiuriato e tradito da 
lei, non poteva per alcuua maniera assicurar- 
si ; e la grandezza ed esaltazione degli Ugo- 
notti conosceva dover sovvertire tutto lo Sta- 
to, e accendere fuoco cosi durabile, che non 
fosse mai la Francia per ricuperarne intera- 
mente la sua prima quiete. 

Pertanto desiderando la pace, e che le cose 
stessero in macchinazioni ed in brighe, come 
essi dicono, della corte, senza prorompere alla 
violenza dell’ armi, era tornata a promovere 
proposito d’ accomodamento per mezzo del 
Vescovo di Valenza, il quale finalmente dopo 
molte difficoltà concluse un abboccamento di 
lei e del Principe di Condè iu luogo egual- 
mente discosto tra l’uno esercito e l’altro, ac- 
ciocché discorrendo insieme, trovassero modo 
di assicurare e di soddisfare ambe le parti : per 
lo che la Regina venuta nel campo cattolico, 
si avanzò, accompagnata dal Re di Navarra e 
dal signore di Danvilla figliuolo del Contesta- 
bile, insino a Turi luogo discosto da Orleans 
intorno a dieci leghe, ove venne il Principe di 
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Condè con l’Ammiraglio e col Cardinale suo 
fratello, che si faceva chiamare il Conte di 
Boves , della quale città , benché mutato di 
religione, teneva il vescovato. Quivi essendo 
tutti a cavallo dall’ una parte e dall’altra nel 
mezzo della campagna, che largamente da cia- 
scun lato quanto poteva mirar l’occhio si di- 
stendeva, si tirarono in disparte il Principe e 
la Regina, e lungamente trattarono insieme; 
ma quello ch’essi trattassero fu ignoto a cia- 
scun’altra persona: certo è solamente, che l’una 
parte e l’altra si partì senza conclusione, e con 
grandissima celerità si ritirò tra’ suoi. 

Questo congresso fece chiari tutti quelli che 
prima ne dubitavano, che la Regina fingendo 
con gli Ugonotti il fine de’ suoi disegni, non 
si voleva per modo alcuno separare dai Cat- 
tolici, perchè si condusse in luogo che avreb- 
be potuto a suo piacere seguire il Principe di 
Condè , il quale era forse venuto all’ abbocca- 
mento con questa principale speranza. Ora 
tornato il Principe a’ suoi , quasi aumentato 
d’animo dal trattato avuto con la Regina , ov- 
vero per accrescere il sospetto che avevano i 
Cattolici comunemente di lei, propose condi- 
zioni molto più alte che non aveva fatto per 
innanzi, e tanto esorbitanti, che concitarono 
lo sdegno sino del Re medesimo, ancora co- 
stituito in età nella quale si riportava al go- 
verno del suo Consiglio: perciocché diman- 
dava che i signori di Guisa e il Contestabile 
partissero fuori del regno ; che gli Ugonotti 
potessero ridursi nelle città, e fossero loro de- 
stinate pubblicamente le chiese; che s’annul- 
lassero tutti gli editti fatti dopo che il Duca 
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di Guisa era ritornato alla corte ; eh’ egli po- 
tesse tenere le città che aveva occupate sino 
all’età maggiore del Re, e a quelle comandare 
con podestà libera e assoluta ; che si facesse 
■uscire del regno il Legato del Papa ; che gli 
Ugonotti potessero esercitare ogni carica e ogni 
magistrato ; che l’Imperadore, il Re Cattolico, 
la Regina d’Inghilterra, la Repubblica di Ve- 
nezia , il Duca di Savoja e le comunità degli 
Svizzeri 1’assicurassero che nè il Duca di Gui- 
sa nè il Contestabile tornerebbono nel regno, 
nè farebbono esercito sino che il Re non fosse 
pervenuto all’età di ventidue anni. 

Le quali condizioni avendo concitata l’ ira- 
condia di ognuno, determinarono i capi del 
governo di mandare il signore di Frène, uno 
de’ segretarii del Re, nella città di Etampes, 
posta quasi a mezza strada tra Orleans e Pa- 
rigi, il quale con pubblico bando facesse in- 
tendere al Principe di Condè, all’Ammiraglio, 
ad Andelotto e agli altri della loro parte, che 
in termine di dieci giorni dovessero deponer 
l’armi, rendere le piazze occupate, e ritirarsi 
alle loro case privatamente: il che facendo, ot- 
tenessero perdono e remissione di tutte le cose 
passate ; ma ricusando d’ ubbidire a questa 
espressa volontà del Re, incorressero immedia- 
tamente in delitto di lesa maestà e di ribellione, 
fossero privi degli Stati e delle dignità loro, e 
si dovessero pubblicamente perseguitare come 
ribelli. La quale deliberazione eseguita, tanto 
lu lontano che alcuno degli Ugonotti se ne mo- 
vesse, che anzi dalla disperazione o dallo sde- 
gno resi più risoluti contrassero tra di loro con 
pubbliche dimostrazioni perpetua confedera- 



3o GUERRE CIVILI di FRANCIA. 

zionc, per liberare, come dicevano, il Re, la 
Regina e ’l regno dalla violenza dei loro op- 
pressori, e per far ubbidire gli editti del Re 
per tutto il suo regno. 

Capo di questa confederazione dichiararono 
il Principe di Condè, e con la solita libertà 
pubblicarono alle stampe con lunga narrazio- 
ne le ragioni e ’l fine di questa loro unione. 
Non poteva contuttociò la Regina staccar l’ani- 
mo dalle pratiche dell’accordo, perchè oltre 
alia speranza di conseguirlo, ne riusciva in suo 
beneficio la dilazione del tempo, prolungando 
quanto più si poteva la guerra, e portando 
l’esito delle cose sino all’età maggiore del Re, 
il quale nell’anno quattordicesimo pretende- 
vano dover essere di sua ragione. Tornava ella 
di già con l’efficacia dell’arti sue a riconciliarsi 
l’animo del Contestabile e de’ signori di Guisa; 
ed avendo fatto evidente pruova di voler per- 
severare nella fede cattolica e nella unione di 
quel partito, poiché ridotta quasi nel campo 
degli Ugonotti, era per ogni modo ritornata 
nel grembo loro, aveva rimossi in gran parte 
ed espurgati quei sospetti che si solevano avere 
dell’animo e nella volontà sua ; in maniera tale 
che> oltre il lasciarle più libera la potestà del 
governo, procuravano anco di compiacerla e di 
giustificare appresso di lei le loro operazioni. 

Per lo che entrata in maggiore speranza di 
trovar qualche rimedio all’accomodamento del- 
le cose, cominciò a praticare l’animo de’ signo- 
ri cattolici col pretesto dell’onestà e con la 
'detestazione deira noi civili, acciò si dispones- 
sero, in onta degli Ugonotti e in onore di sè 
medesimi, di voler acconsentire d’essere i pri- 
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mi a partirsi dalla corte , come primi erano 
stati a venire; mostrava doversi estinguere, con 
laude della loro sincerità, ad un tratto solo la 
orribil fiamma che per ogni parte del regno 
ad ardere le cose divine e le umane si vedeva 
essere apparecchiata : che molto più restereb- 
be obbligata la Francia al merito di una cosi 
santa risoluzione, che non era rimasa per lo 
passato alP imprese utili e generose che aveva 
latte ciascun di loro, perchè questa ridonde- 
rebbe iu salute, ove quelle erano riuscite in 
solo aumento di grandezza e di riputazione: 
discorreva che P allontanarsi dalla corte era 
una cerimonia di pochi mesi, perchè quando 
altra necessità non avesse fatto richiamarli , il 
Re pervenendo in breve agli anni di sua ra- 
gione , gli avrebbe subito richiamali; e non- 
dimeno non dover riuscire nè senza decoro , 
nè senza frutto questa poca lontananza, per- 
chè fermandosi ciascun di loro ne’ governi a 
sè commessi , avrebbono intanto procurato di 
tener in pace e di purgare destramente dalle 
infermità soprastanti le provincia che ne ave- 
vano più urgente bisogno; ove dimorando alla 
corte, ad altro non servivano che ad accen- 
dere e a suscitare la guerra : assicuravali che 
inai muterebbe proposito nel fatto della reli- 
gione e nell’educazione del Re: che non fareb- 
be mai deliberazione importante senza parteci- 
pazione loro: che, acquietato il sollevamento 
presente, avrebbe procurato ogni possibile con- 
giuntura per richiamarli; e che in lutti i tempi 
corrisponderebbe con gratitudine appropriata 
a tanto beneficio , se pure si risolvessero di 
farlo-, Con le quali pratiche potè tanta, che si 
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contentarono finalmente il Duca di Guisa , il 
Contestabile e ’l Maresciallo di sant’ Andrea 
di essere i primi a partire dall’esercito e dalla 
corte , purché il Principe di Condè disarmato 
venisse subito a rassegnarsi all’ubbidienza della 
Regina, e ad eseguire quegli ordini ch’ella sti- 
masse opportuni per la salute del regno: il 
che sebbene parea duro a ciascun di loro, era 
nondimeno tanto l’applauso universale che ne 
risultava in gloria e in aumento proprio , e 
così ferma la credenza che il Principe ai Con- 
dè non fosse mai per ridursi privato e disar- 
mato alla corte, che si condussero a consentir- 
vi, giudicando anco per avventura non dover 
mancar pretesti e interpretazioni da potervi 
ritornare in breve; tanto più, che rimanendo 
assistente alla somma del governo il Re di Na- 
varra, già tanto esacerbato che lo giudicavano 
irreconciliabile col fratello, erano quasi sicuri 
che lo stato delle cose non muterebbe forma, 
e che otterrebbono assenti quella medesima au- 
torità che ottenevano presenti. 

Ma la Regina avendo ottenuta questa pro- 
messa, e tenendola segretissima , tornò a man- 
dare il Vescovo di Valenza e Rubertetto, uno 
de’ segrelarii di Stato, al Principe di Condè, 
il quale avendo loro tornato ad affermare, che 
partendosi prima i signori cattolici , egli non 
solo sarebbe venuto all’ ubbidienza della Re- 
gina disarmato, ma sarebbe anco per maggior 
sicurezza uscito fuori del regno; e replicando 
e amplificando questo suo concetto più volte , 
con ferma opinione che i signori cattolici nè 
per riputazione, nè per sicurezza loro sareb- 
bono stati i primi a disarmarsi e a partire; il 
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Vescovo e Rubertetto, lodando la prontezza 
sua, lo ricercarono che dovesse dire le medesi- 
me cose in iscritto alla Regina, mostrando che 
ove al presente egli era tenuto per autore de- 
i scandali e della guerra, con questa liberale 
proposta avrebbe fatti ammutire i suoi nemi- 
ci, e messa in confusione la parte de’signori di 
Guisa, giustificando appresso tutto il mondo 
il candore dell’animo e de’ consigli suoi. Per- 
suaso il Principe dalla bella apparenza della 
proposta, e dalla speranza d’aggiungere all’ar- 
mi sue il fondamento della ragione, che ap- 
presso i popoli è sempre di grandissimo mo- 
mento, non ricusò di scrivere alla Regina, che 
quando i signori cattolici senza armi , senza 
comando, primi si ritirassero alle loro case, 
egli coi principali della sua parte, per rende- 
re quieto 1’ animo del Re e pacifico lo stalo 
del regno, si contentava e prometteva di uscire 
dai limiti della Francia, nè ritornarvi mai, sin- 
ché dalla spontanea Volontà del governo non 
fosse richiamato. 

Ricevuta la Regina questa ratificazione scrit- 
ta e sottoscritta di mano del Principe di Con- 
dè, fece intendere nell’ora medesima ai signo- 
ri cattolici , che partendosi dall’ eserc>. s col 
solo seguilo delle loro famigli , dovessero ri- 
tirarsi. I quali soddisfacendo prontamente al 
suo comandamento, rimesse le genti loro in 
mano del Re di Navarca, si trasferirono a Ca- 
stelduno per dover totalmente allontanarsi , 
quando il Principe di Condè avesse comin- 
ciato per la sua parte ad eseguire le promesse. 
Partiti improvvisamente i signoi’i dal campo, la 
Regina senza frapporre dilazione fece la mede- 
JJav. Voi. II. 3 


34 GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

sima notte intender al Principe di Condè per 
Rubertetlo, eh’ essendo di già partiti i signori 
cattolici, e lasciato l’esercito e il comando della 
gente loro , restava che egli con la medesima 
prontezza e con l’istessa sincerità adempisse 
quello che con tanta certezza le aveva con la 
scrittura di suo proprio pugno promesso. Que- 
sta risoluzione conturbò grandemente l’ animo 
de’ signori ugonotti, non avendo mai potuto 
persuadersi che il Contestabile e i signori di 
Guisa acconsentissero a questa condizione ; on- 
de pentiti che la facilità del Principe avesse pro- 
messo tanto, cominciarono a consultare il modo 
d’interrompere e di perturbare l’accordo. 

L’Ammiraglio tenendo poco conto dell’appa- 
renza , e giudicando che dopo la vittoria ogni 
cosa sarebbe stimata onesta , e con la perdita 
ogni ragione sarebbe riuscita vana, consigliava 
che si rimandasse liberamente addietro Ruber- 
tetto, e che si rompesse senza rispetto ogni pra- 
tica dell’accordo. Andelotlo, come già era soli- 
to, mescolando alle ragioni la bravura e la forza, 
dimandava di esser condotto co’ suoi cosi vi- 
cino a’ Cattolici, che si potessero adoperare le 
mani, perchè in poco spazio di tempo sarebbe 
apparilo a chi di ragione toccasse l’abbando- 
nare il paese, non essendo dovere che il valor di 
tanti uomini militari concorsi volontariamente 
a prender Tarmi fosse deluso dalla sagacità con 
la quale la Regina e i Cattolici avevano saputo 
trattare. Al Principe pareva duro l’aver a dis- 
dirsi della parola, e durissimo l’abbandonare 
l’imperio de’ suoi , e tralasciare in un colpo 
tutte le concepute speranze, per ridursi alla 
necessità d’ andare errando fuori della patria, 
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senza sapere ove ricoverarsi. I predicanti ugo- 
notti, mescolando la loro teologia tra le mate- 
rie di Stato, allegavano che avendo il Principe 
promesso di proteggere 1’ unione di quelli che 
avevano abbracciata la purità (così dicevano) 
della fede, e fattosi con giuramento protettore 
della parola di Dio, non poteva avere di poi 
promesso cosa che fosse valida in pregiudizio 
del primo voto e deirànteriore giuramento. 

Molti altri aggiungevano a questa ragione, 
che avendo la Regina da principio mancato di 
fede al Principe, quando gli promise di con- 
durre il Re dalla sua parte, non era parimente 
egli obbligato ad osservare le cose promesse a 
lei, ch’era stata la prima a commettere il man- 
camento di fede: tra le quali piuttosto tumul- 
tuarie che ordinate sentenze, attenendosi alla 
via di mezzo, come è quasi il solito nelle deli- 
berazioni ardue e travagliose , fu non senza 
gran difficoltà determinato che il Principe an- 
dasse ad abboccarsi con la Regina, mostrando 
di voler eseguire le promesse e stipulare la pa- 
ce; ma che la mattina seguei 
do l’Ammiraglio e gli altri 
del suo partito, lo levassero 
come per forza, e lo tornassero a condurre nel 
campo loro, facendo credere ch’egli non avesse 
violata la sua promessa, ma che lo sforzo di 
tutto il suo partito lo costringesse ad osservare 
i suoi primi giuramenti e la confederazione 
poco innanzi solennemente contratta. Dava op- 
portunità di pensare a questo inganno e como- 
dità grande di eseguirlo Tessersi il Re e la Regi- 
na, per dar perfezione a questo abboccamento, 
trasferiti nella terra di Talsì, sei miglia discosta 
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dall’esercito, nella quale non essendo altri che 
le solite guardie e la turba de’ cortigiani, non 
solo il Principe non vi poteva in un subito es- 
sere arrestato per forza, ma gli altri signori 
vi potevano andare e tornare senza pericolo e 
senza impedimento. 

Cosi fu eseguito per appunto come avevano 
tra loro concluso, perchè il Principe con ap- 
parenti segni di umiliazione si trasferì alla Re- 
gina accompagnato da pochi familiari, e fu ri- 
cevuto con molta dimestichezza ; ma mentre 
mette difficoltà e interpone dilazione a sotto- 
scrivere i capitoli che d’ordine del Re e del 
Consiglio gli furono proposti da Rubertetto, e 
mentre il signore di Lansac, uomo accorto ed 
efficacissimo, mandato dalla Regina, l’csorta a 
perfezionare la speciosa promessa che aveva 
fatta, arrivarono i signori ugonotti, i quali 
avevano avuto licenza di andare a riverire il 
Re e la Regina, e fingendosi offesi e abbando- 
nati dar Principe, lo fecero quasi forzatamente 
salire a cavallo: e benché la Regina , sdegnata 
dell’ inganno che le usavano, fortemente minac- 
ciasse ciascun di loro, e che il Vescovo di Va- 
lenza , Lansac e Rubertetto si sforzassero di 
persuadere al Principè di rimanere alla corte, 
senza che più si parlasse di uscire fuori del 
regno, prevalendo nondimeno la cupidità del- 
l’imperio e l’interesse del dominare, senza più 
dilazione, acciocché la Regina non avesse tem- 
po di adoperare la forza, ritornò il medesimo 
giorno, che fu il vigesimosettirao giorno di giu- 
gno, nel campo degli Ugonotti, ripigliando con 
grandissimo contento di tutti loro il carico di 
capitano dell’ impresa. 
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Cosi tronche tutte le speranze di pace, re- 
stava fra’ due partiti col nome di Realisti e di 
Ugonotti accesa e principiata la guerra. Rotte 
le pratiche dell’accordo che la Regina, pro- 
lungando con sommo artificio l’esito delle co- 
se , aveva molti mesi continuate, il Principe 
di Condè desideroso di cancellare la macchia 
contratta pel mancamento della parola con 
qualche operazione riguardevole e strepitosa, 
deliberò d’assalire l’ esercito regio nel proprio 
alloggiamento quella medesima sera. L’esorta- 
vano a così ardita risoluzione due cose princi- 
palmente: l’ una , eh’ erano assenti il Duca di 
Guisa e il Contestabile, il valore e la riputa- 
zione de’ quali stimava molto; l’altra, eh’ es- 
sendo in quei giorni come conclusa e pub- 
blicata la pace, molti s’ erano allontanati dalle 
loro bandiere, e la maggior parte della caval- 
leria per comodità d’alloggiare s’era allargata 
nelle terre vicine, onde n’era rimaso il campo 
non poco scemato di numero e indebolito di 
forze. Queste speranze lo movevano ad avven- 
turarsi d’assalire i Cattolici nel proprio alloggia- 
mento, ancorché paresse cosa nuova il tentare 
di sorprendere un campo reale nelle proprie 
sue fortificazioni; ma lo necessitava anco a ten- 
tare la fortuna, benché dubbiosa, della batta- 
glia il sapere che gli Svizzeri del Re erano 
poche giornate discosti, i quali come fossero 
arrivati all’esercito non avrebbe potuto, rima- 
nendo mollo inferiore, tenersi alla campagna, 
ma gli sarebbe convenuto ritirarsi alla difesa 
delle sue piazze; cosa, per la poca speranza 
di soccorso, molto pericolosa e molto dura; e 
però cercava di far qualche effetto, mentre 


38 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

aveva tempo, che lo liberasse dalla necessità 
che si vedca soprastare. 

-Con questa deliberazione partì nell’ oscurar 
della notte dalla Fertè di sant’Alessio, ove si 
trovava alloggiato, e diviso l’esercito in tre 
squadroni, il primo di cavalleria guidato dal- 
l’ Ammiraglio, l’altro di fanteria condotto dal 
signor di Andelotlo, e il terzo misto di fanti e 
di cavalli, al quale egli medesimo comandava, 
s’ incamminò con molto silenzio e con molta 
prontezza della sua gente, per assalire sulla 
mezzanotte il campo de’nimici. Ma la fortuna 
deluse l’ordine del suo disegno; perchè seb- 
bene la strada era piana, e tutta per campa- 
gna libera e aperta, le guide nondimeno che 
conducevano il primo squadrone , smarrito il 
viaggio o per perfidia, o per confusione d’ani- 
mo, o per ignoranza, fecero così stravagante 
cammino, che la mattina nell’alba ritrovò es- 
sersi avanzato poco più d’ una lega dal luogo 
donde s’ era partito la sera, ed essere ancora 
due grosse leghe discosto dal campo reale. Co- 
stringendo nondimeno la necessità a dover ten- 
tare ogni pericoloso partito, deliberarono i capi- 
tani di proseguire l’impresa, e col medesimo 
ordine eseguire nella chiarezza del giorno quel- 
lo che non avevano potuto operare nelle tene- 
bre della notte. 

Ma già il signor di Danvilla, che alloggia- 
va nella fronte dell’esercito regio coicavalìeg- 
gieri, avuta da’ suoi corridori notizia della loro 
vènula, ne aveva con due tiri di cannone dato 
il segno a lutto il campo che gli era dopo le 
spalle: al quale strepito concorrendo per ogni 
parte i soldati e i gentiluomini alle loro ban- 


Digitized by Googl 



LIBRO TERZO 5g 

diere , egli spintosi innanzi sulla strada mae- 
stra, per dar tempo all’esercito di mettersi in 
ordinanza, ripartili in molte squadre piccole 
i suoi cavalli, cominciò ferocemente a scara- 
mucciare con le prime schiere degli Ugonotti : 
per la qual cosa convenendo loro andar più 
lenti e camminar più ristretti, facendo bene 
spesso allo pel calore della scaramuccia e per 
non si disordinare a fronte degli inimici, eb- 
be maggior comodità di tempo il Re di Na- 
varra di raunare le genti dell’ esercito suo, e 
di metterle ne’ loro ordini convenevolmente 
disposti alla battaglia. Così avanzando del 
continuo l’armala del Principe, e ordinando 
il Re di Navarra le sue genti distese nella pia- 
nura , ma con l’alloggiamento alle spalle, si 
trovarono finalmente sull’ora del mezzogiorno 
ambi gli eserciti a fronte, non avendo alcun 
impedimento tra di loro , salvo una piccola e 
non impedita pianura. 

Ma benché tirassero dall’una parte e dall’al- 
tra con grandissimo strepito Partigliene, non 
comparendo però alcuno nel mezzo ad attac- 
care la battaglia, si scorgeva il consiglio de’ ca- 
pitani alieno dal combattere; perchè il Princi- 
pe, che aveva voluto sorprendere i Cattolici al- 
l’improvviso, prima che si potessero o mettere 
insieme o porre in ordinanza, vedendoli tutti 
uniti e con ottimo ordine apparecchiati alla 
battaglia, e non istimando che la sua gente 
nuovamente raccolta potesse essere eguale alla 
fanteria del Re eletta e veterana, aveva più in 
animo di ritirarsi che di combattere; e il Re di 
Navarra, che sapeva fra lo spazio di pochi gior- 
ni dover accrescere di forze, non voleva in a&- 
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senza degli altri capitani cattolici avventurarsi 
senza necessità all’incerto esito della giornata. 
Per la qual cosa dopo d’essere stati fermi poco 
meno di tre ore nel medesimo luogo, il Prin- 
cipe ritiratosi addietro più d’una lega, alloggiò 
con l’esercito aLorges, piccola terricciuola della 
Beossa; e il Re di Navarra ridusse la sua gen- 
te, ma con miglior ordine e insieme più ristret- 
ta , nel circuito del primo alloggiamento. 

Arrivarono la medesima sera da Castelduno 
nll’esercito il Contestabile e il Duca di Guisa, 
richiamati con grandissima fretta, è raddop- 
piate le guardie a tutti i luoghi opportuni, fe- 
cero nel circuito degli alloggiamenti ammassare 
ogni cento passi grandissime cataste di legna, 
le quali accendendosi da persone appostate, se 
il nemico venisse ad assalire di notte, illumi- 
nassero le tenebre, e facilitassero ai soldati il 
ridursi alle loro ordinanze, e ai cannonieri l’ado- 
perare con più certezza e con più regola Par- 
tigliene; i quali ordini avendo saputi il Princi- 
pe di Condè, e non giudicando di poter più 
cogliere all’improvviso i nemici, fermatosi tre 
giorni nell’alloggiamento di Lorges, si levò la 
mattina del secondo giorno di luglio, e s’ inviò 
con tutto l’esercito per prendere Bogensì, terra 
murata e grossa, e con la preda di essa rinfre- 
scare la sua gente, che pativa grandemente di 
danari e non era molto abbondante di vettova- 
glie; nè fu difficile impresa, perchè battutala mu- 
raglia con quattro cannoni condotti a quest’ef- 
fetto, e dato Passalto da un’altra parte dal reggi- 
mento de’ Provenzali a certa ruina fatta da loro 
con la zappa, restò presa il medesimo giorno e sac- 
cheggiata con grandissima strage degli abitanti. 
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Arrivarono, mentre gli Ugonotti Combatte- 
vano Bogensì, nell’esercito regio dieci cornette 
di cavalli alemanni condotte dal conte Ringra- 
vio, e seimila Svizzeri condotti da Girolamo 
Ferlichio, uomo per isperienza e per valore 
appresso alla sua nazione di grandissima stima; 
con le quali forze disegnavano i capitani cat- 
tolici d’andare senza dilazione ad assalire l’eser- 
cito degl’ inimici; ma il Princip.e di Condè sa- 
puta la venuta delle genti straniere, smantel- 
lato Bogensì, acciocché i Cattolici non se ne 
potessero prevalere, ridusse con grandissima 
celerità le sue genti ad alloggiare in Orleans, 
abbandonando senz’altro tentativo il possesso 
della campagna. In Orleans non era più possi- 
bile tener unito l’esercito, parte pel manca- 
mento di danari, pel quale non potevano dare 
le paglie alla soldatesca, senza le quali chiusa 
nella città non era possibile mantenerla, parte 
perchè la nobiltà, che volontariamente era con- 
corsa alla guerra, avendo consumato quanto 
aveva portato seco, non si poteva più sostene- 
re; per la qual cosa, congregato il Consiglio, 
deliberarono i capi degli Ugonotti di cavare 
da questa necessità un opportuno rimedio, per- 
chè non potendo resistere all’esercito del Re 
con le forze che si trovavano di presente, nè 
star tutti rinchiusi tra quelle mura, fecero riso- 
luzione di separarsi in diversi luoghi, e di con- 
dursi alla difesa delle città e delie fortezze che 
tenevano in altre parti del regno, sostenendosi 
in questo modo sinché dai loro amici e confe- 
derati avessero tali ajuti che potessero uscire 
di nuovo, a fronte del nemico, ad alloggiare 
in campagna. .... 
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Grano le speranze del soccorso fondate nei 
Principi protestanti di Germania (così chiama- 
no quelli che, alienati dalla Chiesa cattolica, se- 
guono l’opinione luterana) e nella regina Li- 
sabetta d’ Inghilterra, non solo partecipe della 
medesima fede, ma desiderosa ancora, per an- 
tico istituto di quella nazione, di avere qual- 
che piede nelle cose del regno di Francia. E 
già i Principi di Germania avevano promesso 
volontariamente gli ajuti loro, e mancava solo 
che s’ inviassero capi e danari per la condotta 
e pel pagamento della gente: ma la Regina d’In- 
ghilterra proponeva più dure e più difficili 
condizioni, senza le quali negava di voler pre- 
star loro alcun soccorso; imperocché proferiva 
d’abbracciare la protezione de’ confederali, e 
di mandare in Francia un esercito d’ottomila 
fanti con grosso apparato di artiglierie a pro- 
prie spese sue, e mantenervelo sino al fine to- 
tale della guerra, e nello stesso tempo far in- 
festare dalla sua armata i lidi di Normandia e 
di Bretagna, pei* divertire e per dividere le for- 
ze della parte del Re; ma voleva che i confede- 
rati all'incontro promettessero di farle restituire 
Cales, piazza fortissima a’ lidi del mare Oceano 
in Piccardia, tenuta molli anni dai Re d’Inghil- 
terra suoi predecesso ri, e ultimamente ricuperata 
dal Duca di Guisa nel tempo di Arrigo II.; e per- 
chè gli Ugonotti non erano padroni di quella 
piazza, dimandava che intanto le consegnassero 
Avrò di Grazia, fortezza e porlo di minore conse- 
guenza ne’lidi di Normandia, e che accettassero 
suoi presidii nelle città di Dieppe e di Roano. 

Parevano queste condizioni a molti intolle- 
rabili, e da non doversi per alcuna necessità 
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acconsentire, conoscendo l’infamia e l’odio 
pubblico al quale si sottoponevano, se si faces- 
sero istromenti di smembrare così importanti 
luoghi del regno, e introdurvi i più crudeli e 
i più implacabili “nemici della nazione france- 
se. Ma i predicanti, che in tutte le deliberazio- 
ni ottenevano grandissima autorità, ed erano 
a guisa di oracoli venerati, allegavano non do- 
versi tener conto di queste còse terrene, ove si 
tratta della dottrina celeste e della propagazio- 
ne della parola di Dio; e però esser convenien- 
te vilipendere ogni altra considerazione, pur- 
ché fosse protetta la religione e confermata la 
libertà della fede. A questi assentivano il Prin- 
cipe di Condé e l’Ammiraglio, desiderosi di con- 
servarsi 1* imperio, e astretti dalla necessità delle 
cose proprie a seguitare l’impresa; onde supe- 
rando la loro autorità le opposizioni degli al- 
tri , dopo molte consultazioni fu finalmente 
conchiuso di soddisfare la regina Lisabetla, e 
d’accettare ad ogni modo le condizioni pro- 
poste; al quale effetto spedirono subito il si- 
gnore di Briquemaut e il nuovo Vidame di Ciar- 
tres, con procure del Principe e de’ confederati, 
a stipulare l’accordo in Inghilterra. Andelolto 
e il Principe di Porziano con quella maggior 
somma di danari che si potè mettere insieme 
andarono a sollecitare la levata degli Aleman- 
ni. Il Conte della Roccafocaut si condusse ad 
Angolemme, il Conte di M'ongomeri si ritirò in 
Normandia, il siguordi Subiza a Lione, e il Prin- 
cipe, rAmmiraglio, Genlis e Bucchiavanes rima- 
sero alla difesa d’Orleans e delle piazze vicine. 

Ma molti commessi della confederazione che 
si trattava con l’ Inghilterra, non potendo sof- 
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frire la disonestà delle condizioni, s’andavano 
ritirando, tra i quali il signor di Pienna passò 
nell’esercito regio, e il signor di Morvillieri, 
eletto dal Principe governatore di Roano, per 
liberarsi dalla necessità d’accettare il presidio 
degl’ Inglesi in una città di tanta conseguenza, 
lasciata quella carica, si ritirò nella Piccardfa 
alle sue terre. Mentre con questi mezzi procu- 
ravano gli Ugonotti di provvedersi di forze, i 
capitani dell’esercito regio disegnavano di com- 
battere la città di Orleans, come capo princi- 
pale e come sedia di tutta la guerra : ma per 
esser egregiamente difesa e provveduta, cono- 
scevano che era sommamente diffìcile ad espu- 
gnare ; onde avevano deliberato, per levarle 

I irima il soccorso , di occupare le piazze che 
a circondano dall’una parte e dall’altra, acciò 
si potesse poi con maggior facilità astringerla 
con l’assedio, o, priva di soccorso, combatterla 
con la forza. Pertanto si levarono dall’alloggia- 
mento loro l’undecimo di luglio, e guidando 
il Duca di Guisa la vanguardia, e il Re di Na- 
varra la battaglia, mentre ciascuna delle parti 
attende che si vada a prender posto sotto alle 
mura di Orleans, essi, lasciata quella città a 
man destra, e passati sedici leghe più innanzi, 
assalirono improvvisamente la città di Bles; la 
quale, benché piena di popolo e ornata di uno 
de’ più nobili castelli che per alloggiamento re- 
gio fosse in altra parte del regno, e collocata 
sopra le. medesime rive della Loira, non era 

S erò fortificala di modo, che potesse sperare 
i lungamente resistere all’oppugnazione del 
campo; per lo che dopo che i soldati, i quali 
v’erano a guardia, videro piantate l’artiglierie, 
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spaventati dal pericolo, passarono il fiume sul 
ponte della città, e abbandonata la difesa, pro- 
curarono di salvarsi con la fuga; il che sebbe- 
ne fosse noto al Duca di Guisa, il quale con la 
vanguardia era più vicino alle mura, attenden- 
do nondimeno alla presa della città, più che a 
perseguitare i fuggitivi, intanto che i cittadini 
spedivano i loro deputati per patteggiare di 
arrendersi, spinse uno squadrone di fanti a dar 
l’assalto alle mura, i quali trovata abbandonala 
la rottura fatta da pochissimi tiri d’artiglieria, 
presèro senza contrasto la terra, la quale dal- 
l’ impeto militai’e, non lo vietando i capitani, 
rimase saccheggiata. 

Da Bles passò l’esercito aU’oppugnazione di 
Turs, città molto più nobile, più popolosa e 
più antica, nella quale aveva da principio pre- 
so vigore e forza il nome degli Ugonotti; ma 
il popolo, che ne’primi giorni dell’assedio ave- 
va mostrato di volersi arditamente difendere, 
come vide apertele trincee e piantate Tarliglie- 
le, discacciò volontariamente coloro che ave- 
vano la cura della difesa, s’arrese, salva la ro- 
ba e le persone; le quali condizioni furono in- 
teramente osservate. Intanto il Maresciallo di 
sant’ Andrea colla retroguardia dell’esercito 
s’era avanzato per altra strada ad assediare 
Pottieri, città similmente per antichità molto 
nobile, e di circuito spazioso e grande, nella 
quale dubitavano i Cattolici di trovare gagliar- 
da resistenza; ma riuscì mollo più facile l’espu- 
gnazione di quello che s’era creduto, perchè 
avendo battuto due giorni Tartiglierie, e facen- 
do il Maresciallo dare l’assalto alla terra, più 
- per tentare la costanza dei difensori, che per 
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isperanza che avesse di ottenerla, il castellano 
della rócca, che insin allora era stato più ar- 
dente di ogni altro nel partito degli Ugonotti, 
mutando subitamente fede, cominciò dalla parte 
didentro a percuotere coll’artiglierie quelli che 
stavano pronti per ricevere l’assalto alla mu- 
raglia; pel quale così subito e non pensato acci- 
dente perduti d’animo i difensori, nè sapendo 
in tanto tumulto che partito pigliare alla loro 
salute, lasciarono come storditi libero l’adito 
della breccia agli assalitori, i quali non trovata 
resistenza alcuna alla rottura del muro, entra- 
rono impetuosamente nella terra, la quale con 
l’esempio di Bles nell’ardore del combattere 
con grandissima uccisione fu saccheggiata. 

Così avendo in pochi giorni i Cattolici occu- 
pate le città che dalla parte del Poetù e della 
Turena spalleggiavano e soccorrevano la città 
d’Orleans, e serrato il passo ai soccorsi della 
Guienna, della Guascogna, e degli altri luoghi 
posti di là dal fiume, restava che, ritornando 
addietro e passando dall’altra parte, espugnas- 
sero Burges, per serrare il passo a quegli ajuti 
che potevano venire d’Orvenia, dal Lionese, 
e dall'altre provincie congiunte al Delfinato. 
È. la città di Burges, detta dagli antichi Ava- 
rico, una delle maggiori e delle più popolose 
città della Francia, nella quale risiede lo stu- 
dio di tutte le discipline, ma sopra l'altre vi 
fiorisce particolarmente la scienza delle leggi. 
Questa, essendo vicina venti leghe alla città 
d’Orleans, e piena, così pel traffico delle lane 
delle quali è molto abbondante, come pel con- 
corso dello Studio, di grandissima quantità di 
forestieri, era stata da principio occupata dagli 
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Ugonotti, e poi, come passo importantissimo 
pel commercio di quelle provinole che erano 
più dipendenti da loro, diligentemente munita 
e fortificata; ed ora prevedendo l’assedio, vi 
era entrato il signore d’Ivoy, fratello di Gen- 
lis, con duemila fanti francesi e con quattro 
compagnie di cavalli, presidio e per la qua- 
lità sua e per la riputazione del capitano, sti- 
mato bastevole a potersi difendere lungamente. 
E infatti con queste forze, alla venuta dell’eser- 
cito regio, che fu il decimo giorno d'agosto, 
mostraudo i difensori tanta ferocia e tanta si- 
curezza, che non solo difendevano intrepida- 
mente le mura, ma uscendo di continuo di gior- 
no e di notte travagliavano il campo con grosse 
scaramucce, in una delle quali, pervenuti sino 
alla bocca delle trincee, sebbene non poterono 
far quel danno che avevano disegnato, uccise- 
ro nondimeno cinque capitani con molti gen- 
tiluomini e molti fanti, e vi restò così grave- 
mente ferito il signor di Randano generale delle 
fanterie, che dopo non molti giorni, benché 
diligentemente curato, passò da questa vita. 

Scorreva intanto PAmmiraglio, uscendo di 
Orleans con la cavalleria, tutto il paese d’in- 
torno; e avuta notizia di molte artiglierie e 
munizioni, le quali da Parigi si conducevano 
all’esercito, Tassali di notte ne’ borghi di Ca- 
stelduno , ove dopo lungo contrasto disfatte 
quattro compagnie di soldati che l’accompa- 
gnavano, spezzate Partigliene più grosse, e 
bruciati gli slromenti d’adoperarle, ne condus- 
se molti pezzi minori in Orleans, e insieme 
quelle munizioni che dall’incendio e dalla ru- 
beria de’ soldati s’erano potute salvare. Ma poi- 
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chè il Duca di Guisa, sollecitando con molta 
diligenza l’espugnazione, si fu avanzato con 
le trincee, ed ebbe cominciato a battere la mu- 
raglia, e con ispesse cave sotterranee rovinati 
molti bastioni fabbricati dagli Ugonotti a dife- 
sa dei luoghi più deboli delle mura, il signor 
d’Ivoy, non corrispondendo all’opinione che 
s’aveva avuta di lui, cominciò a dar orecchie 
alla pratica dell’accordo che avevano fatto pro- 
movere i signori del campo, per la quale es- 
sendogli andato con salvocondolto a parlare il 
Duca di Nemours, convenne d’arrendersi l’ul- 
timo di d’agosto con queste condizioni: ch’egli 
e tutti gli altri, ch’erano nella città, ricevessero 

f ierdono delle cose passate; che a’ soldati fosse 
ibero d andarsene ove più loro piacesse, con 
obbligo però di non portare più Tarmi contro 
il Re, nè a favore degli Ugonotti; e che la cit- 
tà fosse franca dal sacco, e gli abitatori potes- 
sero godere la libertà di coscienza, conforme 
all’editto di gennajo. La quale capitolazione 
poiché fu seguita , Ivoy non sostenendo l’odio 
che gli era portalo, e le maledicenze di quelli 
che l’accusavano, si ritirò alla solitudine della 
sua casa, e San Remigio e Brichianteo, valorosi 
capitani, passarono a servire nel campo reale. 

Avevano intanto preso molto diversa piega 
di prima le cose del governo, perchè essendosi 
divulgata la risoluzione de’ signori Ugonotti, . 
non solo d’ introdurre eserciti forestieri nella 
Francia (al qual line avevano mandato due dei 
loro principali capitani in Alemagna), ma anco 
d’alienar Avrò di Grazia, e di porre Dieppe e 
Roano, piazze così importanti e frontiere dello 
Stato, in mano degl’ Inglesi, stati in ogni tem- 
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po acerbissimi nemici della corona, non solo 
s’era concitato un odio universale contro di 
loro, ma la Regina medesima, che sino a quel 
tempo aveva efficacemente procurata la pace, 
e che altre volte aveva assentilo di sostentare 
quellafazione a contrappeso de’ signori di Gui- 
sa, perchè non avrebbe mai creduto che doves- 
sero condiscendere a deliberazioni tanto per- 
niciose, ora piena di sdegno incredibile, e di 
grandissimo timore che gl’ Inglesi non s’intro- 
ducessero e non si confermassero in quelle piaz- 
ze, aveva stabilito di restringersi sinceramente 
con la parte cattolica e di lare risolutamente 
la guerra agli Ugonotti, volendo far cbiaro al 
mondo di non aver intelligenza con loro, con- 
tro quello che s’era divulgato da principio , 
stimandosi a doppia perdita e a doppia vergo- 
gna che gl’ Inglesi discacciati dal marito vit- 
toriosamente dalla Francia, vi tornassero nel 
tempo del suo governo a metter piede. Perciò 
accesa d’odio implacabile contro gli Ugonotti, 
e ansiosa tanto neH’aniino. che non trovava ri- 
poso, deliberò fra sè medesima di non frappor 
più nè impedimenti nè dilazioni, ma d’atten- 
dere con tutto lo sforzo all’oppressione degl i 
Ugonotti; e per preambolo di quello che si do- 
veva operare, fatto comparire il Re solenne- 
mente nella corte del Parlamento di Parigi, e 
fatte gravissime querimonie dal Gran-Cancel- 
liere della temerità di que’ suoi sudditi, che, 
non contenti di correre e di depredare la Fran- 
cia e usurparsi tutti gli ufficii e tutta l’autorità 
reale, avevano perfidamente congiurato d’in- 
trodurre Inglesi e Alemanni a distruzione del 
suo regno, fece dichiarare ribelli Gasparo di 
IUv. Voi. II. ' 4 
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Coligni già Ammiraglio di Francia, Francesco 
di Andelotto e Odotto di Ciatiglione suoi fra- 
telli, e nominatamente tutte le altre persone 
notabili di quel partito, privandoli delle cari- 
che e degli onori, e anco del privilegio di no- 
biltà, e tutto il patrimonio e’ beni loro che s’in- 
tendessero devoluti al fisco; e perchè gli Ugo- 
notti coi loro eccessi depredando le città e i 
paesi della Francia, distruggendo le chiese, 
abbattendo i monasterii, ed empiendo ogni co- 
sa di rapine e di sangue, erano pervenuti a se- 
guo di non poter più essere tollerati, fossero 
similmente dichiarati pubblici nemici del Re e 
della corona, e fosse concesso ai popoli di rau- 
narsi contro di loro a suono di campana a mar- 
tello, e uccidere, prendere e consegnar alla 
giustizia le loro persone. Del Principe di Con- 
dè non fu fatta menzione alcuna; ma valendosi 
dell’arte prima ritrovata dagli Ugonotti, si spar- 
geva fama in voce e in iscritto, esser egli dalla 
violenza degli altri confederati trattenuto for- 
zatamente e contro al suo proprio volere in 
quelPesercito, valendosi delfautorità delta sua 
persona, la quale si credeva esser aliena con 
l’ animo da quello che si operava. Dopo le 
quali cose, dolendosi pubblicamente la Regina 
che gli Ugonotti avessero abusata la sua cle- 
menza, la quale aveva dimostrata nel soppor- 
tarli e bene spesso anco nel favorirli, e volen- 
do farsi conoscere ardentissima contro di loro, 
e cacciare per ogni modo dal regno l’armi stra- 
niere, venne personalmente all’esercito sotto 
Burges, e vi condusse la persona del Re, pra- 
ticando con animo virile pel campo, beuchè 
infestato dalle artiglierie della terra, e animali- 
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do con singolare costanza i soldati e i capitani 
all’opere militari. 

Ma preso Burges, e chiuse alla città di Or- 
leans tutte le vie del soccorso, trattavano i ca- 
pitani di porvi l’assedio senz’altra dilazione, 
se la Regina non avesse proposto essere me- 
glio ricuperare prima Roano, città cosi prin- 
cipale e così grande, e tanto opportuna ad in- 
vadere le viscere della Francia, prima che gli 
Inglesi vi si stabilissero con maggiori fortifica- 
zioni di quello che vi erano al presente; perchè 
essendo stata già conclusa la confederazione 
degli Ugonotti con la regina Lisabetta, aveva- 
no gl’ Inglesi passato il mare, e dopo ricevuto 
il possesso di Avrò di Grazia, avevano di già 
ìnesso presidio nelle città di Dieppe e di Roa- 
no. Erano nel Consiglio reale diverse l’opinioni. 
Stimavano molli essere più espediente l’espu- 
gnare prima d’ogni altra cosa Orleans, e tron- 
care il capo a primo tratto alla fazione ugo- 
notta ; imperocché oppressi i capi del partito, 
che ambedue erano in quella terra, e distrutto 
il fondamento dell’armi, rimanevano tutte l’al- 
tre imprese molto facili e spedite. Ma il Re di 
Navarra e la Regina, intenta più che ad ogni 
altra cosa a discacciare gl’inglesi, stimavano 
ch’espugnato Roano, e levati agli Ugonotti gli 
ajuli d’ Inghilterra, dovesse riuscire più facile 
l’espugnazione d’Orleans, che ora giudicavano 
grandemente difficile c opera di molto tempo, 
nel quale gl’ Inglesi avrebbono comodità di con- 
fermarsi nell’occupato, e forse d’ impadronirsi 
di tutta la provincia di Normandia, ov’era con 
poche forze il Duca d’Omala, non sufficienti a 
resistere ai tentativi loro. Prevalse io ultimo 
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per l’inclinazione della Regina questa senten- 
za, e fu deliberato il volgersi senza interposi- 
zione di tempo a quella impresa. 

È mirabile il sito e l’opportunità di Roano, 
perchè il fiume Senna nascendo- nelle monta- 
gne della Borgogna, e distendendosi nelle pia- 
n u re dell’ Isola di Francia, dopo che ha ricevute 
Tacque della Matrona, che Marno chiamano 
volgarmente, e di molti altri fiumi minori, fatto 
profondo e navigabile, bagna e divide la città 
di Parigi, e poi correndo impetuosamente per 
mezzo della provincia di Normandia, sbocca 
con amplissimo alveo nell’Oceano, il quale sta- 
gnando col flusso e riflusso, e imboccando il 
fiume con Tacque salse, porge comoda e spa- 
ziosa navigazione a qualsivoglia grandezza di 
vascelli. A man destra della bocca, ove il fiu- 
me entra ultimamente nel mare, in faccia del- 
T isola d’Inghilterra, è posto Avrò di Grazia, 
porto sicuro e capace, il quale con fortificazio- 
ni moderne ridotto in forma di città dal re 
Francesco I,, serve di propugnacolo all’incur- 
sione degl’inglesi. Ma a mezza strada fra Avrò 
di Grazia e la città di Parigi, vicino al luogo 
fin dove .mescolate pervengono Tacque salse, 
e lontana dal mare forse venlidue leghe, è po- 
sta sopra il fiume la città di Roano, fatta no- 
bile, ricca, abbondante e popolosa pel com- 
mercio che vi tengono tutte le nazioni setten- 
trionali. Accanto alla fortezza di Avrò di Grazia, 
pure sulla man destra, entrando una lingua 
di terra molte miglia nel mare, fa come una 
spaziosa penisola , che chiamano il paese di 
jCaux, e riell’estrema punta e promontorio di 
qjiqlla è posta Dieppe, appunto incontro alla 


LIBRO TERZO 53 

bocca del Tamigi , famosissimo fiume dell’ In- 
ghilterra. 

Di questi luoghi, cosi opportuni a danneg- 
giare la Francia, e a ricevere soccorso dalle 
loro armate, si erano impadroniti gl’inglesi; 
perchè sebbene a Dicppe e a Roano i gover- 
natori erano francesi eletti dal Consiglio dei 
confederati, il numeroso presidio nondimeno 
che vi teneva a sue spese la regina Lisabctla, 
era sufficiente a frenarle di modo, che senza 
molta difficoltà si riducessero in suo potere. 
Fatta la deliberazione di voler assediar Roa- 
no, il Re e la Regina marciando insieme col- 
l’esercito, dopo quattordici alloggiamenti si con- 
dussero a Dernetal, nella qual terra, discosta 
meno di due leghe dalla città , alloggiò tutto 
il campo il vigesimoquinto di di settembre. I 
capitani dell’esercito, considerando che il cor- 
po della città era difeso daU’una parte dal fiu- 
me, oltre il quale è posto solamente il borgo 
di san Severo, dall’altra dal monte di santa 
Caterina, nella sommità del quale siede un an- 
tico monasterio ridotto in forma di fortezza 
moderna, deliberarono di tentare l’espugna- 
zione del monte, parendo difficilissimo il poter 
battere e assalire le difese della terra, se non 
erano prima padroni della fortezza di fuori, 
la quale fiancheggiava e difendeva l’adito per 
ogni parte. 

Con questo consiglio Sebastiano di Luccm- 
burgo, signore di Martighes, eletto colonnello 
generale della fanteria in luogo di Randano, si 
avanzò la notte de’ ventisette di settembre, e 
prese posto sotto il monte di santa Caterina, 
occupando la strada maestra che va verso Pa- 
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rigi, la quale, per essere concava in forma di 
trincierà, era coperta in gran parte dalle offese 
della fortezza. Il Conte di Mongomerì, il quale 
rinchiuso nella città con duemila fanti inglesi, 
mille dugento francesi, quattro compagnie di 
cavalli e più di cento gentiluomini, oltre la 
moltitudine de’ cittadini, aveva il carico prin- 
cipale della difesa, avendo antiveduta la neces- 
sità che avrebbono avuta i capitani regii di op- 
pugnare prima le difese di fuori, oltre le forti- 
ficazioni vecchie fatte nella sommità del monte, 
aveva a mezzo il colle fabbricata una mezza 
luna di terreno, la quale con le spalle alla for- 
tezza e con la fronte rivolta alla campagna non 
solo impedisse la via della salita, ma fiancheg- 
giasse ancora le mura della città, e ponesse in 
necessità l’esercito cattolico di consumare molto 
tempo e perdere molla gente nell’espugnarla. 

Rè Teffetto riuscì dissimile al suo consiglio; 
perciocché sebbene il signor di Martighcs, la- 
sciando la via diritta e obbliquamente salendo, 
si avanzò coi lavori della zappa tra la fortezza 
e la mezza luna all’alto della montagna, pro- 
cedeva nondimeno l’opera con grandissima dif- 
ficoltà e con molta uccisione; e quanto più 
s’avanzavano i fanti coi gabbioni e con le trin- 
cee, tanto più restavano esposti alle artiglierie 
piantate nelle fortezze, airoffesa de’ moschetti, 
alla violenza de’ fuochi lavorati, e agli altri in- 
gegni, coi quali quei di dentro si difendevano 
francamente. 

Aggiungevasi a questa principale difficoltà 
la qualità del tempo, che nel principio delTau- 
tunno, conforme all’uso ordinario di quelle 
parti, era molto piovoso; di modo che Tacque 
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nel basso silo cbe occupava l’esercito, scenden- 
do del continuo dalla montagna, cagionavano 
impedimento non piediocrc. Non erano pari- 
mente di piccolo momento le grosse sortite che 
di giorno e di notte facevano gli Ugonotti, le 
quali benché fossero valorosamente sostenute, 
sicché l’esito ne riusciva molto incerto, tene- 
vano nondimeno in molo e in travaglio tutte 
le parli dell’esercito, nè meno la cavalleria di 
quello facessero i fanti nelle trincee, di modo 
tale che ne restava bene spesso interrotta e im- 
pedita l’oppugnazione. 

Tra queste cosi gravi difficoltà sarebbe riu- 
scita l’impresa molto lunga e mollo travaglio- 
sa, se la negligenza o l’arroganza dei difensori 
non l’avesse resa molto facile e molto breve; 
perchè essendo a guardia delle trincee col suo 
reggimento di fanteria Giovanni d’ Imerl signo- 
re di Villers, che fu poi marito d’una sorella 
d’Enrico Davila che scrisse l’Istoria presente, 
s’accorse cbe nell’ora del mezzogiorno i difen- 
sori de’ forti apparivano molto rari, nè si ve- 
deva su pei rivellini quella frequenza che alle 
altre ore era solita di vedersi; per la qual cosa 
chiamato a sè un soldato norrnando , nominato 
capitano Luigi, il quale due giorni prima era 
stato preso da’ suoi in una sortita fatta da quei 
del monte, destramente lo dimandò dell’infre- 
quenza de’ soldati ugonotti, i quali si vedeva- 
no molto pochi sui terrapieni a certe ore del 
giorno. Il soldato non celandogli il vero, senza 
pensare più innanzi quanto questo importasse, 
gli narrò che i difensori avevano cosi poco ti- 
more dell’oppugnazione del campo, e fa sprez- 
zavano di maniera, che solevano per diporto « 
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per provvedersi de’ loro bisogni trasferirsi ogni 
dì in grandissimo numero alla città, e questo 
facevano più per comodo e.per usanza sull’ora 
del mezzogiorno. Dalle quali parole compren- 
dendo Villers l’opportunità di sorprendere le 
fortezze, riferì al Duca di Guisa e al Contesta- 
bile il suo pensiero, i quali non mancando a 
cosi opportuna occasione, fatte, segretamente 
apparecchiare le scale, ordinarono che all’ora 
disegnata, quando si vedessero più rari i difen- 
sori, fosse dato improvvisamente l’assalto al 
forte di santa Caterina, e nel medesimo tempo 
anco alla mezza luna, per dividere tanto mag- 
giormente le forze de’ nemici. 

Martighes, al quale toccava la cura dell’as- 
salto, elesse il medesimo Villers ad assalire 
santa Caterina, e il signor di san Colombano, 
parimente maestro di campo di fanteria, ad as- 
salire la mezza luna ; ed ordinate tacitamente 
tutte le cose al tempo destinato, diede risolu- 
tamente con un tiro d’artiglieria il segno della 
battaglia. Villers con la sua gente salendo ve- 
locemente l’erto del monte, ebbe appena ap- 
poggiate le scale alla muraglia della fortezza, 
prima che i difensori potessero adoperare ar- 
tiglierie o schioppi per ributtarli; ina appre- 
sentàndosi nondimeno quei di dentro, sebben 
pochi eli numero, valorosamente all’assalto, si 
attaccò con l’armi corte un fiero e sanguinoso 
conflitto, nel quale cadendo, come è solito, i 
più valorosi nel primo incontro, e perciò re- 
stando del tutto indeboliti i difensori, Villers 
tolto al contrario soccorso da genti fresche e 
ajutato da Martighes, cominciò a superare i 
nemici; e benché gravemente ferito d’una picca 
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nel volto e d’una archibtigiata nel fianco sini- 
stro, non cessando di combattere, piantò l’in- 
segna regia sul maschio del castello; al qual 
segno concorrendo due grossi squadroni di fan- 
teria, apparecchiati da principio per sostenerlo, 
si fecero in breve spazio d’ora padroni della 
fortezza, prima che i difensori potessero dalla 
città e da’loro compagni ricevere alcun soccorso. 

L’ istesso esito ebbe l’assalto dato alla mezza 
luna, e con l’istessa brevità, benché con molto 
sangue, rimase il bastione in potere de’ Catto- 
lici; ed i difensori non aveódo facoltà di riti- 
rarsi, morirono valorosamente combattendo in- 
sino all’ultimo sangue. Preso il monte di santa 
Caterina, restava fuori del circuito delle mura 
il borgo di sant’Ilario, ridotto in difesa e for- 
nito di grosso presidio dagli Ugonotti, contro 
al quale essendosi piantata l’artiglieria, per es- 
ser fortificato di terreno, vi faceva poco pro- 
gresso ; e nondimeno i capitani cattolici con 
molta ferocia vi fecero dar l’assalto, il quale 
riuscendo vano per la foltezza de’ripari e peli 
valore di quei di dentro, mutato parere, fecero 
subito piantare dodici pezzi d’artiglieria grossa 
a mezzo il colle di santa Caterina, e con gran- 
dissimo strepito e uccisione cominciarono dal 
luogo superiore a battere in ruina le case del 
Jjorgo e i ripari de’ nemici; dalla qual furia es- 
sendo quasi abbattuto tutto il borgo ,*e gli squa- 
droni già in ordine per rinnovarvi l’assalto, 
quei di dentro, messo fuoco nel restante delle 
case, si ritirarono salvi a difendere il semplice 
ricinto delle mura. 

Ma essendo per le continue sortite e pei molti 
assalti grandemente diminuito il numero deidi- 
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fensori, il Conte di Mongomerì, ricorrendo agli 
ultimi rimedii, mandò agl’inglesi di Avrò di 
Grazia a dimandar soccorso, benché chiara- 
mente s’accorgesse esser cosa difficilissima il 
poterlo introdurre, perchè i capitani regii , 
avendo fatto occupare Quillebove e Arfleur, 
due luoghi posti a mezza strada tra Roano e 
Avrò di Grazia in su la riva del fiume, aveva- 
no quivi ordinati molti pezzi d’artiglieria, che 
tirando con grandissimo impeto toglievano il 
transito alle navi e agli altri legni minori, i 
quali ajutati dal flusso del mare, che in questo 
luogo entra con grandissima forza, tentavano 
contro la corrente ordinaria di venire verso 
Roano; e nondimeno gl’inglesi, disposti d’aju- 
tare per ogni modo i suoi, cominciarono a met- 
tersi ad ogni pericolo, e passando su pel fiume 
di notte, sfuggivano in gran parte l’impeto 
delle cannonate, le quali tirate alla ventura nel- 
l’oscurità delle tenebre, riuscivano il più delle 
volte fallaci; onde per consiglio di Bartolomeo 
Campi, ingegnere italiano, fecero i capitani 
cattolici affondare nel fiume molte navi cari- 
che di sassi e d’arena, e quelle con catene uni- 
rono e congiunsero insieme di sì fatta maniera, 
che chiuso ed ingombrato il transito del fiu- 
me, le navi e le galere de’ nemici non potevano 

S iù passare, e solo qualche barchetta con gran- 
issimo pericolo e non minore difficoltà tra- 
passando gli ostacoli , perveniva a salvamento 
alla terra: ma essendo questo ajuto insensibile, 
e tuttavia stringendo il bisogno di Roano, nè 
apparendo altro modo di poter. soccorrere gli 
assediali, deliberarono gl’inglesi di fare l’ulti- 
mo sforzo; e affrontatisi di notte con molti le- 
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gni alla steccata, benché tra la grandissima furia 
di cannonate e di fuochi artificiati una parte vi 
perisse e l’altra tornasse indietro, rotto nondi- 
meno in qualche luogo l’ostacolo, passarono 
tre galee e una nave, le quali condussero set- 
tecento fanti, munizioni e danari per soccor- 
rere la necessità della terra. 

.Incalzavano intanto ognora maggiormente le 
piogge dell’autunno; per la qual cosa patendo- 
ne molto l’esercito cattolico, alloggiato in luo- 
go basso e fangoso, i capitani non rallentati 
pel poco soccorso che era entrato, sollecitando 
l’espugnazione, cominciarono a battere dalla 
porta di sant’ Ilario alla porta di Martinvilla, 
tra l’una e l’altra delle quali essendosi avan- 
zati con le trincee, avevano sboccata la con- 
trascarpa. Si era il secondo giorno abbattuto 
tanto spazio di muro nel mezzo della cortina, 
che gli squadroni si potevano condurre como- 
damente all’assalto, e già si apparecchiavano i 
reggimenti di Sarlabos, di Villers e di San Co- 
lombano per tenere la prima fronte, quando il 
Re di Navarra, andato nella trincea per rico- 
noscere lo stato delle cose, fu cólto da una ar- 
chibugiata nella spalla sinistra, che, rotto l’osso 
e lacerati i nervi, lo trasse subitamente in terra 
per morto. Questo accidente fece per quel gior- 
no differire l’assalto; imperocché portato pri- 
ma di medicarlo al proprio alloggiamento, vi 
concorsero tutti gli altri capitani; e curato poi 
con grandissima diligenza alla presenza del Re 
c della Regina, fu dai medici, per la gran pas- 
sata che aveva fatta la palla, giudicata la ferita 
mortale; sicché tra questo tempo, e il Consiglio 
che perciò si convenne tenere, era di già tanto' 
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inclinalo il giorno alla sera, che gli assalitori, 
senza altro tentativo, furono richiamati alla 
guardia delle trincee. 

Non si rallentò per questo ne' giorni seguenti 
l’oppugnazione della terra; perchè oltre l’ope- 
ra del Duca di Guisa e del Contestabile, che 
da principio tenevano infatti il carico dell’eser- 
cito, vi volle assistere anco la Regina in per- 
sona, la quale dando animo con la presenza e 
con le parole, ed eccitando l’ardire de’ soldati, 
fece continuare col medesimo impeto la batte- 
rìa, sin che fatta con duemila tiri più piana 
l’apertura del muro, si diede ordinatamente 
l'assalto, il quale principiato con gran fierezza 
dagli assalitori, ricevuto con non inferiore virtù 
dagli Ugonotti, durò con molta uccisione da 
mezzogiorno sino alla sera; senza che i Catto- 
lici potessero impadronirsi della muraglia. La 
notte conseguente all’assalto tentarono quei di 
Dieppe di mettere soccorso nella terra ; per- 
ciocché avanzatosi a questo effetto il signore 
di Coniano con quattrocento archibugieri in 
una selva, tentò col benefizio delle tenebre d’in- 
gannare le guardie, e di entrare furtivamento 
per la porta che corrisponde alla parte infe- 
riore del fiume; ma scoperto dal signore di 
Danvilla, il quale coi cavalleggieri batteva la 
campagna, fu con poca difficoltà disfatto e dis- 
sipalo, e restò vana ogni speranza di ajuto che 
potessero attenderei difensori; per la qual cosa 
essendosi combattuto e con l'artiglierie e con 
le scaramucce già tanti giorni, e perciò essen- 
do noto che si trovava quasi annichilato il nu- 
mero di quei di dentro, la mattina del vigesimo 
sesto dì d’ottobre nel far del giorno i Cattolici, 
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per non perdere più tempo, con grandissimo 
impeto si presentarono ordinatamente all’assal- 
to, al quale per la stanchezza e per la debo- 
lezza non potendo resistere quei della terra, il 
colonnello San Colombano, quel onestino che 
aveva preso il bastione del monte, fu il primo 
con la sua gente a spuntare la rottura del mu- 
ro, e penetrò nella città dirimpetto alla strada 
de’ Celestini, benché egli, ferito mortalmente 
e rimaso sul campo, finisse tre giorni dopo la 
vita sua. 

Nel medesimo tempo passata un’altra rot- 
tura, spuntarono il reggimento di Villers e 
quello di Sarlabos nella strada di santa Chia- 
ra, sebbene trovata nell’ingresso una barri- 
cata di botti, ebbero lungamente da travaglia- 
re. Dietro a’ primi ch’entrarono entrò furiosa- 
mente tutto l’esercito, e con grandissima strage 
de’ soldati e degli abitanti diede il sacco alla 
terra, nel quale non si perdonando nella furia 
dell’ira ad alcuna persona, ma menando a fil 
di spada armati e disarmati, solamente i templi 
e le cose sacre restarono senza offesa per gran 
diligenza e per esatta cura usata dai capitani. 
Il Conte di Mongomerì dopo che vide dispe- 
rate le cose sue, e la città ridotta in poter dei 
nemici, salito sopra una delle galee che aveva- 
no condotto il soccorso, sopra la quale aveva 
prima fatta imbarcar la moglie e i figliuoli, a 
seconda del fiume passando tra Tarligliene e 
i fuochi artificiati de’ Cattolici, si salvò in Avrò 
di Grazia, e di là senza indugio se ne passò 
per mare in Inghilterra. 

Con lui si salvarono il signore di Colombie- 
ra, alcuni pochi de’ suoi familiari, e tutti gli 
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altri rimasi all’arbitrio de’ vincitori sortirono 
diverso fine. Il capitano Giovanni Crosa, che 
aveva introdotti al possesso di Avrò di Grazia 
gl’inglesi, pervenuto nelle mani del Re, fu co- 
me ribello tirato a quattro cavalli. Mandrevilla, 
che d’ufficiale regio, asportando il danaro, 
s’ era fatto seguace degl’ Inglesi , e Agostino 
Marlorato, che di frate agostiniano s’era fatto 
ministro de’ Calvinisti, furono condannati al- 
P ultimo supplizio delle forche. Molti furono 
uccisi e molti rimasero prigioni dell’esercito, 
e si riscattarono poi con la taglia. La città stette 
due giorni interi a discrezione de’ soldati ; il 
terzo dì entratovi il Re per la rottura del mu- 
ro insieme con tutto il Parlamento e con la 
Regina madre, la quale nel furore del sacco 
aveva mandati tutti i suoi gentiluomini e gli 
arcieri delle guardie ad impedire che le donne 
ridotte nelle chiese non fossero violate, si pose 
fine all’uccisione e alle rapine dell’esercito, il 
quale condotto fuori della città, s’alloggiò nelle 
terre vicine. 

Intanto il Re di Navarra aggravato dal do- 
lore della ferita, nè trovando riposo all’animo 
nè al corpo, volle imbarcarsi sopra il fiume e 
farsi condurre a san Moro, nel qual luogo, po- 
sto vicino a Parigi, era solito molle volte, go- 
dendo della solitudine e dell’amenità dell’aria, 
dilettarsi; e non valendo cosa che i medici or- 
dinassero a sollevarlo, si fece mettere in una 
barca, accompagnato dal Cardinale suo fratel- 
lo, dal Principe della Rocca Surione e dal prin- 
cipe Lodovico Gonzaga, con pochi familiari, 
de’ quali alcuni erano cattolici ed alcuni altri 
ugonotti , ed era principale tra di loro Giov an- 
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ni Vincenzo Lauro , allora medico di nazione 
calabrese, il quale fu poi vescovo e cardina- 
le. Ma appena era arrivato ad Andeli, poche 
leghe discosto da Roano, che oppresso dalla 
febbre, accresciutagli dall’agitazione del viag- 
gio, perduti i sentimenti, terminò in breve spa- 
zio d’ora la vita sua. Fu Principe, come d’al- 
tissimo lignaggio, così di nobilissima presenza 
e di soavi costumi, e se fosse vissuto in altri 
tempi, da essere commemorato tra i più eccel- 
lenti signori dell’ età sua; ma la sincerità e la 
candidezza d’animo della quale era dotato, e 
l’ingegno placido e mansueto, posto fra le tur- 
bolenze delle dissensioni civili, lo tenuero tutto 
il tempo della sua vita sollecito e travaglialo, 
e molle volte dubbioso e ambiguo nelle mede- 
sime sue deliberazioni; perchè tirato dall’un 
canto dalla precipitosa e veemente natura del 
fratello , e stimolato dall’ardore della fazione, 
nella quale la persona sua teneva il primo luo- 
go, raffrenato dall’altra parte dal desiderio del- 
l’onesto e dalla propria inclinazione, disposta 
alla concordia e aliena dalle confusioni civili, 
parve molte volte nelle risoluzioni volubile e 
di pensiero incostante; poiché da principio fu 
numerato e perseguitato tra quelli che procu- 
ravano di perturbare la quiete del regno, e 
poscia fu veduto capo della fazione contraria 
perseguitare acerbamente i sollevati; e nel fatto 
della religione ora inclinando, per le persuasio- 
ni della moglie e per la predicazione di Beza, 
alla parte dei Calvinisti ; ora dalla piena uni- 
versale e dall’eloquenza del Cardinale di Lo- 
reno piegato alla religione cattolica, si rese poco 
confidente e all’uua parte e all’altra, e lasciò 
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della sua credenza dubbiosa lama ed incerta. 
Molti giudicarono, che tenendo neH’anima sua 
la fede di Calvino , o veramente quella che 
chiamano della confessione augustaua, si dis- 
traesse nondimeno dal consorzio di quel par- 
tito , mosso da profondissima e latente ambi- 
zione, per la quale vedendo il Principe suo 
fratello, per la grandezza dell’auiiuo e per la 
risoluzione della sua natura, in molto maggiore 
stima presso de’ suoi partigiani, eleggesse d’es- 
sere piuttosto il primo fra’ Cattolici, che il se- 
condo fra gli Ugonotti. Morì d’età d’anni qua- 
rantadue, e in tempo che, maturandosi la pru- 
denza, si sarebbero per avventura veduti effetti 
molto diversi dall’opinione che s’aveva comu- 
nemente di lui. Rimase dopo la sua morte la 
regina Giovanna col titolo e colle reliquie del 
regno di Navarra, accompagnala da due suoi 
figliuoli, Arrigo principe di Bierna, costituito 
nell’età di nove anni, e la principessa Cateri- , 
na, uscita pecora dalle fasce, i quali dimoran- 
do a Pau e a Nerac in compagnia della madre, 
sebbene erano da lei fatti ammaestrare con 
somma diligenza, s’imbevevano però nel me- 
desimo tempo della dottrina e della fede degli 
Ugonotti. 

Or mentre con tanta strage d’ambe le parti 
si combatte a Roano, Andelotlo radunando con 
grandissima fatica e diligenza gli ajuti de’ Prin- 
cipi protestanti di Germania, aveva messo in- 
sieme grosso numero di cavalli e di fanti per 
unirlo nelle terre della città d’ Argentina col 
Principe di Porziano, il quale avendo condotti 
seco per iscorta dugento cavalli di nobiltà fran- 
cese , andava osservando quello che si do.vesse 
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fare per unirsi più facilmente co’ suoi. Il Ma- 
resciallo di sant’Andrea, mandato alle frontiere 
a fine di proibire il passo a questa gente cor. 
tredici compagnie d’uomini d’arme e con due 
reggimenti di fanteria, s era fermato sulla stra- 
da diritta che. di Germania per la via di Rems 
e di Troja conduce verso la Francia; e Fran- 
cesco di Cleves, duca di jNevers, che aveva il 
governo della Sciampagna, con tutte le forze 
della provincia, s’era fermato tra Cbialon e Yi- 
trì per occupare l’altra strada che di Loreno 
conduce verso Parigi. 

Ma considerando Andelotto che, trovando ri- 
scontro de’ nemici, non avrebbe potuto per 
mancamento di danari sostentare lungamente 
la sua gente ; e che , prolungandosi il viaggio, 
non sarebbe stato a tempo di soccorrere i suoi, 
di già ridotti al punto degli estremi bisogni; 
deliberalo piuttosto di contendere con le diffi- 
coltà de’ passi e con gl’impedimenti delle stra- 
de, che con l’ostacolo de’ nemici, fingendo di 
voler tenere la strada ordinaria per ingaunare 
i Cattolici, pervenuto perla via corrente in due 
alloggiamenti a’ confini di Loreno, levò tacita- 
mente il campo di notte, e preso il cammino 
alla sinistra per luoghi difficili e pieni di rapidi 
fiumi, passando con grandissima celerità fuori 
delle strade maestre, pervenne nella Borgo- 
gna, e quindi non ritardato dalle continue piog- 
gie e dai fanghi che in quella provincia sono 
universali e profondi, prevenendo la fama stes- 
sa, condusse la sua gente salva, benché stanca 
e affaticata, nella terra di Montargis, c quivi 
chiamali da Orleans il Principe e l’Anunira- 
glio, s’unl finalmente con loro, avendo condotti 
lUv. Voi. II. 5 
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cinquemila fanti e quattromila cavalli per tanto 
tratto di paese salvi, eccetto che dalle ingiurie 
del tempo e da tutti gli altri disastri. 

Questo cosi polente e così opportuno soc- 
corso ristorò in parte l’acerbità dèi dolore e 
la grandezza dello spavento che avevano rice- 
vuto gli Ugonotti dalla perdila di Roano. Ma 
diminuì in gran maniera le loro speranze, per- 
chè ne’ medesimi giorni avendo il signore di 
Durazzo, barone di molto seguito e di gran- 
dissimo valore, radunalo buon numero di gente 
nella Guascogna e nelle provincie circonvici- 
ne, sicché ascendeva alla somma di cinquemila 
tra cavalli e fanti, e sforzandosi di trapassare 
in mezzo alle città cattoliche e pervenire ad Or- 
leans in soccorso della sua parte, assalito dal 
signore di Monluc e dal signore di Buria, ca- 
pitani del Re in quelle parti, era stato scon- 
iìtto con morte della maggior parte de’ suoi, e 
appena aveva potuto salvarsi con pochissime 
reliquie di cavalli. Avevano anco ricevuti gli 
Ugonotti in diverse parti molti altri benché 
raen gravi danni ; per le quali disgrazie dimi- 
nuendo da per tutto la riputazione della fazio- 
ne, deliberarono il Principe e l’Ammiraglio di 
porsi a qualche impresa per ricuperare il cre- 
dito perduto ; e molto più perchè trovandosi 
in grandissima strettezza di danari, non sape- 
vano come mantenere la loro gente alemanna, 
se non la pascevano e non l’alimentavano col 
benefìzio delle prede. 

Ma circa l’impresa che s’avesse da tentare, 
non convenivano il Principe e l’ Ammiraglio; 

{ jercbè il Principe, misurando tutte le cose col- 
a grandezza de’ suoi pensieri, aveva in animo 
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d'assalire improvvisamente la città di Parigi, 
persuadendosi che in tanta quantità di popolo 
vi dovessero essere molti fautori della parte 
ugonotta, e molt’altrì inclinati al suo nome, i 
quali, appresenlandosi l'opportunità, doves- 
sero far movimento di dentro. Credeva di più 
e contendeva chel’esercito regio, occupato nelle 
cose di Normandia, non potesse essere a tempo 
di soccorrere quella città, con l’invasione e oc- 
cupazione della quale sarebbe restato non solo 
padrone di tante provvisioni d’armi, munizioni 
ed artiglierie*, delle quali cominciava a- patir 
più che mezzanamente, ma avrebbe anco avu- 
to gran facoltà, con le contribuzioni di così 
ricco e numeroso popolo, d’abbondar di da- 
nari; per le quali cose sarebbe restato con 
grandissimo accrescimento di riputazione , e 
grandemente anco superiore alla contraria fa- 
zione. A questa sentenza aderivano i predi- 
canti per l’odio acerbissimo che portavano al 
popolo parigino, stato sempre costante venera- 
tore della fede cattolica, e nemico implacabile 
della loro predicazione. 

Ma l’Ammiraglio, Andelotto e i soldati di 
sperienza, stimando l’impresa piuttosto impos- 
sibile che difficile, la dissuadevano, mostrando 
che il Maresciallo di Brissac nuovo governatore 
aveva discacciati fuori tutti quelli ch’erano so- 
spetti di dipendere dal partito loro; per lo che 
non occorreva in quel popolo unitissimo alla 
conservazione della fede cattolica sperare mo- 
vimento alcuno, e che l’esercito regio, spedi- 
tosi felicemente dall’oppugnazione di Roano e 
assicurate le cose di Normandia, avrebbe avuto 
tempo accomodato a soccorrere quella città, 
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dalla quale non era più che ventotto leghe di- 
scosto; ove essi per lo contrario ne avevano da 
camminare trentaquattro per luoghi nemici e 
infetti, i quali avrebbono ritardata molto la ce- 
lerità del cammino. E con che artiglierie, con 
che apparalo militare disegnare d’assalire Pa- 
rigi, città così vasta di circuito, e tanto ripiena 
di popolo per natura e per consuetudine sem- 
pre armato, non si trovando più che quattro 
cannoni da batteria e pochissima munizione da 
guerra? come potersi trattenere l’esercito loro 
ad un’ impresa che riuscirebbe lunghissima , 
non solo senza danari, ma anco senza facoltà 
di nudrire e d’alimentare la gente? Esser me- 
glio ricuperare le terre vicine ad Orleans, e 
aprirsi sicuramente la strada alle vettovaglie e 
a’ soccorsi, alimentando l’esercito con le prède 
apparecchiate e sicure, che arrischiarsi ad uu 
tentativo che indubitatamente riuscirebbe vano. 

Ma queste ragioni si dicevano senza frutto, 
perchè il Principe, persuaso dal proprio appe- 
tito e dall’assenso del maggior numero de’ suoi, 
aveva risoluto d’avventurarsi indubitatamente 
a questa impresa. Però rassegnato l’esercito, e 
fatta quella maggior provvisione di vettovaglie 
che la strettezza delle cose permetteva, si mos- 
se senza dilazione di tempo a quella vòlta. In- 
tanto al Re, dopo la presa di Roano, «’era resa 
la città di Dieppe , discacciatone il presidio 
degl’inglesi, e l’ istesso avevano fatto Can e 
Falesia, città della bassa Normandia, la quale 
lungo le sponde delI’Opeano largamente si di- 
stende di dà dalle ripe del fiume ; nè restava 
altro in potere de’ nemici, che Avrò di Grazia, 
quale aveva determinato la Regina che s’as- 
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salisse con tutto l’esercito, per restare total- 
mente libera dal timore degl’inglesi. Ma ve- 
nuta la nuova dell’arrivo degli Alemanni, e che 
il Principe con molti apparati di guerra aveva 
mosso il campo per la Beossa, (cosi chiamano 
quel paese che giace tra Orleans e l’Isola di 
Francia) la Regina col Duca di Guisa e col 
Contestabile, in mano de’ quali risedeva la po- 
testà del governo, determinarono, differendo 
l’oppugnazione di Avrò di Grazia, volgersi do- 
ve s’incamminasse il campo degli Ugonotti. 

Lasciato pertanto il signore di Villebon al 
govèrno di Roano, e il Conte di Ringrazio che 
co’ suoi cavalli assicurasse il paese diCaux per 
tenere in freno le continue scorrerie degl’ lu- 

S lesi , il Re e la Regina con tutto il rimanente 
eli’ esercito, lungo le rive della Senna, s’in- 
viarono verso la città di Parigi. Aveva il Princi- 
pe, camminando ristretto e unito pel paese ne- 
mico, espugnato senza difficoltà Pi viers,Monleri 
e Doriano; e concesso il tutto in preda all’eser- 
cito, procedeva con ogni prestezza possibile 
ancor egli verso Parigi ; ma interruppe il corso 
del suo viaggio Corbel, piccola e debole città 
posta in ripa alla Senna, la quale, per esservi 
contro all’ aspettazione del Principe entrate 
quattro insegne di fanteria francese, resistendo 
costantemente, lo trattenne senza frullo per lo 
spazio di molte giornate, perchè più per lo 
sdegno che per fondato consiglio s’ era ostinalo 
di volerla per ogni modo espugnare. Ma so- 
praggiuntovi per l’altra parte il Maresciallo di 
sant’ Andrea, il quale seguitando, benché tardi, 
le vestigia di Andelolto, veniva per entrare in 
Parigi, fu costretto a levarsi dall’assedio con 
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perdita -di tempo e con diminuzione di credi- 
to, anzi con totale rovina della principale im- 
presa , la quale tutta nella celerità consisteva; 
imperocché avendo perduti molti giorni inutil- 
mente, intanto i capitani cattolici, penetrato il 
suo disegno, avevano condotto con la persona 
del Re e della Regina tutto l'esercito dentro 
alle mura di Parigi, e con mollo agio e molta 
comodità avevano muniti e fortificati i borghi, 
e compartite tutte le genti distintamente e sen- 
za confusione ai loro quartieri. 

Alloggiò il Principe il vigesimotcrzo giorno 
di novembre alla Saussea, monasterio di don- 
ne le quali in questo terrore l’avevano abban- 
donato, e il vigesimoquarto alla villa de’ Giu- 
dei, due leghe lontana dai borghi di Parigi. Ma 
la mattina dei vigesimoquinto, benché molto 
decaduto dalle sue speranze, deliberato nondi- 
meno di tentare la fortuna, messo l’esercito in 
punto, s’avanzò per dar l’assalto al borgo di 
san Vittore. Parve molto prospero il principio 
del tentativo, perchè seicento ca vai leggieri , 
ch’erano usciti per comandamento de’ capitani 
fuori delle porte del borgo a scaramucciare e 
a riconoscere i disegni degl’ inimici, come vi- 
dero venir a sé risolutamente lutto l'esercito, 
presero cosi strabocchevolmente la fuga, che 
molti dubitarono che fuggissero piuttosto per 
tradimento che per timore; dal quale improv- 
viso tumulto disordinati i fanti ch’erano a guar- 
dia dei ripari del borgo, cominciavano già a 
pensare di ritirarsi nella città, e il popolo pie- 
no di terrore e di confusione già gridava che 
si chiudessero le porle e che si abbandonas- 
sero i borghi, quando vi sopraggiunse il Duca 
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di Guisa , il quale rimise con la sua presenza 
le cose in tanta sicurezza, che non vi fu per 
quello nè pei seguenti giorni più da temere. 

In questa occasione fu notabile il valore di 
Filippo Strozzi, uscito con milledugento fanti 
per fare spalla a’ cavalleggieri; imperocché ab- 
bandonalo da loro, trovandosi impegnalo nel 
mezzo dell’esercito degli Ugonotti, si ritirò sotto 
alle mura dirupate di un mulino a vento, in 
luogo alquanto vantaggioso e rilevato , e ivi si 
difese costantemente, che non fu mai possibile 
il poterlo con molli sperimenti discacciare, ma 
sostenne tutto il giorno la moltitudine de’ ne- 
mici che fecero prova di occupare quei posto. 
11 Principe nondimeno, non badando a questo, 
ma prendendo animo dalla prosperità del pri- 
mo incontro, assalì ferocemente il borgo da 
molte parti, e per lo spazio di due ore, che du- 
rò la battaglia, apparì mollo chiara non solo 
l’arte e la disciplina del capitano, ma la pron- 
tezza ancora e il valore de’ soldati; e nondime- 
no avendo trovato per tutto gagliarda resisten- 
za , ed essendo tuttavia la sua gente da molti 
pezzi d’artiglieria piantati sui terrapieni del 
borgo battuta e offesa continuamente per fian- 
co, fu costretto di ritirare per tempo l’esercito 
dalle muraglie, per avere spazio, mentre dura- 
va il giorno, di poter comodamente alloggiare. 

Erano i tempi piovosi, la stagione molto fred- 
da, e perciò non si potendo campeggiare allo 
scoperto, compartito l’esercito in quattro parti, 
il signofe di Muì e il Principe di Porziano al- 
loggiarono a Gentili, Genlis a Monterosso, il 
Principe e l’Ammiraglio ad Arcolio, e Ande- 
lotto co’ Tedeschi a Cassano. Quindi facendo 
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spessi e altissimi fuochi, e tirando con grandis- 
simo strepito Parligliene, procuravano di met- 
ter terrore nel popolo per sollevare qualche 
novità nella terra; nondimeno in una città ove 
abitavano, come è fama, ottocentomilu perso- 
ne, dal primo tumulto in poi, si stette con tanta 
quiete, che nè i lettori dello Studio preterirono 
con la solita frequenza di leggere le loro lezio- 
ni, nè i magistrati levarono l’udienzea’ litiganti. 
Il terzo giorno, posto in ordinanza il suo cam- 
po, s’avanzò il Principe in mezzo alla pianura, 
invitando l’esercito cattolico alla battaglia. Ma 
in luogo di combattere, la Regina desiderosa 
pure di conseguire la pace civile, per poter 
discacciare l’armi straniere fuori del suo re- 
gno, ovvero procurando d’intiepidire col trat- 
tato dell’accordo i primi impeti degli Ugonotti, 
ai quali conosceva non essere alcuna cosa più 
perniciosa della dilazione, mandò prima il si* 
gnore di Gonner, e poi Rambuglietto e il Ve- 
scovo di Valenza a trattare col Principe della 
concordia, e ne’ giorni seguenti si passò tanto 
innanzi, che abboccatisi cou lui prima il Con- 
testabile, e poi la Regina medesima, si sperò 
che fosse per seguirne la pace, proponendosi 
dalla parte de’ Cattolici così larghe e così ra- 
gionevoli condizioni, che non sapevano gliUgo- 
notti medesimi come potessero rifiutarle. 

Ma il Principe e l’Ammiraglio, non sapendo 
staccare l’animo dalle speranze di reggere e di 
dominare la Francia, e i predicanti non si sa- 
ziando mai di dimandare libertà e sicurezza, 
non potevano accomodarsi per alcuna ragione- 
vole condizione che fosse loro proposta; e il 
desiderio manifesto che vedevano negli avver- 
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sari! di ottenere la pace, come segno di debo- 
lezza, accresceva l'ardore e la pertinacia de- 
gl' imperiti; onde essendosi continuato a trat- 
tare sino al settimo giorno di dicembre, e non 
potendo gli Ugonotti, per mancamento di da-- 
nari e per poca facoltà di alimentare l’esercito, 
star fermi ne’ medesimi alloggiamenti, inter- 
rotte tutte le pratiche dell’accordo, risolvette- 
ro, per partirsi con più riputazione che potes- 
sero, d’assalire la notte seguente con un grosso 
di quattromila fanti il borgo di san Germano, 
alla guardia del quale erano le genti di Sciam- 
pagna e di Piccardia, stimate di peggiore con- 
dizione deH’altre, e per essere in posti lonta- 
ni e in parte diversa da’ nemici più negligenti 
a guardarsi. 

Ma n’era già penetrato l’avviso al Duca di 
Guisa, il quale pensando di assalire gli assali- 
tori per fianco, fece stare tutta la cavalleria ar- 
mata e in punto dal principio della notte sino 
all’apparirc del giorno; e visitando intanto con 
gran diligenza le guardie, tenne desta e appa- 
recchiata la fanteria sotto l'armi; e nondimeno 
non ve ne fu alcun bisogno, perchè gli assali- 
tori, {Sarte pel lungo circuito che convennero 
fare a fine di non essere scoperti , parte per 
l’oscurità della notte sempre piena d’orrori, si 
trattennero tanto che non pervennero a dirim- 
petto del borgo se non che alla chiarezza del 
giorno, per la quale, e per sentire i Cattolici ap- 
parecchiati a ricever coraggiosamente l’assalto, 
si ritirarono senza voler far quel giorno prova 
della fortuna. Vollero tentare il medesimo la 
notte seguente al borgo di san Marcello ; ma 
sturbò questo disegno la deliberazione di Gen- 
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lis, il quale o ventilo in cognizione, come di- 
ceva egli, della cattiva intenzione de’ capi degli 
Ugonotti, o sdegnato, come dicevano gli altri, 
perchè il Principe dopo la resa di Burges ave- 
va mostrato di tenere poco conto e del fratello 
e di lui , passò con molti de’ suoi la medesima 
sera nella città; pel quale accidente essendo 
conturbati i disegni degli Ugonotti, e tenendo 
per fermo che, penetrato l’avviso per mezzo suo 
eh era stato presente alla deliberazione, riusci- 
rebbe l’assalto di san Marcello non solo vano* 
ma pericoloso ancora di qualche sinistro acci- 
dente, determinarono di levare il campo quella 
medesima notte: perciò mentre i Cattolici pre- 
parati gli aspettano all’assalto, anzi mentre il 
Duca di Guisa pensa d’assalire improvvisa- 
mente uno de’ loro quartieri, falli levare con 
grandissimo silenzio e senza strepito di stro- 
menti militari priifla i carriaggi, gl’ incammi- 
narono alla volta della Beossa-, dopo i quali 
seguirono molte ore innanzi giorno i Tedeschi; 
e finalmente il Principe e l’Ammiraglio, messo 
fuoco negli alloggiamenti di Arcolio e di Cas- 
sano, e in molti altri luoghi circonvicini , par- 
tirono con grandissima celerità nel far del gior- 
no, prendendo con tutto l’esercito la medesima 
via, non con determinato pensiero d’ alcuna 
impresa, ma per nutrire con più comodità che 
potessero le genti loro. 

U esercito cattolico s’era intanto molto ac- 
cresciuto di numero; perchè mentre si consuma- 
va artificiosamente il tempo nel trattare la con- 
cordia, era per la via di Manta arrivata la fan- 
teria guascona, condotta dal signore di Sansac ; 
e il Re di Spagna, desideroso che gli Ugonotti 
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si opprimessero per la medesima via, aveva 
mandati in ajuto dell’armi regie tremila fanti 
spagnuoli ; sicché per non tenere tante forze 
oziose tra le mura della città, si mosse il gior- 
no seguente l’esercito del Re alla medesima 
volta che aveva tenuta il Principe, guidato dal 
Contestabile, come generale dell’armi, ma con 
l’autorità e con l’assistenza del Duca di Guisa, 

5 >oichè la Regina avea determinato insieme col 
le di rimanere in Parigi. Gli Ugonotti , preso 
tre giorni dopo e saccheggialo il castello di san- 
to Arnolfo, erano incerti che partito si dovesse- 
ro pigliare; perchè il sostentare lungamente 
Pesercito riusciva loro impossibile, pel poco 
danaro che più da rapine che da entrate ferme 
traevano, e per P insaziabile importunità dei 
Tedeschi , che mai cessavano di dimandare o 
donativi o paghe; e l’affrontarsi co’ nemici e ’l 
combattere (essendo molto inferiori di fanteria, 
d’artiglierie e d’altre provvisioni) pareva deli- 
berazione troppo precipitosa e disperata. 

Al Principe era caduto in pensiero, poiché 
i capitani cattolici erano con tutto Pesercito 
parlili di Parigi e l’avevano seguitalo fino nella 
Beossa, di ritornarvi con la medesima celerità 


con che n’era partito, sperando di potervi en- 
trare improvvisamente, e impadronirsi della 
persona del Re e della Regina madre, prima 
che potessero dall’esercito loro esser soccorsi. 
Ma questa sentenza proposta nel Consiglio fu 
rifiutata da tutti gli altri, conciossiacosaché 
avessero il campo cattolico così vicino, che o 
nel dare l’assalto o nella furia del sacco, an- 
corché riuscisse il disegno d’entrare nella città, 
sarebbe sopravvenuto e nell’un caso e nell’al- 
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tro con manifesta ruina dell’esercito loro. Infine 
dopo molti discorsi fu approvato il parere del- 
l’Ammiraglio, il quale consigliava che, parten- 
do segretamente, si conducesse tutto l’esercito 
in Normandia; perchè se i Cattolici non gli se- 
guitassero, resterebbe loro in preda quella fer- 
tilissima e ricchissima provincia, ove avrebbo- 
no grandissima comodità d’accumular danari, 
e ristorarsi di forze e di vigore; e se quegli pur 
seguitassero, avrebbono nondimeno tanto van- 
taggio, che camminando velocemente, perver- 
rebbono ad Avrò di Grazia prima che potessero 
essere sopraggiuuti, e ivi accolti seimila Inglesi, 
e provveduti di venti pezzi d' artiglieria , di 
molte munizioni, e di cento cinquautamila du- 
cati che la regina Lisabetta in virtù delle con- 
venzioni mandava in loro ajuto , potrebbono, 
così accresciuti di forze, o tentare l’evento della 
giornata , o amministrare la guerra con quei 
consigli che allora fossero giudicati migliori. 

Con questa deliberazione, lasciati ne’ castelli 
della Beossa^molli carriaggi e molti cavalli inu- 
tili, partirono il decimoquarto giorno di di- 
cembre dal territorio di Ciarlres nell’oscurare 
della sera, per prevenire i nemici prima che 
fossero avvisati della loro partenza, e con som- 
ma celerità presero la volta di Normandia. Non 
seppero i Cattolici la levata del Principe sino 
al giorno seguente, e per intendere nuove certe 
del viaggio che faceva , si fermarono sino alla 
sera de’ sedici nel medesimo alloggiamento; di 
modo che precedevano gli Ugonotti con van- 
taggio quasi di tre giornate; ma camminando 
per Iti ogni pieni di fiumi e d’impedimenti, nella 
peggiora stagione dell’anno , conveniva loro 
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perdere molto tempo; ove i Cattolici passando 

f >ei ponti delle città che tenevano tutte dalla 
oro parte , facevano più facile e più spedito 
cammino. Guidava la vanguardia l’ Ammiraglio 
con la gente tedesca per trovare più comodi e 
meglio forniti gli alloggiamenti, e per poter pa- 
scerli e contentarli con le prede , con le quali 
si potesse ovviare alle solite querimonie e ai 
loro spessi tumulti. Seguiva il Principe con 
tutta la fanteria nella battaglia. Il Conte della 
Roccafocaut c il Principe di Porziano con la 
maggior parte della cavalleria francese teneva- 
no la retroguardie; ed era così disposto l’eser- 
cito con ottimo consiglio, perchè i Tedeschi de- 
predando le facoltà de’ paesani che trovavano 
intatte, sopportavano più facilmente il manca- 
mento delle paghe; e la cavalleria francese, po- 
sta alle spalle di tutti gli altri , era più atta a 
sostenere l’ impeto de’ Cattolici , se fossero so- 
praggiunti. 

Ma il Principe passando vicino alla città di 
di Dreux, entrò in isperanza per alcuni trattati 
di poterla ottenere; e perciò confondendo l’or- 
dine messo, sollecitò, senza farne consapevole 
rAmmiraglio, il camminare con tanta velocità, 
che la sua battaglia era divenuta vanguardia ; 
la retroguardia della cavalleria francese , che 
lo seguitava con la medesima prestezza, era po- 
sta nel mezzo, e i Tedeschi rimasi in ultimo, 
contro Tordine stabilito, facevano la retroguar- 
dia. Pertanto essendo l’impresa di Dreux riu- 
scita vana, parve all’Ammiraglio, gravemente 
sdegnato di questa leggerezza, che fosse bene 
fermarsi una giornata ne’ medesimi alloggia- 
menti, acciocché potessero riordinarsi le parti 
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dell’esercito , e tornare a procedere di nuovo 
con la disposizione per innanzi deliberata ; la 

3 uale dilazione avendo dato tempo a’ Cattolici 
i sopraggiungere , pose per conseguenza gli 
eserciti in manifesta necessità di far giornata. 

È la città di Dreux sedici leghe discosta da 
Parigi, collocala ne’ confini di JN or mandi a, con- 
tigua a quelle pianure che de’ Druidi furono 
anticamente chiamate, e accanto a lei trapassa 
un fiume , che guadandosi facilmente in ogni 
luogo da quelli del paese, Eura comunemente 
vien nominato. Questo fiume avevano gli Ugo- 
notti passato il giorno decimonono, e alloggiati 
ne’ villaggi contigui , aspettavano di marciare 
con la solita celerità la mattina seguente. Ma 
l’esercito cattolico, che con la medesima pre- 
stezza , ma senza fermarsi per viaggio, e con 
cammino più spedito e breve gli aveva segui- 
tati, arrivò la medesima sera vicino al fiume, e 
alloggiò nelle ville contigue alla riviera; di mo- 
do che tra l’un esercito e l’altro non vi era più 
che il corrente dell’acqua , sebbene i virgulti 
delle ripe e molti alberi ch’erano di mezzo im- 
pedivano la vista ad ambedue le parti, le quali 
si ritrovavano così vicine. 

È certissimo che il Principe, il quale era al- 
loggiato più vicino al fiume , vi dimorava con 
tanta negligenza (mancamento stato agli Ugo- 
notti sempre come fatale) che senza le guardie 
solite de’ corridori e senza pensiero alcuno pre- 
se il suo riposo tutta la notte, nè seppe la ve- 
nuta del campo cattolico se non la seguente 
mattina, e molto tardi. Ma tutto all’opposto il 
Contestabile, pratico ed esperimentaio capita- 
no, conoscendo chiaramente il suo vantaggio, 
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e valendosi della trascuratine de’ nemici, fecé 
la medesima notte passare tutto l’esercito a lu- 
me di luna , senza ricevere ostacolo nè impe- 
dimento alcuno; e trapassato una lega più in- 
nanzi sopra il luogo dove erano alloggiati i 
nemici, occupò la strada per la quale seguen- 
do il loro viaggio erano necessitali di passare. 

Quivi tra due piccole ville , una nominata 
Spina e l'altra Blan villa , le quali erano collo- 
cate a lato alla strada maestra-, potè con gran- 
dissima comodità e con minore silenzio con- 
durre la gente ne’ suoi squadroni. Era diviso 
in due parti l’esercito: la prima conduceva il 
Contestabile , e l’altra il Duca di Guisa ; ma 
avevano disposti gli squadroni in tal manierai 
che nel corno destro del Contestabile erano 
gli Svizzeri fiancheggiati dai reggimenti d’ar- 
chibugieri di Bretagna e di Piccardia, e'nel si- 
nistro del Duca di Guisa i Tedeschi fiancheg- 
giati dalla fanteria guascona e dalla spagnuola; 
e ambedue i corni riserrati e coperti dalle due 
ville, avendo Spina dalla destra, e Blanvilla 
dalla mano sinistra; e oltre alla coperta e al ri- 
paro delle case , aveano aggiunti per fianco i 
carriaggi, e dispostavi anco l’artiglieria, perchè 
prevalendo i nemici di numero di cavalli, du- 
bitavano d’esser circondati e assaliti per fianco. 

La cavalleria grossa, divisa in piccole truppe 
di lance, per poterle più comodamente maneg- 
giare, avevano collocata e disposta tra gli squa- 
droni della fanteria , perchè ne restasse quasi 
fiancheggiata e coperta; e i cavalleggicri, so- 
lamente posti fuori delle battaglie, erano col- 
locati alla punta del corno destro, ove comin- 
ciava a distendersi la campagna , e cou lunga 
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ordinanza occupavano il transito della strada 
maestra. Ma la battaglia del Duca di Guisa, 
ch’era nel corno sinistro, sebbene più vicina 
ai nemici, restava nondimeno tanto coperta da 
una moltitudine d’alberi che aveva al fianco e 
dalle case medesime di Blanvilla, che appena 
poteva dagli Ugonotti esser vedutale all’in- 
contro quella del Coulestabile , avendo i ca- 
valleggieri distesi per la campagna , si scorge- 
va senza difficoltà da lontano, e pareva, per 
la lunga ordinanza loro, di tanto numero, che 
fàcilmente si poteva credere che tutto l’eserci- 
to fosse ivi ridotto. 

Venuto il giorno, e cominciando l’Ammira- 
glio, il quale era più discosto dal fiume , se- 
condo l’ordine stabilito, a marciare, scoperse 
improvvisamente gli squadroni del Contestabi- 
le ; e fatto certo da’ suoi corridori cb’erano i 
Cattolici preparati alla battaglia, detestando la 
negligenza de’ suoi, rivolto a’ più vicini, disse 
con alta voce, essere venuto il tempo da porre 
la salute non più ne’ piedi, come i giorni pas- 
sati avevano procurato di fare, ma nelle mani, 
coni’ è proprio mestiere de’ soldati; e fatto av- 
visare il Principe dell’arrivo del campo cat- 
tolico , andava trattenendo il passo de’ suoi , 
perchè l’esercito potesse più facilmente unirsi 
sulla campagna. Il Principe, benché esortato 
da molti a volgersi a mano sinistra, per ricove- 
rarsi ad un villaggio vicino, e alloggiando pro- 
lungare e forse schivare del tutto la necessità 
del combattere, accendendosi nondimeno nel- 
l’ animo suo la solita ferocia per la vicinanza 
degl’inimici, risolse di volere piuttosto senza 
vantaggio far la gioruata apertamente sulla 
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campagna , ch’essere poi astretto dalla neces- 
sità a sbandare il suo esercito senza aver fatto 
pruova della fortuna. Così sollecitando a cam- 
minare di buon passo, raggiunse la vanguar- 
dia nel mezzo della campagna, e ordinate con 
gran celerità le sue genti , continuò il princi- 
piato cammino con intenzione di^non provo- 
care i Cattolici, e attendere a proseguire il suo 
viaggio; ma, se era provocalo, di non ricusare 
il pericolo della battaglia. 

In questo modo camminando, e non avendo 
scoperti gli squadroni del Duca di Guisa , il 
quale fatto mettere a’ fanti un ginocchio in 
terra , e collocata la cavalleria nelle strade del 
villaggio, stava come in agguato, trapassò in- 
nanzi, senza accorgersi di lasciar indietro una 
parte de’ nemici, e pervenne sino al luogo dove 
era ordinata la battaglia del Contestabile ; il 
quale vedendo l’opportunità grande, perchè 
il Duca di Guisa , girando per poco spazio, 
avrebbe potuto assalire i nemici alle spalle, i 
quali inavvedutamente erano scorsi innanzi , 
fece con quattordici pezzi di artiglieria , che 
aveva nell’estremità del suo corno, dare il se- 
gno della battaglia, allo strepito della quale il 
Principe, benché i suoi cavalteggieri ne fossero 
alquanto disordinati, postosi alla testa del suo 
squadrone, lo condusse con grande animosità 
ad assalire il battaglione degli Svizzeri, che gli 
stava quasi di froule. 

Furono i primi il signore di Muì e il signor 
di Avarè a mescolarsi valorosamente con le 
loro squadre di cavalli nell’ ordinanza dello 
squadrone, dietro a’ quali urtando il Principe, 

« con l’esempio suo il Barone di Liancurt, il 
Dav. Voi. II. 6 
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Conte di Saus, il signore di Durazzo, e gli al- 
tri capitani d’uomini d’arme , era lo sforzo di 
tutti quelli della battaglia intorno a* medesimi 
Svizzeri, ferendoli chi per fronte e chi per 
fianco con tutto lo sforzo dell’animo e del cor- 
po , giudicando che la rotta di quelli dovesse 
infallibilmente far inclinare la vittoria dal canto 
loro. Ma gli Svizzeri attaccali per ogni banda 
e circondati da tanto numero di nemici, abbas- 
sate valorosamente le picche, riceverono l’im- 
peto della cavalleria con tanto cuore, che rotte 
moltissime aste e calpestati dalla furia di tanti 
cavalli , tennero nondimeno ferma l’ordinanza 
dello squadrone, ributtando e rintuzzando con 
grandissima strage la furia de’ nemici. 

Nell’istesso tempo il Conte della Roccafo- 
caul e il Principe di Porziano, ch’erano nella 
retroguardia, entrando ferocemente nella prin- 
cipiata battaglia, diedero prima ne’cavalleg- 
gieri che fecero debole resistenza, e poi ne’ reg- 
gimenti di Piccardia e di Bretagna che fian- 
cheggiavano gli Svizzeri da quella parte , e 
rotti e sbaragliati gli archibugieri, assalirono 
ancov essi il medesimo squadrone dalle spalle, 
ove, benché il pericolo e il sangue fosse mol- 
to, trovarono nondimeno gagliardo e durissi- 
mo incontro, perchè gli Svizzeri, condensata 
l’ordinanza per ogni parte, resistevano non 
meno dalla coda e da’ lati di quello che si fa- 
cessero dalla fronte; e così i due terzi dell’eser- 
cito ugonotto erano rivolti e occupali senza 
frutto nel medesimo luogo , essendosi ostinati 
a voler rompere il battaglione degli Svizzeri, 
ai quali, se fossero stali abbandonati dal re- 
stante dell’esercito, sarebbe convenuto o ar> 
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rendersi volontariamente, o almeno con molta 
perdita ritirarsi. 

Ma l’Ammiraglio, che guidavaia vanguardia, 
con miglior consiglio e con maggior vantaggio 
aveva in questo mentre investita la cavalleria 
del Contestabile, e avendogli nel primo incon- 
tro ucciso Gabriele di Momoransì signore di 
Motnbruno suo figliuolo, e rovesciato per ter- 
ra il Conte di Rochefort, che similmente vi ri- 
mase morto, ancorché per ogni parte valoro- 
samente si combattesse, aveva cominciato non- 
dimeno a spingere e far piegare i Cattolici ; 
onde sopravvenendo la cavalleria tedesca ar- 
mata di pistole in due grossi squadroni , la 
quale con nuovo e furioso assalto si mescolò 
nel conflitto , finì di rompere e di disordina- 
re di modo la battaglia , che disfatta e con- 
quassala prese manifestamente la fuga. Quivi 
combattendo valorosamente il Contestabile , e 
cercando di fermare la fuga della sua gente , 
circondato dalla moltitudine degli Alemanni, 
che, come trovano fatta l’apertura, distruggo- 
no facilmente ogni potente squadrone, cadu- 
togli sotto il cavallo e ferito nel braccio sini- 
stro, rimase finalmente prigione, essendo restati 
morti a canto a lui il Duca di Nevers, il si- 
gnore di Giurì, e molti altri gentiluomini e ca- 
valieri. 

Erano vicini alla battaglia del Contestabile 
il Duca di Ornala e il signore di Danvilla con 
due squadre di lance, i quali essendosi mossi 
per soccorrere quella parte che vedevano già 
piegata, venivano arditamente per mescolarsi 
mella battaglia; ma fuggivano con tanto impe- 
to quei cb’erano cacciati dairAramiraglio e dai 
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Tedeschi, che urtando ne’ suoi medesimi, disor- 
dinarono lo squadrone del Duca di Ornala, il 
quale gitlato per terra, e cadendogli addosso 
il cavallo, rimase stroppiato della gamba sini- 
stra, e il signore di Danvilla ritirandosi dal tu- 
multo de’ fuggitivi per non patire senza frutto 
il medesimo incontro, fu astretto a tornare nel 
luogo dal quale s’era partito. Così rotta tutta 
la cavalleria del Contestabile, e disfatta la fan- 
teria francese ch’era con lui , soli gli Svizzeri, 
percossi da tutte le parti, ma ristretti per ogni 
modo con ferma e raddoppiata battaglia, rove- 
sciata e distrutta la fanteria tedesca che aveva 
avuto ardire d’assalirli, ancorché avessero per- 
duto il colonnello e la maggior parte de’ capi- 
tani , facevano però ancora ostinatissima resi- 
stenza. È certissima fama essere stata quel 
giorno così valorosa la costanza infiuo ne’ mi- 
nimi fanti di quella nazione, che molti, rotte 
le picche e perdute le spade , combatterono 
pertinacemente insino co’ sassi. 

Ma il Duca di Guisa, poiché vide del tutto 
rotto il corno destro, e seppe che il Contesta- 
bile era fatto prigione, già fuori del pericolo 
d’essere urtato da’ fuggitivi, i quali sparsi s’àl- 
lontanavano per la campagna, e già conoscen- 
do il nemico dal travaglio passato essere disor- 
dinato e stanco, diede il segno di moversi a’ suoi 
squadroni; e vestitosi d’armi esortò con brevi 
parole quelli elle lo seguivano, mostrando loro 
che avevano grandissimo vantaggio di combat- 
tere col nemico affaticato e disunito , il quale 
per aver rotta la cavallerìa del Contestabile 
già si credeva esser vittorioso del fatto d’arme. 
Aveva la fanteria spagnuola alla man destra, e 
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la guascona dalla parte sinistra, che piegan- 
do in forma di mezza luna coprivano la sua 
cavalleria, la quale per maggior sicurezza ave- 
va collocata nel mezzo , e cento passi innanzi 
a tutti gli squadroni erano i fanti perduti, gui- 
dati dal signore di Villers , quel medesimo 
che aveva preso il forte di santa Caterina nel- 
1 espugnazione di Roano, i quali composti di 
gente ardita e veterana erano là riposti per so- 
stenere e per rintuzzare il primo impeto dei 
nemici. 

Con quest'ordine , ma con passo composto 
e riposato, e con gli squadroni serrati e con- 
densati, marciava con grandissima ferocia alla 
battaglia; e passato alla testa della cavalleria, 
pareva che stimasse poco l’esercito vittorioso 
de’ nemici. Il Principe e rAmmiragìio dall’al- 
tra parte, i quali, non essendosi accorti di aver 
trapassata la vanguardia cattolica , credevano 
d’aver ottenuta interamente la vittoria del cam- 
po reale, come videro sopravvenire cosi gran- 
de impelo, riordinati gli squadroni e ristrettisi 
di nuovo coi Railri, i quali non avendo potuto 
rompere la battaglia degli Svizzeri si erano 
messi a seguitare 1 fuggitivi, vennero separata- 
mente ad affrontarsi, ma con diverso esito e 
con diverso consiglio. Il Principe trovato l’osta- 
colo de’ fanti perduti, che sprezzando il pro- 
prio pericolo se gli erano fatti incontro, em- 
piendo ogni cosa di morte e di confusione, e 
percosso per fianco dalle archibugiate della 
fanteria guascona ch’entrò nella battaglia con 
grandissimo valore, arrivò tanto disordinato e 
conquassato a percuotere nella cavallerìa , che 
il suo squadrone fu con poca fatica disciolto e 
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rovesciato ; ed egli circondato dal signore di 
Danvilla, che dal dolore della prigionia del pa- 
dre combatteva disperatamente , ferito nella 
mano destra , e tutto coperto di sudore e di 
sangue, rimase finalmente prigione. 

Dall’altra parte l’Amniiraglio , vedendo la 
ferocità colla quale la fanteria spagnuola, sca- 
ricando folta grandine d’archibugiate, lo veni- 
va ad attaccare per fianco, e che nell’istesso 
tempo il Maresciallo di sant’Andrea con molte 
squadre di lance, eh’ erano ancora fresche e in- 
tere, se gli era mosso contra, e conoscendo che 
per la stanchezza degli uomini e de’ cavalli i 
suoi appena potevano più reggersi in ordinan- 
za , non si mescolò di fronte nella battaglia, 
ma facendo larghi giri per la campagna, e sca- 
ramucciando con lento passo, andava racco- 
gliendo i suoi ch’erano sparsi in diversi luoghi, 
attendendo a ritirarsi più intero e più ristretto 
e con la maggior riputazione che si potesse; e 
nondimeno facendo diversi scarichi, e combat- 
tendo del continuo conle pistole, sostenne molto 
spazio d’ora l’impeto de’ nemici, massime dopo 
che il Maresciallo ferito mortalmente fu neces- 
sitato a partirsi dal conflitto. Ma stretto final- 
mente dal Duca di Guisa, il quale, sopraggiunto 
dopo la presa del Principe con diversi squa- 
droni di gente d’armi, si sforzava di circondar- 
lo, e arrivando per ogni parte la fanteria, dalle 
archibugiate della quale erano distrutti i suoi 
cavalli, perduta ogni speranza di poter rimet- 
tere la sua gente, deliberò di salvarsi per tem- 

{ )o ; e fatta de’ suoi quella massa che permise 
'ardore col quale incalzavano i nemici, di gran 
passo prese la volta de’ boschi, e senza fermarsi 
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0 prender fiato, coi cavalli stanchi e con le 
persone affaticate pervenne nell’oscurare del 
giorno alla Novilla. 

S’era nel principio della rotta ritirato nel 
medesimo luogo Ancielotto, il quale afflitto dalla 
febbre quartana, essendo per ciò impedito di 
poter adoperar l’armi , salito in luogo eminen- 
te, come vide muoversi le truppe del Duca di 
Guisa in tempo che già si pensava che lutto 
l’esercito reale fosse disfatto, dimandò che gente 
era quella ; e rispostogli ch’era il Duca di Gui- 
sa che ancora non aveva combattuto, replicò 
molte volte che questa coda era impossibile a 
scorticare ; e dato degli sproni al cavallo, volle 
mettersi in sicuro, senz’aspettare l’ultimo spe- 
rimento della battaglia. Condottisi adunque am- 
bidue i fratelli alla Novilla, attesero a racco- 
gliere le reliquie dell’esercito, che di vincitore 
rimasto vinto, seguendo l’esempio de’ capitani, 
alla sfilata s’andava ritirando. Così sopravve- 
nendo la notte , per l’oscurità della quale non 
potevano essere perseguitati , s’unirono nel 
medesimo luogo il Principe di Porziano, il Conte 
della Roccafocaut, e i Tedeschi che conducevan 
prigione il Contestabile; e quivi con grandissi- 
mo consentimento d’ognuno fu dichiarato l’Am- 
miraglio generale delle genti ugonotte, il quale 
non volendo commettersi agli errori e alla per- 
turbazione della notte, aspettò la chiarezza del 
giorno, all’apparire del quale rimise in ordi- 
nanza le reliquie dell’esercito, e prese con gran- 
dissima celerità la volta d’Orleans, poiché il 
passo d’andare ad Avrò di Grazia era di già 
occupato e impedito da’ nemici , che alloggia- 
vano appunto nel mezzo della strada maestra. 
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Il Duca di Guisa restato padrone del cam- 
po , delPartiglierie e de’ carriaggi del nemico , 
ricevute le fanterie francesi , che dopo breve 
resistenza se gli renderono a discrezione , so- 
praggiunto dalla notte alloggiò incomodamente 
nel medesimo luogo di Blanvilla, ove condotto 
il Principe di Condè alla presenza del vinci- 
tore , si videro con uno spettacolo molto me- 
morabile due Principi , per le cose passate e 
per la battaglia presente tanto acerbi nemici, 
riconciliali in un subito dalia varietà della for- 
tuna, cenare alla medesima mensa, e per man- 
camento di carriaggi e strettezza d’ alloggia- 
raeuto riposare tutta la notte in un medesimo 
letto, perchè il Duca di Guisa, usaudo mode- 
stamente il possesso della vittoria , raccolto il 
Principe con molti segni d’onore, gli fece parte 
del suo : nel che fu non meno considerabile la 
facilità del vinto nella disperazione della pre- 
sente perdita , di quello si fosse nella prospe- 
rità della vittoria la modestia del vincitore. 
Pervennero a Parigi prima le nuove della rotta 
e della prigionia del Contestabile, portate da 
quelli che fuggirono uel principio della gior- 
nata, ed empirono la corte di grandissima me- 
stizia e d’ infinito terrore ; ma vi giunse po- 
che ore dopo il signore di Losse , capitano 
della guardia del Re, spedito dal Duca di Gui- 
sa , il quale portando novelle tanto diverse , 
rasserenò con la certezza della vittoria il do- 
lore di tante morti, che attristarono tutte le 
parti della Francia, perchè oltre molti signori 
e cavalieri di grandissima stima, è fama che 
tra.l’una parte e l’altra vi morissero ottomila 
persone. 
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Varie furono le opinioni e i ragionamenti 
degli uomini intorno a questa giornata ; per- 
chè molti accusarono la negligenza del Princi- 
pe di Gondè di aver avuti i nemici così vicini, 
e aver creduto che ancora fossero molto lon- 
tani , il che l’aveva necessitato a combattere 
contra sua voglia; molti biasimarono la fretta 
di ritirarsi che avevano veduta nell’ Ammira- 
glio, giudicando che s’egli s’affrontava vigoro- 
samente, quando restò morto il Maresciallo di 
sant’ Andrea , avrebbe rotta e disfatta quella 
parte della cavalleria cattolica, e rimesso il suo 
partito in istato di poter ancora ricuperare il 
perduto: e dall'altro canto non mancarono di 
quelli che, interpretando sinistramente il pro- 
cedere del Duca di Guisa, giudicarono che 
egli avrebbe potuto da principio, circondando 
alle spalle i nemici , rendere la vittoria molto 
facile e molto sicura , senza aspettare di veder 
prima il disastro del Contestabile e la strage 
della cavalleria e de’ fanti della battaglia; ma 
che desideroso della perdita del Contestabile, 
e di rimaner arbitro solo della parte cattolica, 
avesse astutamente permesso ai nimici di stra- 
pazzare il corno destro, per assumere tutta la 
gloria e tutto il comando in sè stesso ; al che 
nondimeno rispondeva egli, e rispondevano i 
suoi partigiani , che non si era mosso da prin- 
cipio , prima per lasciar trapassare i nemici , 
e poi per non urtare nel cieco impeto dei 
fuggitivi, dai quali sarebbe stato disordinato, 
come furono il Duca d’ Ornala e ’l figliuolo 
medesimo del Contestabile, ma che avea pa- 
zientemente aspettato il tempo opportuno di 
conseguire la vittoria con sicurezza, che im- 
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maturamente affrettandosi sarebbe stata incer- 
ta e pericolosa. 

Comunque si sia, certo è che come al Duca 
di Guisa rimase tutta la gloria del fatto d’ar- 
me, così la riputazione degli Ugonotti più per 
gli accidenti che per la sostanza della perdita 
restò in gran maniera diminuita. Soggiornò il 
Duca nel medesimo alloggiamento i tre giorni 
seguenti, così per riordinare e rinfrescare l’eser- 
cito, come per provvedere alla cura de’ feriti 
e alla sepoltura de’ morti; e dichiarato dal Re 
e dalla Regina generale dell’armi, della quale 
dignità aveva prima preso il possesso con la 
vittoria, s’indirizzò alla volta d’Orleans, per 
non dar tempo al nemico di riaversi. Intanto 
l’Ammiraglio con una gran parte de’ suoi , e 
particolarmente con la cavalleria tedesca, cbe 
aveva ricevuto poco danno nella giornata, era 
ritornato nella BeosSa, ove allentando il freno 
alla licenza militare per conciliare e per trat- 
tenere l’animo incerto de’ soldati, si ridusse 
finalmente a Bogensì per prendere partito e 
risoluzione nella strettezza presente. 

Quivi raunati a consiglio tutti i signori fran- 
cesi e tutti i capitani tedeschi, si disputò con 
grandissima varietà di parere di quello che in 
tanta avversità di fortuna si dovesse operare. 
Non era dubbio che il Duca di Guisa, usaudo 
il benefizio della vittoria, non venisse a dirit- 
tura ad assalire Orleans, che nelle viscere della 
Francia era sede e fondamento principale del- 
la guerra; però bisognava pensare a difendere 
questa città, e ad apparecchiarle anco col tem- 
po il debito soccorso. Le quali cose essendo 
molto ardue e molto difficili a provvedersi , 
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titubando già gli animi di molli, e declinando 
per tutte le parti della Francia la fortuna e la 
riputazione degli Ugonotti, i due fratelli di 
Colignì si presero arditamente l’assunto di sup- 
plire e all’uno e all’altro di questi bisogni; per- 
chè Andelotto si profferì con la fanteria tedesca 
e con parte dalla cavalleria francese di restare 
alla difesa della città di Orleans, e l’Ammira- 
glio ostentando ai Railri (così chiamano i ca- 
valli tedeschi) le prede e le ricchezze di Nor- 
mandia, e i soccorsi vicini d’Inghilterra, per- 
suase loro di seguitarlo in quella provincia, 
ove, mentre il Duca di Guisa stesse occupalo 
a così diffìcile oppugnazione, avrebbono co- 
modamente raccolti gl’inglesi, ricevuti i da- 
nari mandali dalla regina Lisabetta , e messi 
insieme molti soccorsi , coi quali fatto grosso 
corpo d’esercito , avrebbono potuto poi esser 
in tempo a soccorrere e a liberare gli assediati. 

Con questi consigli indirizzavano le cose 
loro i capi degli Ugonotti Ma il Duca di Gui- 
sa, per non corrompere con la tardanza i frutti 
della vittoria, s’era i primi giorni dell’anno 
messo in ordine d'assalire Orleans, avendo fatto 
venire da Parigi l’artiglieria grossa e gli altri 
provvedimenti che erano necessarii a tanta op- 

F ugnazione , alla quale , così per sollecitare 
esito, come per non confidarsi interamente in 
alcuna persona , volendo esser presente la Re- 
gina , superata con grandissima tolleranza la 
più aspra e la più incomoda stagione dell’an- 
no, era venuta con la persona del Re a Ciar- 
tres, e ivi fermatasi pochi giorni, era pervenuta 
finalmente all’esercito, alloggiando, benché 
con grandissimo incomodo, nelle terre vicine. 
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Già sperano resi alla venuta dell’esercito regio 
Piviere , Etampes , e tutti gli altri luoghi cir- 
convicini, dopo la presa de’ quali il Duca di 
Guisa , raccolte tutte le genti , s’accostò alla 
terra il quinto giorno di febbrajo, e s’accampò 
tra il borgo d’Olivete e la terra di sant’ Albi- 
no , alloggiamento comodo , e per essere alle 
ripe del fiume Loira abbondante di vettova- 
glie. Erano in Orleans, oltre la persona d’Au- 
delotto che comandava a tutti gli altri , il si- 
gnore di san Ciro governatore della terra, e i 
signori di Avaretto, di Durazzo e di Bucchia- 
vanes, con quattordici compagnie di fanteria , 
parte alemanna e parte guascona, con cinque 
compagnie di cavalleria francese , composta 
per lo più di soldati sperimentati e veterani ; e 
sopra di questa gente i cittadini non ricusan- 
do le fatiche e i pericoli della difesa , divisi in * 
quattro squadre, s’appresentavano con pron- 
tezza mirabile a tutte le fazioni. 

È divisa la città d’ Orleans , benché non 
ugualmente, dal fiume Loira, perchè dall’una 
parte è collocato tutto il corpo della città, e 
dall’ altra giace solamente un grosso borgo, che 
chiamano volgarmente il Porteretto. Cougiun- 
gesi il Porteretto con la città per un ponte di 
bellissima opera, nell’ingresso del quale dalla 

{ >arte del borgo vi sono due fortezze chiamate 
e Torrelle , che impediscono l’adito e serrano 
l’entrata del ponte, passato il quale vi è la 
porta della città, munita con buone muraglie, 
ma senza terrapieno, difesa da una torre qua- 
dra di forma antica, massiccia ed eminente. Era 
il recinto delle mura per sé medesimo poco 
forte i ma l’avevano i difensori munito • ripa- 
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rato, e tra gli altri miglioramenti avevano for- 
tificato anco il borgo del Porteretto con due 
capaci bastioni alla fronte, con animo di trat- 
tenere e di ostare più facilmente al primo sforzo 
degl’inimici; l’uno dei quali, dirimpetto al luo- 
go ove erano accampati i Cattolici, era guar- 
dato da quattro insegne di fanteria guascona, 
e l’altro più rimoto era custodito da due com- 
pagnie di Tedeschi. 

Parve con molta ragione al Duca di Guisa 
di cominciare da questa parte l’oppugnazione, 
prima per alloggiare con più comodo, fra l’in- 
comodità del verno, la sua gente, e poi, per- 
chè stimando dover facilmente espugnare i ri- 
pari del Porteretto, disegnava valersi della co- 
modità del fiume per assalire e combattere le 
mura della città con grosso numero di barche 
coperte di gabbioni e piene d’altri istromenti 
militari , le quali in gran maniera facilitassero 
l’assalto della fortezza; oltre che da quella parte 
non avevano quei di dentro nè terrapieno alla 
muraglia , nè piazza d’arme sufficiente da po- 
tersi mettere in ordinanza. 

Avanzossi pertanto la mattina seguente tutto 
l’esercito ordinato ne’ suoi squadroni a vista 
della terra, guidando jl signore di Sapierra le 
prime schiere de’ Cattolici, con seicento cavalli 
e due reggimenti di fanteria ; con le quali for- 
ze respinse facilmente e rimise fin dentro dei 
ripari del borgo quelli che per mostrare il co- 
raggio loro erano usciti a scaramucciare : nel 
che seguitando il calore de’ suoi, e l’occasione 
che gli porgeva il prospero principio della sca- 
ramuccia , fece dare impetuosamente l’assalto 
al baluardo guardato dai Guasconi , dove so- 
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praggiunto il Duca di Guisa,. e mostrando di 
poner tutto lo sforzo dell’ esercito per espu- 
gnarlo, fece nel medesimo tempo dai reggimenti 
di Sansac presentare la scalata all’altro tenuto 
dai fanti tedeschi , i quali cólti alla sprovvista, 
fecero cosi poca resistenza, che, preso il baluar- 
do, entrarono i Cattolici nel borgo, prima che 
alcuno si fosse accorto che si combattesse da 
quella parte: per la qualcosa essendosi den- 
tro i ripari già fatti forti gli assalitori , e rivol- 
tandosi tutto il resto dell’esercito, che stava in 
ordinanza, à quella parte, furono costretti i 
difensori di abbandonar il borgo del Porteret- 
to , ma non senza grave terrore e seuza gran- 
dissima confusione; nella quale essendo morto 
il signore di Durazzo e molte altre persone se- 
gnalate, furono seguitati con tanto impeto dai 
Cattolici, i quali sopraggiungevano da ogni 
parte, che se Andelotto medesimo, combatten- 
do ferocemente con un grosso squadrone di 
nobiltà, non vi si fosse opposto, entravano con 
l’istessa furia anco nelle Torrelle ; ma essen- 
dosi egli fermato nell’ingresso del ponte co- 
perto di tutte l’arme e valorosamente sostenu- 
to, furono con gran fatica rispinti gli assalitori, 
e finalmente serrate le porte delle torri e della 
città, terminandosi quella sanguinosa fazione 
con la notte. 

Preso il borgo, s’accostò l’esercito alle Tor- 
relle , l’ oppugnazione delle quali riuscendo 
molto difficile per la fortezza del luogo, il Du- 
ca di Guisa con gabbioni, con trincee e con 
macchine militari s’era nondimeno avanzato 
tanto innanzi, che si vedeva i difensori non po- 
ter mantenere lungamente quel posto , ancor- 
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che dai pezzi piantati in alcune isole, che sono 
in mezzo del fiume, ricevessero le rive conti- 
nua molestia e segnalato danno. Intanto l’ Am- 
miraglio co’ Raitri e con poco numero di cavalli 
francesi, che lutti avevano lasciati ad Orleans 
i carri e gl’ impedimenti, passata la Loira a 
Gergeo, camminava così spedito, che il Mare- 
sciallo di Brissac, il quale aveva tentato di im- 
pedirgli il cammino, non aveva potuto tratte- 
nerlo in alcun luogo, nè ostare che non pas- 
sasse finalmente nei confini di Normandia, la 
qual provincia empiendo d’uccisioni e d’incen- 
dii, predando e distruggendo non meno le cose 
sacre che le profane, scorrevano i Raitri senza 
contesa , non vi essendo tante forze in quella 
regione che potessero resistere all’ incursione 
loro. Così passando per ogni luogo a guisa 
d’orribile e spaventosa tempesta, pervennero 
finalmente ai lidi del mare Oceano a san Sal- 
vatore di Diva. 

Quivi non sapendo i Tedeschi in che parte 
del mondo si fossero , e vedendo il mare ina- 
sprito dalla stagione , tempestoso e imperver- 
sato, nè comparendo nuova alcuna del soc- 
corso tante volle promesso dall’ Inghilterra , 
cominciarono ferocemente a tumultuare, di- 
mandando con gridi e con minacce le loro pa- 
ghe già corse, e chiamando l’Ammiraglio al- 
l’osservazione delle promesse già fatte; il quale 
uscito dall’alIoggiainento, e mostrando col dito 
il mare gonfio e i venti impetuosi e contrarii, 
scusava con la perversità de’ tempi e della sta- 
gione la tardanza degli aspettati soccorsi. Ma 
non volendo in alcun modo acquietarsi i Te- 
deschi, appena potette ottenere la dilazione di 
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pochi giorni col concedere che non meno gli 
amici e i partigiani, che gli avversarli e inimici 
restassero in preda all’ingordigia loro. Per Io 
che distruggendo con ferità barbara lutto quel 
tratto di paese, il quale con mirabile fertilità 
e ricchezza degli abitanti si distende lungo al- 
l’Oceano, stette tanto aspettando intorno ai lidi 
del mare , che finalmente bonacciata la fortu- 
na, comparvero da Avrò di Grazia i legni d’In- 
ghilterra, coi quali vennero e i centocinquan- 
tamila ducati, e i due reggimenti di fanteria, e 
quattordici pezzi d’artiglieria, con provvisione 
convenevole di munizione. 

Ricevuti gl’inglesi con incredibile letizia, i 
quali erano condotti dal Conte di Mongomerì 
e dal signore di Colombiera, e soddisfatti i 
Raitri delle loro paghe decorse, l’Ammiraglio, 
chiamati il Conte della Roccafocaut e il Prin- 
cipe di Porziano , che conducevano soccorsi 
dalla Bretagna e dalle regioni vicine, avendo 
in tutto seco ottomila fanti e quattromila ca- 
valli , si poneva in ordine con sommo studio 
per andare a soccorrere più presto che potesse 
il fratello , sperando con la forza o con l’arte 
di far levare l’assedio da quella piazza. Ma già 
il Duca di Guisa avendo , benché con molto 
sangue, espugnato il posto delle Torrelle, ave- 
va ridotti 1 difensori a termine molto stretto, 
nè sarebbe arrivato l’Ammiraglio tanto a tem- 
po, che avesse potuto soccorrere gli assediati, 
se altre arti e altri mezzi dall’ imminente peri- 
colo non gli avessero liberati. 

Era nella fazione degli Ugonotti un certo 
Giovanni Poletrotlo signore di Merè, nato di 
famiglia nobile, vicino alla città di Angolemme. 


Digltized by Google 


LIBRO TERZO ’ 97 

Costui d’ ingegno pronto e di natura sagace, 
dimorato molti anni in Ispagna , e poi presa 
la fede di Calvino, e raffinato nelle predica- 
zioni e nelle pratiche di Ginevra, era stimato 
da tutti , com’era in fatti, uomo da intrapren- 
dere ogni gran tentativo: per la qual cosa es- ' 
sendo noto a tutti i capi della fazione ugonot- 
ta come strumento accomodato ai disegni che 
nascono alla giornata tra le guerre civili , fu 
persuaso , come dicono, dall’ Ammiraglio e da 
Teodoro di Beza a procurared’uccidere il Duca 
di Guisa, proponendogli quello infiniti premii 
e riconoscimeuti, e dimostrandogli questo che, 
levando di vita un così gran persecutore della 
fede loro, ne avrebbe acquistato grandissimo 
merito appresso a Dio. Dalle quali persuasioni 
mosso il Poletrotto, fingendo d’avere abban- 
donata la parte. de’ Calvinisti, si condusse a 
militare nel campo reale ; e quivi insinuatosi 
anco nella corte del Duca di Guisa , aspetta- 
va tempo opportuno ad eseguire il suo mac- 
chinato disegno. Così la sera del vigesimoquar- 
to dì di febbrajo, giorno dedicato alla festività 
dell’apostolo san. Mattia , avendo il Duca dato 
ordine ad un assalto che il giorno seguente di- 
segnava di dare al ponte d’Orleans, e ritiran- 
dosi disarmato al suo alloggiamento, discosto 
poco meno d’una lega dalle trincee, costui po- 
stosi in agguato a cavallo di un giannetta molto 
veloce nel corso, e vedendolo venire solo, ra- 
gionando con Tristano Rostino, uomo della 
Regina, gli tirò un’arcbibugiata con tre palle, 
che tutte tre lo colpirono nella spalla destra , 
e passando dall’altra parte lo trassero dal ca- 
vallo in terra come per morto- Al qual im- 
Dav- Voi. II. 7 • 
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provviso accidente correndo i suoi gentiluomi- 
ni, che per non annojare il padrone erano pas- 
sati innanzi, Poletrotto ajutato dalla velocità 
del cavallo si salvò nelle selve vicine, e il Duca 
portato al suo alloggiamento dimostrò nella 
prima cura pochissima speranza di vita. 

Corsero subito il He, la Regina madre e tutti 
i signori dell’esercito alla nuova di così gravo 
incontro ; ma non giovando nè cura diligente, 
uè rimedii che s’applicassero alla ferita, il ter- 
zo giorno con grandissime dimostrazioni di re- 
ligione e di pietà, e con ragionamenti pieni di 
costanza e di moderazione terminò la sua vita. 
Fu uomo di matura prudenza, di singolare in- 
dustria e di spiritoso valore, sagace nel con- 
sultare, pronto nelfeseguire, e fortunatissimo 
nel condurre i suoi disegni al destinato fine: 

{ >er le quali condizioni riputato, per universa- 
e consenso di tutti, il primo capitano dell’età 
sua, s’acquistò anco col mezzo delle proprie 
operazioni il titolo didifensoree protettore della 
religione cattolica, e morendo lasciò chiara ed 
illustre appresso de’ posteri la gloria del nome 
suo. II percussore, tratto come fuori di sè me- 
desimo o dalla coscienza di tanto misfatto, o 
dallo spavento che aveva d’esser seguitato da 
molte parti, non trovando la via di tornarsene 
in Orleans, errò tutta la notte per le strade e 
per le selve vicine; e finalmente la mattina, 
non potendo più nè egli cè il cavallo reggersi 
in piedi, diede in alcune compagnie di Svizzeri 
che facevano le loro guardie al ponte d’Olive- 
te; dalle quali preso, e condotto innanzi alla 
Regina e ai signori dell’esercito, prima con- 
fessò volontariaiuento tutto 1’ ordimento del 
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fatto, e poscia posto alla tortura ratificò la me- 
desima confessione nei tormenti ; per la quale 
condotto a Parigi , fu per sentenza del Parla- 
mento pubblicamente squartato. Procurarono 
l’Ammiraglio e Teodoro di Beza con diffuse 
scritture divulgale per ogni parte della cristia- 
nità rimuovere da sé il sospetto di questo fat- 
to; ma la comune sentenza degli uomini, con- 
fermata non solo dalla ragione, ma dalla voce 
del delinquente, rifiutò sempre la loro scusa ,. 
e i posteri del defunto ne hanno sempre tenu- 
ta ferma la memoria sino alla consumazione 
della vendetta. 

Fu molto dissimile l’operazione della Regi- 
na madre, alla quale avendo offerto un capi- 
tano ugonotto, che si domandava volgarmente 
la Motta , di trovar modo di levare la vita ad 
Andelotto, ella fattolo prendere dalle sue guar- 
die , lo fece condur legato al medesimo Ande- 
lotto , permettendogli che ne prendesse quel 
supplizio che più gli fosse a grado: il che seb- 
bene alcuni interpretarono malignamente, giu-, 
dicando che la Regina avesse scoperto doppio, 
il trattato di costui, o che l’avesse fatto per cat- 
tivarsi di modo l’animo di Andelotto, che ne 
seguisse per tenerezza la rendita di Orleans, 
la quale riusciva molto difficile con la forza ; 
certo è nondimeno che la grandezza dell’ani- 
mo della Regina fece universalmente credere 
aver ella proceduto senza simulazione ad un 
atto così magnanimo, che pochi esempli si- 
mili si troveranno in tutto il corso delle istorie 
moderne. 

Alla mort^ del Duca di Guisa segui senza 
difficoltà la fon, cordia, non mai intermessa di 4 
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trattarsi anco nel maggior fervorè deU’armi 
perchè la Regina liberata dal Re di Navarra 
e dal Duca di Guisa, l’uno de’ quali perla 
prossima consanguinità della stirpe reale, Tal* 
tro pel seguito smisurato è per l’eccellente opi- 
nione di virtù, gli erano stati sospetti, deside- 
rava con la pace domestica , acquietando le 
turbolenze del regno, scacciare, prima che si 
radicassero, i nemici stranieri. Nè le davano 
più gelosia le persone del Principe di Condè 
e del Contestabile, perchè tra loro erano corse 
tante offese , che credeva non potessero mai 
riconciliarsi sinceramente : oltre che il Conte- 
stabile, costituito in età decrepita, non aveva 
nè forze nè pensieri che tendessero ad occu- 
pare il governo; e il Principe di Condè, re- 
stato in grado di primo principe del sangue , 
e per le cose passate, e particolarmente per 
le convenzioni con l’Inghilterra, era fatto odio- 
so a tutto quanto il regno, eccetto a coloro so- 
lamente che seguivano il partito degli Ugonotti. 

Pertanto parendole convenirsi al presente 
la concordia e la pace, per poter con le forze 
unite e senza diversione attendere a ricupe- 
rare Avrò di Grazia (l’alienazione della qual 
piazza in mano di così potenti nemici più d’ogni 
altra cosa la travagliava), e per discacciare fuori 
del regno i Rai tri, che andavano senza riguar-- 
do distruggendo crudelmente il paese e afflig- 
gendo i popoli con inaudite maniere di bar- 
bara ferità, era inclinata a concedere larghis- 
sime condizioni. Era persuasa similmente ad 
abbracciare la concordia da un altro impor- 
tante rispetto, che essendo morto il Duca di 
Guisa, e prigione de’nejnici il Contestabile, 
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non aveva capitano di tanta autorità e di tanto 
valore, che, dandogli la carica dell’armi regie, 
potesse pareggiare la sagacità dell’Ammiraglio 
c la ferocità di Andelotto; perchè il Duca 
d’Omala, fratello del morto Duca di Guisa, 
uomo di molto ardire, non era stimato eguale 
di consiglio e di prudenza, e per l’ordinario 
sfortunato nelle sue operazioni militari, e, quel- 
lo che importava più, si ritrovava tuttavia dalla 
percossa ricevuta nella battaglia in istato poco 
abile da travagliare; e il Maresciallo di Bris- 
sac , benché capitano di graud’esperienza e di 
conosciuto valore, non aveva tanta autorità 
che fosse accomodata a comandare aU’armi del 
Re, composte de’ primi principi e de’più prin- 
cipali signori del suo regno. , 

S’aggiungeva a queste un’ altra e più neces- 
saria cagione di desiderare la pace , perchè la 
devastazione della guerra civile aveva di modo 
guaste, interrotte e perturbate l’entrate regie, 
e le spese intollerabili che portano seco i prin- 
cipi! dell’armi avevano di maniera esausto l’era- 
jio pubblico, che non solamente non sipotevano 
pagare gl’ interusurii dei debiti contratti dai Re 
passati, ma era stata costretta la Regina d’in- 
debitarsi molto più, avendo ricevuti ne’ suoi 
maggiori bisogni e dal Granduca di Toscana 
numero considerabile di danari, e dalla Re- 
pubblica di Venezia la somma di centomila du- 
cati : per la qual cosa non si potendo con- 
tinuare la guerra senza danari , giudicava a 
proposito di valersi del vantaggio della con- 
giuntura presente. 

Dall’altra parte il Principe di Condè veden- 
dosi prigione de' suoi nemici# per conseguire 
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]a libertà desiderava ardentemente la pace; e 
Andelotto, ridotto in estrema necessità di ar- 
rendersi, stimava maggior sua riputazione di 
essere incluso nell’accordo universale, che ca- 
pitolare di rendersi da sè solo. 

Era di contrario parere l’Ammiraglio, il quale 
non si fidando nè delia riconciliazione del Re, 
nè delle promesse della Regina, e sapendo di 
essere intrinsecamente odiato e detestato, eleg- 
geva per miglior partito di continuare la guer- 
ra, ora ch’erano periti i principali capitani della 
parte contraria , piuttosto eh’ esporre la sua 
persona ai pericoli d’una concordia sospetta e 
infedele. Sia essendo egli assente, e trattandosi 
raccomodamento ad Orleans, ov’erano le per- 
sone della Regina nel campo, e del Contesta- 
bile prigione nella città, e ov’era venula pel 
medesimo effetto madama Leonora moglie del 
Principe di Condè, senza aver riguardo all’opi- 
nione dell’Ara mi raglio fu conclusa e stabilita 
la pace con queste condizioni: che tutti quelli 
i quali avevano pieno e libero dominio sopra 
i castelli e sopra le terre che possedevano, non 
dipendenti da altri che dalla sovranità della 
Corona, potessero nella loro giurisdizione eser- 
citare Uberamente la religione riformala: che 
gli altri feudatari, che non avevano tal domi- 
nio, potessero farel’istesso nelle loro case e 
per le loro famiglie solamente , purché non 
abitassero nelle città e nelle terre, ma fuori ai 
loro palazzi e castelli: che in ciascuna provin- 
cia sarebbono destinate certe città, nei borghi 
delle quali potrebbono gli Ugonotti raunarsi 
a celebrare la loro predicazione : che in tutte 
l’altre città» terre e castelli, nella città di Pa- 
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rigi e suo distretto, e ne’ luoghi ove si ritrovas- 
se 1» corte, sarebbe proibito l’esercizio di altra 
religione, che della cattolica romana ; potendo 
però vivere ciascuno nella sua coscienza libe- 
ro, senza esser inquietalo o ricercato : che i 
professori della religione pretesa riformata os- 
serverebbono le feste stabilite dal calendario 
romano, e nei matrimonii il rito el’ordine delle 
leggi civili : che ai signori , principi , gentiluo- 
mini, soldati e capitani sarebbono perdonati 
tutti i delitti commessi durante il tempo e per 
occasione e ministerio della guerra, dichiaran- 
do il tutto essere stalo fatto a buon fine, e sen- 
za offesa della maestà reale; e però ognuno 
sarebbe restituito alle sue cariche, dignità, be- 
ni , privilegi e prerogative : che gli Alemanni 
sarebbono accompagnati e mandati fuori del 
regno, e sarebbe in potere del Re di ricuperare 
le sue piazze, terre e castelli da qualunque 
persona presumesse di trattenerli. 

Dopo questa capitolazione, che fu pubbli- 
cata nel campo e nella corte il decimo ottavo 
dì di marzo, il Principe di Condè e il Conte- 
stabile uscirono di prigione; Andelotto rimise 
la città di Orleans nelle mani della Regina; la 
nobiltà, stanca non meno delle fatiche che delle 
spese, volentieri prese licenza; e i Raitri, ac- 
compagnali fino a’ confini e soddisfatti de’ loro 
stipendii, ritornarono alle case loro. Ricusaro- 
no gli otto Parlamenti del regno, ma partico- 
larmente quelli di Parigi, di Tolosa e di Ai?, 
d’accettare e di registrare l’editto della con- 
cordia , come sempre furono quei tre Parla- 
menti più di tutti gli altri contrarii alla parte 
degli Ugonotti. Ma essendo comparsi per »o- 
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me del governo a Parigi il Cardinale di Bor- 
bone e il Duca di Mompensieri , à Tolosa il 
Visconte di Giojosa, e ad Aix il Conte di Heuz, 
mostrando che il Re stimava convenirsi alla 
quiete del suo regno e alla salute de’ suoi sud- 
diti che l’accordo fosse accettato e approvato, 
furono ultimamente pubblicati i capitoli , ri- 
serbando però all’ arbitrio di sua Maestà di 
poterli, qualunque volta gli paresse, correg- 
gere o rivocare. 

Non minore resistenza fecero i predicanti 
dalla parte degli Ugonotti, vedendo tanto stret- 
-tamente moderato l’editlo di gennajo; e se ne 
risentì gravemente l’Ammiraglio, entrato in 
grandissima speranza di vincere la guerra: ma 
piacendo così al Principe di Condè, e concor- 
rendo con lui avidamente tutta la nobiltà, fu- 
rono astretti di accomodarvi Tanimo, macchi- 
nando intanto fra di loro nuove e più perico- 
lose rivoluzioni. Stipulala e pubblicata la pace, 
la Regina non dando spazio a sè stessa di re- 
spirare, inviato l’esercito in Normandia sotto 
il governo del Maresciallo di Brissac, s’ incam- 
minò personalmente alla medesima volta, dise- 
gnando di stringere senza dilazione Avrò di 
Grazia , e di voler reggere il peso di tutte le 
cose icon la propria sua presenza e comando : 
cosa che, oltre che 1’assicurava dall’arti e dal 
l’insidie de’ grandi, e più efficacemente indiriz- 
zava al proprio fine l’evento de’ suoi consi- 
gli, conciliava anco la benevolenza dell’ordine 
militare alla persona del Re, il quale nudrilo 
continuamente negli eserciti, e intervenendo a 
tutti i consigli e a tutte le operazioni, si an- 
dava empiendo dispiriti generosi e vivi, e gior- 
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nalmente apprendeodo con l'esperienza la pra- 
tica di governare il suo regno. 

Era Carlo di natura magnanima e veramente 
reale, d’ ingegno pronto e vivace, e per l’aspet- 
to maestoso e per la gravità delle maniere , in 
età così tenera, non solo stimato, ma riverito 
grandemente da’ suoi. All’ incontro gl’ Inglesi , 
che al numero di tremila alla difesa di Avrò di 
Grazia, sotto al comando del Conte di Var- 
vich, non mancavano sollecitamente di munirsi 
e di fortificarsi, sperando per la fortezza dèi 
luogo di poter resistere francamente sino alla 
venuta della loro armata, la qual potente si 
preparava non solo per soccorrere quella piaz- 
za, ma per isbarcare ancora e infestare 1 lidi 
della Normandia inferiore, e tutta la costa ri- 
volta verso il mare della Brettagna. Ma la Re- 
gina avendo fatto loro per un araldo intimare 
ohe in termine di tre giorni dovessero rilasciare 
quella fortezza, la quale, violando le condi- 
zioni della pace , avevano ingiustamente usur- 
pata, spirato quel breve termine, vi aveva fatto 
condurre sotto l’esercito, e dato principio a 
combatterla da molte parti. 

Venne, dopo non molti giorni, nel campo 
reale il Contestabile, con la presenza del quale 
si diede maggior calore all’oppugnazione ; e 
quantunque fossero divise tra lui e il Mare- 
sciallo di Brissac le fatiche e l’opere militali, 
nulladimeno risedeva l’autorità del comando 
tutto nella Regina, la (piale, alloggiando nella 
Badia di Fecan, cavalcava ogni giorno all’eser- 
cito, sollecitando di tal maniera i progressi del- 
l’assedio , che già presa una torre posta alla 
punta del porto, e alloggiatovi il maestro di 
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campo Sarlabos con molti fanti, erano ridotti i 
difensori a termini molto stretti : la quale ne- 
cessità si andò anche di giorno in giorno mag- 
giormente accrescendo, perchè sopraggiunto il 
caldo, essendo già entrato il mese di luglio, si 
attaccò così gran pestilenza nella terra, alla 
quale sono per la natura de’ corpi loro e per 
la maniera del vitto grandemente sottoposti 
gl’inglesi, che con orribile mortalità consumò 
in pochi giorni la maggior parte dei difensori. 
Il Conte di Yarvich, non potendo più resistere 
all'oppugnazione degli uomini e all’ira del cie- 
lo , convenne finalmente il vigesimoseltimo dì 
di luglio di arrendersi con queste condizioni : 
ch’egli dovesse liberamente rimettere Avrò di 
Grazia nelle mani del Contèslabile per nome 
del Re Cristianissimo , con tutte le artiglierie 
e munizioni appartenenti ai Francesi, e tutti i 
legni e le mercanzie prese e occupate nella 
passata guerra : che i prigioni dell’una parte e 
dell’altra si liberassero senza taglia; e che gl’In* 
glesi in termine di sei giorni dovessero traspor- 
tare i loro arnesi c le robe , senza ricevere im- 
pedimento alcuno- 

Appena erano stipulati i capitoli , e dati scam- 
bievolmente gli ostaggi, che l’armata d’Inghil- 
terra, grossa di sessanta legni c ben fornita di 
fanterìa, apparve in alto mare, navigando con 
buon vento alla volta del porlo. Ma il Conte 
di Varvich, non potendo più far'di meno di 
dar esecuzione alle capitolazioni già concluse, 
fece intendere al generale dell’armata esser 
già seguita la resa della piazza; per la qual 
cosa egli fermatosi sull’àncore, e ricevuti i sol- 
dati ch’erano stati a difesa di quella piazza, 
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voltò le prore, e tornosseoe, senza far altra 
mossa, in Inghilterra. Speditasi la Regina con 
tanta facilità dall’ impedimento degli stranieri, 
rivolse subito l’animo a pacificare il suo regno, 
e a riformare le cose del governo. Era l’inten- 
zione sua, poiché l’età del figliuolo aveva di 
già tocco il limile dei quattordici anni, di farlo 
dichiarare libero dall’obbligo della tutela, ed 
abile a governare da sè stesso, conoscendo che 
con questa dichiarazione avrebbe levata ai Prin- 
cipi del sangue e agli altri signori grandi ogni 
ragione di pretendere e di aspirare al governo; 
e a lei , per la tenera giovinezza del Re e per 
l’autorità smisurata che avevano i suoi consi- 
gli, sarebbe restata la medesima potestà nel- 
l’amministrazione del regno. 

Ma si opponeva ,a questo suo disegno la 
sentenza e l’ autorità di molti senatori e di 
molti giurisconsulti, i quali contendevano non 
potersi liberare il Re dal governo de’ suoi tu- 
tori, nè rimetterlo libero al proprio dominio, 
nè dichiararlo esser di sua ragione , se non 
avesse interamente finito e adempiuto del tutto 
il tempo prefisso dei quattordici anni, al quale 
ancora mancavano molti mesi. Si conserva ne- 
gli archivii regii, negli atti della corte del Par- 
lamento, e nel monasterio de’ monaci di san 
Dionigi una costituzione di Carlo V. re di 
Francia , quello che fu cognominato il Savio , 
fatta solennemente nel Parlamento di Parigi 
l’anno di nostra salute mille trecento settanta- 
trè , sigillata dal gran-cancelliere Dormanzio, 
e sottoscritta dai fratelli del Re, dai Principi 
del sangue reale, e da gran quantità de’ primi 
baroni e signori di tutto il regno, per la quale 
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si dichiara che i Re di Francia nell’età di quat- 
tordici anni possono assumere da sè stessi il 
governo e Tamministrazione del loro regno; 
jna non si specifica chiaramente se nel prin- 
cipio ovvero nel fine dell’anno quattordicesi- 
mo si debba eseguire questa costituzione. Per 
questo molti de’ senatori, particolarmente di 
quelli del Parlamento di Parigi , fórse cono- 
scendo di avere maggior potestà nell’ età mi- 
nore deiRe, e però volendo ampliare il tempo 
di esercitarla, disputavano nou potersi dire che 
il pupillo fosse pervenuto all’étà di quattordici 
anni se non gli avesse interamente finiti , nè 
poter innanzi a quel tempo sciogliersi in alcun 
modo o dalla- debolezza o dàll’obbligo dell’età 
pupillare. ’ ■ ;k - 

Dall’altra parte il gran-cancelliere Spedale, 
uomo di profonda dottrina, é quelli che favo- 
rivano l’intento della Regina, contendevano 
non doversi nella consecuzióne degli onori e 
dignità contare Petà di momento in momento, 
come si fa nella restituzione in integro de’ pu- 
pilli, avendo sempre le lej»gi la mira di essere 
graziose nel favorire quei di minore età, ai quali 
nella reintegrazione al possesso delle ragioni 
loro tornava a conto la prolungazione del tem- 
po; ma nel conseguire gli onori ridondava in 
vantaggio e favore che si abbreviassero i ter- 
mini e si troncassero le dilazioni: essere di 
niun momento lo spazio di pochi mesi a con- 
fermare l’ingegno e a maturare la prudenza 
dell’uomo, ed essere con la pubertà prescritti 
dalle leggi i termini di uscire dalla potestà e 
dal governo altrui. Queste loro ragioni com- 
provavano col medesimo testo delle leggi im- 
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feriali, con le quali si governano i potentati 
cristiani, e coi più chiari e famosi espositori 
di quelle, i quali nella distribuzione degli onori 
e dei magistrati hanno con regola volgare e 
trita nella ragion civile sempre computato Tan- 
no principiato, e, come essi dicono, incoato , 
per anno terminato e finito. 

Ma perchè il Parlamento di Roano si era 
sempre dimostrato più di tutti gli altri osse- 
quioso e pronto ai comandamenti del Re, e 
nella prossima restituzione della città i suoi 
particolari senatori erano stati molto sollevali 
e ajutati dalla beneficenza con la quale regal- 
mente era solita di gratificare i suoi sudditi la 
Regina, deliberarono di far fare questa termi- 
nazione in quel Parlamento, per non si esporre 
alle contraddizioni dei senatori di Parigi , già 
entrati in consuetudine di voler moderare con 
le sentenze loro le deliberazioni reali. Così pas- 
sati il Re e la Regina, dopo l’acquisto di Avrò 
di Grazia , pieni di riputazione ff a Roano il dì 
decimoquinto di settembre, andarono solenne* 
mente con tutta la corte, signori e ufficiali della 
corona in Parlamento, e sedendo tutto l’ordi- 
ne de’ senatori con nobile consesso, assunse il 
Re, con le cerimonie solite a farsi, il governo 
libero e assoluto del suo regno. Si risentì gra- 
vemente il Parlamento di Parigi , che cosa di 
tanto peso si fosse decisa e terminata in altro 
seggio, che in quello che è primo di dignità 
fra tutti gli altri , e che tiene per l’ordinario il 
luogo di Consiglio generale della nazione. Ma 
il Re già dichiarato maggiore di età, e per na- 
tura di spirito virile e maschio, si risentì mollo 
più gravemente che presumesse il Parlamento 
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di Parigi d’ingerirsi nelle cose del governo, che 
non appartengono a lui , e ammonì i senatori 
con acerbe parole, che attendessero a fare giu- 
stizia, a che erano deputati, nè si mescolassero 
nelle cose di Stato , le quali dipendevano dal 
suo proprio arbitrio e dal suo semplice volere. 
Dalle quali ammonizioni essendo restati i se- 
natori alquanto mortificati, accettarono e pub- 
blicarono la terminazione della sua maggioran- 
za senz’allraoontraddizione. 

Presa dunque dal Re in nome e in appa- 
renza la potestà del comando, la Regina, nel 
consiglio della quale risedeva in fatti , e molto 
più assolutamente di prima, il peso e l’auto- 
rità del governo , aveva rivolti tutti i pensieri 
ad acquietare e pacificare il suo regno, il qua- 
le , come nel mare dopo il furore delle burra- 
sche suole rimanere grandissima agitazione, 
così era per varie cagioni, dopo la conclusione 
della pace, da molte turbolenze commosso e 
travagliato. Ej*a già cessala la necessità di te- 
nere i partiti divisi , e con giusto peso bilan- 
ciala la forza delle fazioni; poiché dall’ una 
parte l’età legittima del Re aveva rimosse tutte 
le pretendenze di conseguire e di amministrare 
il governo, e già rautorilà sua , parte per le 
vittorie tanto celebri, parte per aver assunto 
il dominio libero, era di modo confermata e 
stabilita , che cessava il sospetto passato delle 
macchinazioni e delle insidie dei più potenti, 
de’ quali si dubitava che, discacciando i pupilli 
dalla sede reale, aspirassero a trasferire in sè 
medesimi il dominio della corona; e dall’altro 
canto la morte del Re di Navarra e del Duca 
- di .Guisa aveva debilitata notabilmente la fa- 
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zione cattolica, e le precipitose operazioni del 
Principe e dell’Ammiraglio avevano scemato 
Joro il credito e diminuiti i seguaci; di modo 
che, abbassata già la potenza dell’uno e del- 
1 altro partito, poteva il regno, acquietandosi 
le discordie e rimovendosi le dissensioni civili, 
impigliar facilmente quella forma nella quale 
per molti secoli l’avevano goduta i Re passati. 

A lutto questo era intenta con ogni lensio- 
ne di spirito la Regina , avendo divisato insie- 
me col Re e col cancelliere Spedale, fra’ quali 
con occulti consigli passavano tutte le cose del 
governo, di tentare ogni mezzo possibile per 
distrarre l’animo del Principe di Condè dal 
patrocinio della fazione ugonotta, placare l’Am- 
miraglio e Andelotto , che pieni di sospetti se 
ne stavano come ritirati dalla pratica della cor- 
te; e spogliato a questa maniera di capi e di 
protettori quel partito, andarlo a poco a pòco 
senza strepito consumando , e senza violenza 
sradicando , sicché finalmente , come era nei 
tempi passati avvenuto di molli altri, si dile- 
guasse da sé medesimo e si estinguesse quasi 
inseusibilmente. Con queste arti , con la dissi- 
mulazione, con la salacità e con la destrezza 
speravano di far tanto , che si riducesse il re- 
gno a quella sincerità e a quella quiete, alla 
quale era difficile e pericoloso per mezzi vio- 
lenti e aspri volerlo ridurre con Tarmi e con 
la guerra. A procurare questi fini era necessa- 
ria la pace d’Inghilterra, la rinnovazione della 
confederazione cori le comunità degli Svizzeri, 
e ia buona intelligenza coi Principi protestanti 
di Germania , per levare il fomento agli Ugo- 1 
fcotti e l’occasione all’ingresso delle nazioni 
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straniere , dall’ invasione delle quali con tanta 
fatica e tanti pericoli, e con tanto danno pub- 
blico e particolare si erano libei’ati. 

Per questo avevano fatto introdurre trattato 
di concordia con la regina Lisabetta da Guido 
Cavalcanti fiorentino, avvezzo a trattare molti 
negozii nell’un regno e nell’altro, e pratico de- 
gl’ interessi d’ambedue le nazioni ; e a’ Principi 
ai Germania avevano inviato Rascalone, uomo 
adoperato per l’addielro nelle cose di quella 
provincia dal Dùca di Guisa per acquietare o 
riconciliare l’animo de’ Protestanti , e trattare 
molte cose di comune interesse ; e alla Repub- 
blica degli Svizzeri era andato Sebastiano di 
Laubespina vescovo di Limoges, per rinnovare 
l’antiehe capitolazioni avute coi padre e con 
l’avolo del Re presente. 

Ma col Principe di Condè s’adoperavano arti 
sottilissime per ridurlo ad applicarsi e unirsi- 
sinceramente con l’animo all’ubbidienza reale; 
perchè accolto e dal Re e dalla Regina con di- 
mostrazioni di grandissima confidenza, trattato 
è riverito come primo principe del sangue, gli 
fu subito conferito il governo di Piccardfa, lo 
sdegno della privazione del quale era stata la 
prima scintilla che aveva acceso il suo animo 
al desiderio di cose nuove; e trattenendolo più 
che si poteva alla corte, s’attendeva con giuo- 
chi, con feste e con diverse maniere di passa- 
tempi a farlo invaghire dell’ozio e dei diletti 
della pace, e fargli scordare in parte la fierez- 
za della natura sua. A queste cose si aggiunse, 
che essendo in que’ giorni mancata di vita Leo- 
nora di Roja sua consorte, donna di natura 
inquieta, e solita con. pungenti stimoli a con- 
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citarlo, la Regina persuase a Margherita Lu- 
straca, vedova del Maresciallo di sant’ Andrea, 
ricchissima così de’ beni lasciatile dal padre , 
come dell’eredità opulentissima del manto , ad 
ostentargli e offerirgli il suo matrimonio, sti- 
mando che, sollevandosi il Principe col benefi- 
cio di queste nozze dalle strettezze domestiche, 
e vivendo con agio e con isplendore proprio 
alla chiarezza del suo sangue, non dovesse es- 
sere più sì facile ad implicarsi di nuovo nei 
travaglio di pensieri turbolenti, già da lui pro- 
vati disastrevoli e grandemente pericolosi. 

Ma per separarlo e distrarlo dall’amicizia 
dei signori di Ciatiglione, l’aderenza de’ quali 
era chiaro servirgli d’incentivo alla meditazio- 
ne di cose nuove, si procurava con le solite 
adulazioni della corte di fargli credere che la 
perdita della battaglia fosse seguita per la co- _ 
dardia o per la poca fede dell’Ammiraglio e di 
Andelotlo, i quali troppo ansiosi di salvare sè 
stessi, ovvero invidiando il valore col quale 
egli aveva principiato a vincere, s’erano trop- 
po per tempo abbandonati alla fuga, lasciando 
soli e derelitti quelli che valorosamente com- 
battevano, e lui principalmente nelle mani de’ 
suoi nemici : le quali cose magnificate e incul- 
cate potevano turbargli l’animo, e porlo in dif- 
fidenza co’ suoi antichi dipendenti e amici. Ma 
nè Tessersi egli fieramente innamorato in ca- 
mera della Regina, ove, fingendo ella di non 
lo conoscere , godeva le bellezze di Limevilla, 
una delle sue damigelle, nè la speranza di così 
ricco matrimonio che se gli profferiva, bastava- 
no a fargli scordare la ferocità sua naturale; 
»è qualsivoglia arie, che s’adoperasse, aveva 
Dav. Voi II. 8 
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forza di staccarlo dalla congiunzione e dall’ade- 
renza dell’Ammiraglio e. degli altri fratelli di 
Ciatiglione ; i quali non fidandosi della Regina, 
nè stimando ch’ella si potesse mai fidare di lo- 
ro, non potevano a partito alcuno essere assi- 
curati , ma tenendo continue pratiche a solle- 
vare le speranze degli Ugonotti, stavano con 
buone guardie lontani dalla corte. 

Ripugnavano anco alla quiete comune e al- 
l’intenzione della Regina, non meno degli Ugo- 
notti, i capi della parte cattolica , intenti a ven- 
dicarsi della morte del Duca di Guisa , ed im- 
pazienti di veder tollerata la libertà della fede. 

Aveva lasciati Francesco duca di Guisa di 
Anna da Este, sorella di Alfonso duca di Fer- 
rara , sua moglie, tre figliuoli maschi , Arrigo 
duca di Guisa, giovine di singolare speranza e 
d’altissima espettazione; Lodovico destinato alla 
vita ecclesiastica e alla dignità del cardinalato; 
e Carlo marchese e poi duca di Mena, quello che 
nell’ ultime guerre sostenne il peso della lega 
cattolica contro di Arrigo IV. Questi figliuoli, 
che non degeneravano dalla grandezza dell’ani- 
mo nè dal valore del padre, benché costituiti 
in età molto tenera, sollevali nondimeno dalla 
ferocia del Duca di Ornala e dall’autorità del 
Cardinale di Loreno loro zìi, erano ardita- 
mente subentrati a- tenere il principato della 
parte cattolica , e però andavano procurando 
d’avanzarsi di credito, e con promuovere nuovi 
motivi mantenere accesi gli ardori della fazio- 
ne. Perla qual cosa, fatta notabile e numerosa 
adunanzà de’ loro parenti e de’ servitori vestiti 
a bruno, erano comparsi alla presenza del Re, 
dimandando con efficace istanza e con altissime 
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grida del popolo parigino concorso a questo 
spettacolo, che fosse per giustizia proceduto 
contro di quelli che avevano fatto cosi brutta- 
mente assassinare il padre loro, mentre in ser- 
vigio di Dio e della corona fedelmente e glo- 
riosamente portando 1’ armi , travagliava pel 
bene universale. Alla quale dimanda non aven- 
do potuto rispondere altro il Re, se non che 
a tempo e a luogo non avrebbe mancato di far 
giustizia esemplare contro di quelli che si fos- 
sero trovati colpevoli d’operazione così enorme, 
ne restavano i fratelli di Colignì in maggiore dif- 
fidenza, e in necessità quasi inevitabile di rav- 
vivare Tarmi della loro fazione, per poter resi- 
stere alla potente nimicizia dei signori di Guisa. 

Ma si macchinava di sollevare la parte cat- 
tolica e di opprimere i seguaci di Calvino con 
maggior tentativo; perchè il Cardinal di Lore- 
no, conoscendo che gl’ interessi de’ nipoti uniti 
e mescolati per sè medesimi con la causa della 
religione ne riuscivano molto più onorevoli , e 
si rendevano più potenti e più forti, chiuso 
che fu il Concilio di Trento nel mese di no- 
vembre di questo medesimo anno, trasferitosi 
a Roma, aveva persuaso ài pontefice Pio IV., 
molto mal soddisfatto della pace conclusa in 
Francia, che si facesse istanza al re Carlo e alla 
Regina madre, che pubblicassero e osservas- 
sero il Concilio nel regno loro , promettendo 
che i nipoti con tutta la casa di Loreno e con 
la maggior parte della nobiltà francese sarcb- 
bono stati pronti e uniti per farne la dichiara- 
zione, e bastevoli poi con le forze ad opprimere 
i seguaci della dottrina ugonotta. Persuadevano 
questo medesimo al Pontefice il Re Cattolico e 
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il Duca di Savoja, entrati in gelosia, per la vi- 
cinanza e per l’introduzione degli Ugonotti , 
che non pericolassero i propri! loro Stati, poi- 
ché già u’erano infetti i Paesi Bassi, posseduti 
dal re Filippo, e più che mezzanamente trava- 
gliate non solo le terre della Savoja, ma quelle 
del Piemonte ancora, ove la vicinanza di Ginevra 
aveva sparso il seme dell’eresia; per lo che e 
l’uno e l’altro desiderava che questo pericoloso 
incendio, acceso in paese così propinquo, senza 
interporre maggiore dilazione restasse estinto. 

Nè fu difficile il persuadere al Pontefice che 
se ne riscaldasse, trattandosi, più che d’ogni 
altra cosa, della grandezza della Sede Aposto- 
lica e dell’autorità del Pontificato: per la qual 
cosa determinarono di mandare oratori al Re 
di Francia ad esortarlo che facesse pubblicare 
e osservare il Concilio di Trento, con profferir- 
gli forze e ajuli per ismorzare nelle sue terre 
e per esterminare l’eresia. Questa legazione , 
che si mandava cosi unita per darle maggior 
efficacia e maggior peso, era grandemente mo- 
lesta al Re e alla Regina madre j'perchè seb- 
bene erano concordi al desiderio del Papa e 
degli altri Principi di sradicare e di opprimere 
la fazione ugonotta , dalla quale conoscevano 
nascere il fomento di tutte le turbolenze, non 
giudicavano con tutto questo appropriato ai 
loro interessi di farlo tumultuosamente e stre- 
pitosamente al presente, e di precipitare le de- 
liberazioni loro, che, disegnate con grandissi- 
ma prudenza, non erano ancora mature; e 
avevano grandemente a male che il Re Catto- 
lico e maggiormente il Duca di Savoja voles- 
sero quasi autorevolmente presumere d’ inge- 
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rirsi nel governo degli Siati loro; oltre che 

J uesta così sollecita istanza gli metteva in evi- 
ente necessità o di alienare da sè l’animo del 
Pontefice , e quasi con pubblico scandalo e 
ignominia del nome loro separarsi dall’ubbi- 
dieoza della Sede Apostolica , o di scoprire i 
disegni coi quali lentamente procedendo, ave- 
vano deliberato senza pericolo e senza guerra 
pervenire col benefizio del tempo al medesimo 
fine : i quali se si scoprissero per questa stra- 
da, mentre procuravano con grandissima simu- 
lazione di tenerli segreti, non dubitavano che, 
pervenendo a notizia degli Ugonotti , non do- 
vesse' nel medesimo tempo tornarsi ad accen- 
dere la guerra civile , con dare adito alle na- 
zioni straniere d’invadere e di lacerare le mi- 
gliori parti del regno , come s’era provato cou 
l’esempio della passata guerra. 

Per la qual cosa, non restando loro altro ri- 
medio che Parte e la solita simulazione per 
render vano il tentativo di questa ambasceria, 
vollero prima riceverla privatamente nel luogo 
di Fontanablò, palagio rimoto dalla frequenza 
delle città, per rendere la legazione manco ce- 
lebre, e far parere il negozio di minor conse- 
guenza : procurarono poi, con portare le rispo- 
ste e Pespcdizioni in lungo, far da sè medesimo 
invecchiare e infiacchirsi questo tentativo ; e 
finalmente cercarono con parole ambigue, e 
da poter ricevere diverse interpretazioni, ren- 
dere l’intenzione loro dubbiosa anco ai mede- 
simi ambasciadori; e conclusero infine, che per 
uomini proprii, i quali presto manderebbono 
al Pontefice e agli altri Principi, farebbono in- 
tendere particolarmente la mente loro. 
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Spediti da questa ambasceria nel fine del 
mese di gennajo dell’anno mille cinquecento 
sessanlaqualtro, determinarono il Re e la Re- 
gina madre di voler visitare tutte le provincie 
e tutte le città principali del regno loro , con 
animo di trarre da questa visita molta utilità a 
benefizio di quei disegni, a finede’quali s’in- 
camminavano allora tutte le cose ; perchè ab- 
boccandosi col Duca di Sayoja in Delfinato, 
coi ministri del Pontefice in Avignone, e col 
Re cattolico, ovvero con la Regina sua moglie 
ne’ confini della Guienna, potevano partecipare 
a quei Principi i loro consigli senza pericolo 
che, confidandoli a persone francesi, interessa- 
te tutte o di dipendenze o di sangue, potessero 
trapelare a notizia degli Ugonotti; onde pre- 
servandosi in questa maniera P amicizia del 
Pontefice e degli altri Principi cattolici, avreb- 
bono di comune accordo avuto il debito spazio 
a maturare la presa risoluzione. Stimavano anco 
assai il potere personalmente trattare col Duca 
di Loreno , e per mezzo suo coi Principi pro- 
testanti, per fondare con loro cosi stretta e in- 
teressata congiunzione, che non avessero da 
temere che si mescolassero più a favorire gli 
Ugonotti, nè s’interponessero nelle cose del 
regno loro. 

Sorgeva da questa visita un altro benefizio 
molto importante, che rivedendo le città prin- 
cipali , e conoscendo lo stato di ciascheduna , 
avevano deliberato d’assicurarle con nuove for- 
tezze, e con la mutazione de’ magistrati e dei 
governatori, sicché un’altra volta non avessero 
da temere della loro rivoluzione. Speravano 
oltre di ciò, che acquietando i tumulti, e prov- 
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vedendo alle ouerirnonie e ai bisogni de’ po- 
poli, il Re ne dovesse accrescere grandemente 
d'autorità, e gli animi de’ sudditi a poco a poco 
dovessero ridursi all’antica fedeltà e venera- 
zione, che per natura e per consuetudine sole- 
vano così divolamente portargli. Accresceva la 
necessità di questa visita anco il rispetto della 
regina Giovanna, perchè essendosi dopo la 
morte del marito totalmente abbandonata al 
culto e alla credenza degli Ugonotti, aveva 
con pubblici bandi e con aperta violenza leva- 
te dai templi l’ immagini, scacciati i sacerdoti, 
occupate le chiese e dirupati gli altari, volen- 
do che tutti i popoli soggetti al principato suo 
di Bierna vivessero con le cerimonie e coi riti 
della predicazione di Calvino. Al tumulto delle 
quali operazioni il Re Cattolico o invigilando 
ad ogni occasione di conquistare le reliquie 
del regno di Navarra, o mosso da timore che 
il malore dell’eresfa così vicino non penetrasse 
nel paese suo della Spagna, ne aveva fatto gran 

J uerimonie appresso del Pontefice, ammonen- 
do a voler senz’altra dilazione provvedere a 
tanto inconveniente. 

E il Pontefice, mosso non solo dai consigli e 
dall’esortazioni del Re di Spagna , ma anco 
dall’aperto pregiudizio che ne ricevevano le 
ragioni della Sede Apostolica, aveva prima amo- 
revolmente ammonita la regina Giovanna per 
mezzo del Cardinale d’Armignacco, stretto pa- 
rente e antico dipendente della sua casa, a vo- 
ler rimoversi da così intollerabile innovazione; 
e poi vedendo che l’ammonizioni non profitta- 
vano, le aveva con un monitorio fatto intimare 
a desistere di perseguitare la religione catto- 
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lica, e tornare nel termine di sei mesi nel grem- 
bo della Chiesa; altrimenti la minacciava, spi- 
rato il termine, di sottoporla alle censure ec- 
clesiastiche , e di concedere gli Stati suoi ai 
primi occupatoli. 

A questo monitorio aveva apertamente di- 
chiarato d’opporsi il Re di Francia, allegando 
che per appartenere a sè il diretto dominio e 
la superiorità degli Stati di Giovanna, non po- 
tesse il Pontefice per qualsivoglia mancamento 
di lei, semplice feudataria, concederli ad altre 
persone;, ma dovessero immediatamente deca- 
dere e devolversi a lui, come a proprio e le- 
gittimo signore. Per la quale opposizione es- 
sendosi rallentato l’ardore del Pontefice, con- 
tinuava tanto più Giovanna con nuove leggi 
e con promulgazioni di nuovi ordini a volere 
stabilire, cacciandone la cattolica, la fede di 
Calvino. Ma il Re non volendo che dalle ope- 
razioni di lei potessero con apparente pretesto 
ingerirsi gli Spagnuoli nelle cose di qua dai 
monti che separano la Francia dalla Spagna, 
e mentre egli stava impedito dalle sollevazioni 
de’ suoi sudditi, aprirsi una porta cosi polente 
ad entrare nel suo regno, aveva fatto qhe i 
Parlamenti di Tolosa e di Bordeos s’oppones- 
sero allo sforzo della regina Giovanna, preten- 
dendo ch’ella non potesse nè fare nuove leggi, 
nè introdurre nuova fede ne’ suoi' Stati , senza 
il consenso e la permissione del Re di Francia, 
legittimo signore del dominio diretto delle sue 
terre. Il che sebbene era vero di Nerac, di 
Oleron e dei contado di Bigorra,non era vero 
del principato di Bierna, molle volle posto in 
controversia, e sempre dichiarato di libero do- 
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minio dei He di Navarra. Ma lo stato delle cose 
presenti e il timore delle future facevano, per 
rimediare ai nascenti disordini, ravvivare le 
contese già sopite e decise pel passato. 

Stimavano dunque il Re e la Regina mollo 
a proposito, visitando tutte le parti del regno, 
trasferirsi similmente a quei coniini, per ten- 
tare di rimuovere la regina Giovanna da’ suoi 
pensieri; e se altro non potessero, levarle dap- 
presso il principe Arrigo suo figliuolo , acciò 
come primo principe del sangue non si nu- 
drisse nella fede degli Ugonotti, con preparare 
nuova protezione e nuovo fomento agli uomini 
di quel partito. Queste erano le cagioni per le. 
quali avevano intrapreso questo viaggio; ma 
per non dare a conoscere ai medesimi, dell’in- 
teresse de’ quali si trattava, qual fosse il fine 
della visita e l’occulto intendimento di questa 
risoluzione, mostravano in apparenza e si con- 
tentavano che ognuno volgarmente pensasse 
che il Re fosse mosso da semplice desiderio 
giovanile di farsi vedere al suo regno, e di gu- 
stare in varii luoghi varie maniere di sollazzi; 
e che la Regina vi consentisse per ambizione 
di ostentare la magnificenza deL suo governo , 
e per brama di vedere la Regina di Spagna sua 
figliuola: onde con mostra mollo dissimile nel- 
l’ intrinseco de’ loro disegni si vedevano pub- 
blici e copiosi apparati di sontuose livree, di 
numerose cacce, di preparamenti scenici e di 
lauti conviti , e una turba di cortigiani appro- 
priala a pompe e a diletti. Le quali cose (Topo 
che furono in ordine, per non interporre più 
dilazione a quello che si doveva fare, come pri- 
ma lo permise la qualità della stagione , s’ in- 
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viarono per la Bria e per la Sciampagna alla 
città di Bar, posta ai confini dello Stato délDuca 
di Loreno, ove venne a trovarli il Duca mede- 
simo con la duchessa Claudia sua moglie, so- 
rella del He e figliuola della Regina. 

Quìyì pel medesimo Rascalone e per uomini 
del Duca di Loreno cominciò la Regina a trat- 
tare un abboccamento col Duca di Vittember- 
ga, principale nella fazione de’ Protestanti di 
Germania, confidandosi, se potea trattare pre- 
senzialmente con lui e con gli altri Principi 
della medesima fede, di tirarli con l’arti sue in 
confidenza e in unione così stretta cou la Co- 
rona di Francia , che non avessero per l'avve- 
nire da temere più della opposizione loro. Ma 
ricusando il Duca di Viltemberga, già vecchio, 
di partirsi dalle sue terre , cominciò , benché 
con minore speranza, a trattare che si condu- 
cesse agli slipendii del Re , insieme con altri 
signori, con. titolo onorevole e con larghissime 
condizioni , parendole che ragionevolmente do- 
vessero piuttosto ambire gli stipendii certi e le 
condizioni ferme del Re , che le promesse in- 
certe e le vane] profferte degli Ugonotti. Ma il 
Conte Palatino del Reno, Volfango duca di 
Dueponti, e il Duca di Vittemberga , moven- 
dosi a favorire gli Ugonotti più per la fede co- 
mune , che per alcun altro interesse, ricusa- 
rono di voler accettare stipendio dalla Corona 
di Francia, e solo con parole cortesi e generali 
promettevano di non prestare soccorso alla fa- 
zione de’ malcontenti , se non in caso che fos- 
sero molestati nella coscienza. x 

All’incontro Giovan Guglielmo, uno dei du- 
chi di Sassonia, e Carlo marchese di Bada, o 
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per emulazione degli altri principi, o mossi 
dall’utilità delle proposte, accettarono le con- 
dotte del Re, promettendo ne’ suoi bisogni ser- 
virlo con certo numero di gente, e di portare 
a suo favore Tarmi contro ciascuno. Da Bar, 
continuando la visita, pervenne il Re nella 
città di Lione , nella quale avevano così gran 
parte gli Ugonotti, che nella guerra passala 
era stata delle prime a ribellarsi, e l’ultima a 
ritornare sotto l’ubbidienza reale: onde consi- 
derata l’importanza sua, la vicinanza di Gi- 
nevra e della Germania, e altre condizioni, fu 
deliberato nel Consiglio di fabbricarvi una cit- 
tadella , che, posta fra il Rodano e la Sonna, 
(due gran fiumi che l’attraversano) tenesse a 
freno il popolo, e assicurasse la città dalle insi- 
die de’ suoi vicini. La quale fortificazione prin- 
cipiata a fondarsi alla presenza del Re, fu po- 
scia sollecitamente ridotta a perfezione dal si- 
gnore di Lossa , nuovamente lasciato a quel 

S overno, con averne rimosso il Conte di Saux, 
quale s’era reso sospetto per aderire favore- 
volmente alla parte degli Ugonotti. Da Lione 
pervenuto il Re a Valenza nel Delfinato, fece 
smantellare la città e fabbricarvi di nuovo una 
fortezza , essendo stata per lo passato quella 
terra fedelissimo ricetto de’ sollevati. Ma arri- 
vato che fu nel castello di Rossiglione, andò 
coi cavalli delle poste a ritrovarlo Filiberto Em- 
ularmele duca di Savoja, col quale essendosi 
molte volte trattato delle cose comuni, restò 
quel Principe informalo quanto bastava del- 
T intenzione del Re, e del modo disegnato per 
liberarsi senza rumore e senza pericolo dalla 
molestia de’ Calvinisti} nel che restaqdo dai di- 
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scorsi della Regina interamente persuaso e sod- 
disfatto, promise quegli ajuti che dalla parte 
sua potessero derivare. 

Da Rossiglione pervenne il Re nella città di 
Avignone, immediatamente sottoposta al Pon- 
tefice, ove da Fabrizio Serbellopi governatore 
e dal Vescovo di Fermo vicelegato vi fu rice- 
vuto con pompa molto solenne ; ed essendovi 
sopravvenuto, oome aveva ricercato la Regina, 
Lodovico Antinori fiorentino, confidentissimo 
ministro del Papa, si cominciò a conferire delle 
cose comuni. Quivi diedero il Re e la Regina 
la risposta all’ambasceria del Pontefice, che 
agli ambasciadori non avevano voluta confi- 
dare, dimostrando esser pronti all’estirpazione 
del Calvinismo, e a far osservare il Concilio 
nel regno loro; ma che per ovviare l’introdu- 
zione degl’inglesi e l’ incursioni de’ Luterani di 
Germania, e per portarsi al destinato fine sen- 
za il pericolo e tumulto di nuove guerre, nelle 

3 uali perivano tante migliaja di anime e si 
istruggevano miseramente i paesi cristiani , 
avevano deliberato procedere con arti lente e 
ascose, per rimuovere i capi principali e i fon- 
damenti più gagliardi di quella parte, ridurre 
a sanità di mente il Principe di Condè e i fra- 
telli di Ciatiglióne, fortificare le città sospette, 
riordinare l’entrate regie, accumulare danari, 
e fare molte altre provvisioni, che non poteva- 
no fairsi senza progrèsso e senza dilazione di 
tempo, per poter poi metter mano all’opera 
con maggior sicurezza , senza quei pericoli e 
senza quei danni che, volendolo fare tuniultuo- 
samente, si converrebbono incorrere con poca 
speranza di buona riuscita. Dall’ apparenza 
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delle quali ragioni persuaso il Pontefice , per 
natura alieno dai consigli crudeli e dallo spar- 
gere nelle guerre civili il sangue de’ Cristiani, 
assentì che si differisse la pubblicazione del 
Concilio , sin che si maturasse l’esito di questi 
disegni. Era già il principio dell’anno mille cin- 

3 uecento sessantacinque, quando il Re facen- 
o il suo viaggio per la provincia di Lingua- 
doca, e celebrati con giovanile festività i giorni 
del carnovale, pervenne nella città di Bajona, 
posta nel seno Cantabrico e nei confini della 
Spagna , in quel luogo appunto ove descri- 
vono gli antichi scrittori essere state Tacque 
d’Augusto. 

In questo luogo essendo venuta la Regina 
di Spagna, accompagnala dal Duca d’Alva e 
dal Conte di Benevento, mentre si fingeva con 
pompe e con torneamenti e con diverse sorte 
di sollazzi giovanili d’attendere a diletti e a le- 
ste, si conferivano segretamente i consigli di 
una scambievole intelligenza: imperocché, con- 
siderati e ponderati gl’ interessi comuni, erano 
in questo concordi, che l’un Re dovesse tener 
mano e porgere ajuto all’altro neU’acquietare 
i suoi Stali e nel purgarli dalla diversità della 
religione; ma non erano del tutto conformi le 
opinioni intorno al modo che si dovesse tenere 
per arrivare più presto e più sicuramente a 
questo fine; perchè il Duca d’Alva , uomo di 
veemente natura, risolutamente diceva che per 
distruggere la novità della fede e le solleva- 
zioni dello Stato bisognava levare le teste dei 
papaveri, pescare i pesci grossi , e non si cu- 
rare di prendere le ranocchie. Erano questi 
concetti proferiti da lui , perchè' cessati i venti, 
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Tonde della plebe facilmente si sarebbono da 
sè stesse composte e quietate: aggiungeva, che 
un Principe non può far cosa più vituperosa 
nè più dannosa a sè stesso , quanto il permet- 
tere a’ popoli il vivere secondo la loro coscien- 
za , ponendo tanta varietà di religioni in uno 
Stato, quanti sono i capricci degli uomini e le 
fantasie delle persone inquiete, aprendo la porta 
alla discordia e alla confusione; accidenti mor- 
tali a perturbare lo Stato : e dimostrava con 
lunga commemorazione di segnalati esempi, che 
la diversità della fede aveva sempre messo Tar- 
mi in mano a’ sudditi, e sempre sollevate atroci 
perfidie e funeste ribellioni contro i superiori; 
onde conchiudeva nel fine, che siccome le con- 
troversie della fede avevano sempre. servito di 
pretesto e di argomento alle sollevazioni dei 
malcontenti, così era necessario rimuovere a 
primo tratto questa coperta, e poi con severi 
rimedii , e senza riguardo di ferro e di fuoco , 
purgare le radici di quel male, il quale con la 
dolcezza e la sofferenza perniciosamente ger- 
mogliando, si dilatava sempre e si accresceva. 

La Regina all’incontro, adattando le proprie 
deliberazioni alla consuetudine e alla natura 
de’ Francesi, voleva più che fosse possibile fug- 
gire di mettere le inani nel sangue della fami- 
glia reale e de’ signori grandi del regno; e, ri- 
serbando questo per ultimo partito, voleva 
prima tentare lutti i mezzi possibili per ricon- 
durre all’ubbidienza del Re nel grembo della 
Chiesa i capi degli Ugonotti ; levati i quali, si 
sottraeva parimente, benché per diversa stra- 
da, l’esca all’ incendio delle sollevazioni: diceva 
conoscer bene T inconveniente che deriva dalla 
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libertà della coscienza ; ma che sarebbe stato 
necessario di provvedervi ne’ suoi primi prin- 
cipii e nella debolezza de’ suoi cominciamenti, 
e non ora, che si erano amplificati e dilatati : 
che i moti della fede sono tanto universali e 
tanto efficaci, che, ove prendano piede, biso- 
gna tollerar molle cose, le quali senza neces- 
sità non si comportercbbono, e pervenire con 
lunga e varia navigazione ove non si può ar- 
rivare a diritto cammino: mostrava che nel go- 
verno bisogna far quanto si può, non tutto 
quel che si vuole; e che nelle cose della co- 
scienza fa di mestieri procedere con gran de- 
strezza , perchè sono fuochi che danno fuori 
con troppo impeto; onde bisogna intiepidirli 
e debilitarli a poco a poco, e soffocarli segreta- 
mente, prima che prorompendo empiano tutto 
d’incendio e di. rovina: e con l’esempio cosi 
fresco della guerra passata dimostrava quanto 
fosse stato vicino il regno di Francia ad essere 
smembrato e laceralo non solo dagl’inglesi, 
ma anco dagli Alemanni; pel quale riguardo 
stimava necessario il fuggire più che si potesse 
la necessità della guerra. 

Erano così diverse le sentenze, perchè la di- 
versità delle circostanze, la varietà de’ costumi, 
la differenza degli interessi , e sopra tutto la 
qualità tanto contraria della natura degli uo- 
mini rendevano diversa la materia, e sommini- 
stravano differenti consigli: nondimeno, non 
discordando nell’ultimo scopo, perchè e l’una 
parte e l’altra mirava alla distruzione degli Ugo- 
notti e allo stabilimento della ubbidienza, ulti- 
mamente restarono in questo appuntamento, 
che l’un Re dovesse ajular l’altro o di nasco- 
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sto, ovvero palesemente, come fosse giudicato 
esser più a proposito all’esecuzione di sì grave 
e difficile esperimento; ma che ognuno fosse 
libero di procedere con quei mezzi e consigli 
che loro paressero più proprii ed opportuni, 
pregando Dio che la severità e la clemenza, 
strade così diverse, riuscissero ad un medesi- 
mo fine. Perfezionato in questo modo l’abboc- 
camento di Bajona, e partita la regina Isabella 
per ritornare in Ispagna, s’incamminò il Re, 
seguitando il suo viaggio, alle terre della re- 
gina Giovanna , alla quale non avendo potuto 
persuadere che ritornasse ai riti della Chiesa 
cattolica, volle però che per tutti i luoghi, ov’era 
stato proibito, si restituisse l’uso della messa , 
e che i sacerdoti fossero reintegrati nel pristi- 
no possesso de’ loro beni. • . 

Ottenne anco da lei che coi figliuoli si ridu- 
cesse a seguire la corte ; il che non gli fu molto 
difficile, non già perchè o fosse affezionala alla 
persona sua, o approvasse il modo del governo 
presente, ma perchè vertendo lite matrimo- 
niale innanzi al Re tra il Duca di Nemours e 
Francesca di Roano sua nipote, alla quale, 
per esser della medesima fede, portava gran- 
dissimo affetto , le pareva necessario trovarsi 
presente alla discussione d’ un negozio che 
tanto le premeva. Essendosi dunque risoluta 
di voler seguire la corte , fingeva il Re , per 
maggiormente persuaderla a rimanervi , di es- 
sere molto inclinato ai figliuoli, e molto affe- 
zionato verso di lei; ma l’avere per tutte le 
provincie deH’Aquitania veduto con gli occhi 
proprii distrutti i templi ^ profanati gli altari , 
gettale a terra l’ immagini, arsi e rovinati i mo- 
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nisteri , e sino Tossa de’ morii cavate di sepol- 
tura e sparse per le campagne, gli aveva fallo 
concepire internamente tanto odio contro di 
lei e contro tutta la parte degli Ugonotti , che 
non cessò poscia di perseguitarli acerbamente, 
sin che non saziò quello sdegno che se gli era 
acceso nelTanimo contro di loro. Ma finita la 
visita generale di tutto il regno, e volendo ri- 
mediare ai disordini che in molte parti aveva 
nelle querimonie de’ popoli discoperti, fece in- 
timare per Tanno seguente una congregazione 
delle persone più cospicue degli otto Parla- 
menti del regno nella città di Molins, nella pro- 
vincia del Borbonese, per ivi dare quegli or- 
dini che allo stato delle cose paressero pro- 
porzionati. 

Disegnava egli in un congresso così nobile 
de’ principali soggetti del suo regno riconcilia- 
re le case di Guisa e di Ciatiglione, che tanto 
acerbamentc-erano accese tra loro, l’inimicizia 
delle quali tirava seco in conseguenza la divi- 
sione de’ popoli e la discordia del regno. Pen- 
sava con questa occasione tirare il Principe di 
Condè e TAmmiraglio alla corte, e procurare 
di separarli con qualche proporzionato mezzo 
dal commercio e dalla proiezione degli Ugo- 
notti, rimoverli colla certezza delle cose pre- 
senti dalla macchinazione delle future, far gu- 
stare a ciascun di loro il benefizio della quiete 
e l’avvantaggio del pubblico e del privato ri- 
poso , e per questa via spogliare quel partito 
dell’autorità e della condotta loro, per poterlo 
poi più facilmente frenare ed abbassare. 

Ma invano si tentavano queste cose; perchè 
TAmmiraglio che aveva deposte Tarmi forza- 
Dav. Voi. II. 9 
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tamenle, e Andelotlo che per liberarsi dall’as- 
sedio di Orleans aveva consentito alla pace, 
erano intenti più che mai a macchinare cose 
nuove, e non si confidavano nè delle dimostra- 
zioni del Re , nè delle simulazioni della Regi- 
na, nè credevano potersi mai sinceramente ri- 
conciliare coi signori di Guisa; e il Principe 
di Condè, volubile sempre e vasto ne’ suoi 
pensieri, sazio dei diletti e de’ piaceri della cor- 
te , sprezzando il matrimonio della vedova di 
sant’Andrea, come ineguale alla chiarezza del 
suo sangue, aveva preso per moglie Maria so- 
rella del Duca di Lungavilla, e-si era tornato 
a stringere più che mai coi signori di datiglie- 
ne; sicché quanto fabbricava con le arti sue 
la Regina , tanto distruggevano la natura del 
Principe e la sagacità de’ Ciatiglioni. 

Nè minacciava minor disordine la dissensio- 
ne che sorgeva nella casa dei Contestabile, la 
quale accesa già per innanzi, ora più pericolo- 
samente si dilatava, perchè Francesco mare- 
sciallo di Momoransì, primo de’ suoi figliuoli, 
tirato dalla strettezza del sangue e da certa 
sua mal intesa ambizione, per la quale s’era 

S osto, benché con animo e con ingegno molto 
isuguale, ad imitare l’Ammiraglio, s’era più 
che prima apertamente congiunto coi signori 
di Ciatiglione, professando per causa loro in- 
teressata inimicizia coi signori di Guisa; e al- 
l’ incontro Arrigo signore di Danvilla , appa- 
rentato per rispetto della moglie (nipote della 
Valentina) col Duca d’Omala, e accresciuto 
d’animo per essere stato nuovamente creato 
Maresciallo in luogo di Brissac passato poco 
prima di vita, pendeva anco, per l'emulazioue 
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del fratello , chiaramente dalla parte cattolica 
e dall’amicizia de’ signori di Loreno : per la 
qual discordia nou solo avevano diviso il se- 
guito della casa loro, ma tenevano anco più 
che mezzanamente sospesa la mente e i consi- 
gli del padre, vedendoli manifestamente appa- 
recchiati l’uno di accostarsi al partilo degli 
Ugonotti, l’altro a fomentare i pensieri de’ Cat- 
tolici , con aumentare nelle private contese le 
pubbliche dissensioni. 

Successe in questo tempo , per accendere 
più fieramente l’animosità delle parli, che 'ri- 
tornando da Roma il Cardinale di Loreno , e 
volendo entrare in Parigi con certa guardia di 
uomini armati , come ne aveva la facoltà dal 
Re , sigillata in un brevetto (così lo chiamano) 
dal Gran-Cancelliere, e sottoscritto di pugno 
della Regina, il Maresciallo di Momoransì, fatto 
dopo la morte di Brissac governatore di quella 
città, ne lo aveva ingiuriosamente proibito, e 
poi tumultuosamente discacciato , fingendo di 
non sapere che il Cardinale dal Re e dal suo 
Consiglio avesse questa licenza: nel qual tu- 
multo l’Ammiraglio ,' ch’era vicino , cercando 
occasione di cose nuove, e ardendo di deside- 
rio di parer l'arbitro e quasi l’oracolo della 
Francia, vi era corso accompagnato da grossa 
comitiva, e comparso nel Parlamento (Cosa non 
usata a farsi senza gran necessità, se non dalla 
persona del Re, o con previo comandamento 
suo) , aveva gravemente ammonito quell’ordi- 
ne, e promesso la protezione sua per ridurre 
a tranquillità le cose di quel popolo, e per le- 
vare il pericolo degli accidenti cue si vedevano 
fioprastare: la quale operazione aveva più che 
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mediocremente offeso ed alterato l’ animo del 
Ree della Regina, parendo loro che questi 
presumessero troppo evidentemente di voler 
contrappcsare l’autorità e la potenza reale; ma 
lo scopo, al quale contendevano, faceva dissi- 
mulare artificiosamente i disgusti. Con questi 
semi di discordia finì l’anno millecinquecento 
sessanta cinque. 

Nel principio dell’anno seguente il Re e la 
Régina intenti pure, benché gravemente alte- 
rati nell’intrinseco loro, a terminare le turbo- 
lenze del regno piuttosto con l’arti della pace 
che con la violenza della guerra , s’erano in- 
camminati a Molins, ove da tutte le parti del 
regno si ratinavano quelli ch’erano stati chia- 
mati alla congregazione; nella quale proposte 
e considerate le querimonie de’ popoli, e gli 
abusi che s’erano introdotti, seguendo in que- 
sto la sentenza del Gran-Cancelliere , fu for- 
mato un decreto lungo e distinto, col quale si 
prescriveva la forma del governo, e la maniera 
di giudicare ai magistrati, rimovendo quelle 
corruttele e quei disordini che ai sudditi sole- 
vano dare legittima cagione di querelarsi. 

Nel medesimo tempo, insistendo pure il Re 
alla pacificazione de’ sudditi per cavarne la 
quiete universale del regno, si preparava la ri- 
conciliazione delle case di Guisa e di Ciatiglio- 
ne, alla quale dall’ un canto procedevano il 
Maresciallo di Momoransì e i -signori di Ciati- 
glione , dall'altro i Cardinali di Loreno e di 
Guisa ; ma con tanta renitenza d’ambe le parli, 
che si sperava poca sincerità di effetti , ove si 
vedeva tanta tenacità d’interessi e tanta pie- 
nezza di perturbazioni ; perchè dall’una parte 
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il Duca d’Omala, fratello de’ Cardinali , aveva 
ricusato di trovarsi presente, e Arrigo duca di 
Guisa, ancora costituito in età pupillare, v’in- 
terveniva per non dispiacere a’ suoi tutori, ma 
con sembianti e con maniere così gravi e còsi 
ritrose, che appariva chiaramente che condot- 
tovi da’ suoi governatori contra sua voglia, co- 
me fosse pervenuto all’età legittima, non si sa- 
rebbe dimenticato della morte del padre, e non 
avrebbe osservata questa pace, alla quale non 
poteva essere in anni così teneri per alcun mo- 
do obbligato. Ma dall’altra parte ancora il Ma- 
resciallo di Momoransì, difficile ad umiliarsi, 
negava di voler proferire le parole destinate 
dalla Regina e dal Consiglio regio, per sod- 
disfazione del* Cardiuale di Loreno, se il padre 
non l’avesse, con minacce di diseredarlo, astret- 
to a consentirvi ; e i signori di Ciatiglione, con- 
travvenendo coi fatti alle apparenze della con- 
cordia, non cessavano di calunniare e di inter- 
pretare sinistramente le operazioni dei signori 
di Guisa. 

Alla fine segui pure l’abboccamento loro alla 
presenza del Re : si abbracciarono e ragiona- 
rono insieme, ma con universale concetto, anco 
del Re medesimo , che la concordia non potesse 
sussistere lungamente : il qual concetto fu nella 
spazio di pochi giorni comprovato dal fatto; 
perciocché arrivato il Duca di Ornala alla cor- 
te , negò espressamente di volersi abboccare, 
nè di usare alcun atto di saluto o di cortesia 
verso FAm miraglio e verso gli altri della sua 
casa; anzi alla presenza della Regina disse, 
che imputandolo l’Ammiraglio di aver tentalo 
di farlo ammazzare, egli avrebbe avuto per 
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gran favore di essere posto in una camera con 
lui , potersi battere da corpo a corpo , e mo- 
strargli che non aveva bisogno di ministri, ma 
che era buono da terminare le sue differenze 
da sè stesso. E perchè la Regina quasi alterata 
rispose che si sarebbono ritrovati in campa- 
gna, soggiunse il Duca, che era venuto con cin- 
quanta gentiluomini, e che partirebbe con ven- 
ti, coi quali, $e s’incontrava nelFAmmiraglio , 
gli avrebbe forse fatte sentire altre novelle ; e 
con questa alterazione voleva subito partirsi 
dalla corte, se il Re con espressi comandameuti 
non l’avesse fatto fermare. 

Dopo la qual nuova esacerbazione Andelotlo 
cercando occasione di nuovi scandali , imputò 
pubblicamente nel Consiglio il Duca d’Omala, 
che per mezzo del capitano Attino avesse pro- 
curato di farlo ammazzare ; al che avendo ri- 
sentitamente risposto il Duca-, fu necessario ve- 
nire alla ritenzione d’Attino,- il quale non tro- 
vatosi in alcuna cosa colpevole, finalmente fu 
liberato. Nè cessavano l’una parte e l’altra di 
scambievolmente perseguitarsi con parole e con 
fatti, accusandosi l’un l’altro di far adunanze 
di genti armate , e di aver animo di turbare la 
quiete del regno; le quali parole trovandosi 
per lo più vane, ancorché se ne facessero dili- 
gentissime inquisizioni, finalmente fu giudica- 
to miglior partito, per continuar la pace, che i 
signori dell’una parte e dell’altra s’allontanas- 
sero dalla corte , ove giornalmente nascendo 
tra loro nuove occasioni di contese, si pertur- 
bavano e si sovvertivano le cose concordate. 

A questo fine, e per dar esempio agli altri, 
il Contestabile col Maresciallo di Danvilla suo 
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figliuolo, presa pubblicamente licenza dal Re 
e dalla Regina, si condusse a’ suoi castelli nel- 
l’ Isola di Francia; il qual consiglio seguendo 
tutti i signori grandi, partirono nello spazio di 

f »ocbi giorni, e particolarmente il Principe e 
'Ammiraglio se n’andarono separatamente alle 
loro case , e il Duca d’Omala rimaso erede di 
madama Valentina sua suocera, mancata in 
quei giorni di vita , si ridusse ad Anet , luogo 
di delizie già fabbricato da lei. 

Restarono soli alla corte il Cardinal di Lo- 
reno, di cui il Re si valeva in tutte le cose im- 
portanti , e il Maresciallo di Momoransì , al 
quale la Regina aveva già disegnato di levare 
destramente il governo della città di Parigi, 
acciocché a popolo così potente non presedesse 
persona che avesse l’animo inclinato alla mac- 
chinazione di cose nuove, e che il più saldo 
appoggio, che avesse l'autorità del Re nella ri- 
voluzione presente, fosse in potere di soggetto 
che totalmente dipendesse da lui. 

Successe in questo medesimo tempo il dis- 
gusto e la partenza della Regina di Navarra 
dalla corte ; perchè essendo seguita sentenza 
del Re contro a Francesca di Roano , perla 
quale si discioglieva lo sposalizio, già per ce- 
duta di mano propria contratto fra lei e il Du- 
ca di Nemours, e avendo egli concluso di pren- 
der per moglie Anna da Este, vedova del già 
Duca di Guisa , la regina Giovanna dopo in- 
finiti ma vani tentativi a favore delta nipote, 
finalmente ndl’atlo medesimo dello sposalizio, 
alta presenza del Re, fece comparire persona 
corrotta con promessa di danari , che s’oppo- 
nesse a quell’atto, e protestasse in nome di 
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Francesca ; ma preso colui e imprigionalo, sen- 
za che il matrimonio si ritardasse, e riuscendo 
senza frutti i suoi consigli, sdegnata egualmen- 
te con tutti , e stimandosi offesa e dispregiata, 
risolse d’abbandonare la corte per ritirarsi in 
Bicrna, disegnando nell'animo nuovi e perico- 
losi motivi. 

Prese per occasione e pretesto della parten- 
za sua, cne facendo -ella predicare nelle stanze 
sue da un ministro ugonotto, col concorso di 
molle altre persóne, il Re avvertitone dal Nun- 
zio del Pontefice e da molti altri, e conoscendo 
che il popolo di Parigi ri’era gravemente alte- 
ralo, mandò il Prevosto suo, che chiamano 
dall’Ostello, a ritenere il ministro; e benché 
non seguisse la ritenzióne, perchè il Prevosto 
segretamente lo fece avvisato che si fuggisse, 
la regina Giovanna nondimeno riputandolo a 
grandissimo affronto , e fattene molle coudo- 
glienze con la Regina, finse che questa fosse la 
cagione del suo partire. Ma pel matrimonio del 
Duca di Nemours e di madama di Guisa era 
piena di feste e d’allegrezza la corte , e molte 
altre nozze, che si celebravano, colmavano di 
pompe e di sollazzi i giorni del carnovale, fa- 
cendo l’uso della nazione parere a quelli che 
governavano, che il menar vita allegra dovesse 
mitigare in qualche parte le dissensioni che in 
tanta alterazione di animi bollivano fieramente, 

Conlinuavansi pertanto con gran solennità 
le feste per lo sposalizio del principe Lodovico 
Gonzaga perinnanzi contratto. Questo figliuolo 
secondogenito di Federico duca di Mantova , 
essendo ne’ primi anni della sua gioventù pas- 
sato alla corte di Francia, s’era con la chiarezza 
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elei sangue e con la nobiltà della presenza, ina 
molto più con la vivacità dell’ ingegno e con la 
gentilezza de’costumi, messo in grandissima ri- 
putazione , la quale avanzandosi di continuo, 
quanto più le oecasioni-gli porgevano comodità 
di dimostrare il suo valore, non era alcuno che 
nella benevolenza del Re e nella stima della 
corte lo trapassasse. Era accaduto che, come 
sogliono i signori giovani in Francia servire 
alcuna donna che pretendano di conseguire per 
moglie, questo Principe pieno di modestia e di 
prudenza, tralasciando quelle che fiorivano di 
beltà e di ricchezze, e che perciò erano ricer- 
cate da molti , si ponesse a corteggiare Arriga 
di Cleves sorella del Duca di Nevcrs, piena di 
prudenza e di gravità di costumi, ma nè per 
bellezza nè per dote eguale a molle altre si- 
gnore della corte. Questa aggradendo Tanimo 
del Principe , e stimando segnalato il favore , 
poiché mori il fratello nella battaglia di Dreux, 
e ch’ella come primogenita rimase erede dello 
Stato , con raro esempio di gratitudine si di- 
chiarò liberamente di non volere per marito 
alcuno di quelli che nuovamente la pretende- 
vano, ma, volere per ogni modo il principe Gon- 
zaga, perchè conosceva assai chiaramente che 
egli servendola quando era povera e abbando- 
nata, aveva amata la persona sua, ove tulti.gli 
altri non potevano negare di ricercarla al pre- 
sente pel solo riguardo delle ricchezze. Cosi 
approvata dal Re e dalla Regina questa gran- 
dezza d’aninìo, seguirono senza dilazione le 
nozze, e in questo tempo se ne facevano le al- 
legrezze; dietro alle quali si celebrò il matri- 
monio col principe Delfino, figliuolo del Duca 
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di Mompensieri , il quale aveva presa l’unica 
figlia ed erede del Marchese di Mezieres, a lui 
per sangue ineguale, ma ricca di quarantamila 
franchi d’entrata : la quale essendo stata prima 

S romessa al Duca di Mena, secondo figliuolo 
el già Duca di Guisa, sperarono quelli del 
partito ugonotto che potesse nascere discordia 
tra la casa dì Mompensieri e quella diLorenoper 
questo fatto; ma il Cardinale, il Ducad’Omala, 
e gli altri che conoscevano quanto giovasse loro 
lo stare uniti con un Principe del sangue, c il 
più ricco di tutti gli altri, dissimularono que- 
sta ingiuria, vedendo non vi essere più rimedio 
d’interrompere le nozze già stabilite. Dietro a 
questi principali seguirono poi molti altri spo- 
salizi! minori ; onde la córte pareva tutta in 
apparenza rivolta a pompe e diletti , ma in 
fatti uudriva pestifera- semenza di lunghe di- 
scordie e sanguinose guerre. 


FINE DEA LIBRO TERZO. 
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SOMMARIO 

Ilei quarto Libro sono descritte le cagioni della seconda 
guerra ernie; l’improvvisa sollevazione degli Ugo- 
notti per far prigione il Re e la Regina madre, ebe 
dimoravano a Monceo , luogo delizioso della Bria ; 
lo spavento, la fuga e la ritirata prima a Meos, e poi 
dentro alle mura di Parigi; la deliberazione degli Ugo- 
notti di assediare quella città, e stringerla con la fa- 
me. Prendono a questo fine tutte le terre circonvi- 
cine, bruciano i mulini, vanno sotto alle porte, e 
s’impadroniscono del ponte di Chiarantone. La Re- 
gina promuove trattato di concordia, il quale si al- 
lunga in molti abboccamenti^jna senza frutto. Arri- 
vano fanti e cavalli al Re da tutte le parti, sicché 
fatto esercito molto grosso, il Contestabilè esce dalla 
città per far ritirare i nemici. Segue la battaglia di 
san Dionigi, nella quale gli Ugonotti son rotti, e il 
Contestabile ucciso. Prendono quelli la volta di Sciam- 
pagna per incontrare ajuti di Germania, e in luogo 
di questo elegge il Re generale dell’esercito Arrigo 
duca d’Angiò suo fratello. Arrivano ajuti di Fian- 
dra, mandati dal Re Cattolico, e di Piemonte, e di 
molti altri luoghi. Seguila il Duca d’Angiò il viag- 
gio degli Ugonotti per combatterli prima che ti coa- 
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giungano co’Tcdeschijgli raggiunge presso a Chialon, 
ma per la discordia e per gl’ impedimenti frapposti 
da’ suoi consiglieri non segue la giornata. Passano gli 
•> Ugonotti la Mosa, e s’uniscono col principe Casimiro 
e con gli ajuti d’Alemagna. Ritornano accresciuti di 
animo e di forza nella Sciampagna. La Regina ma- 
dre va all’esercito per rimediare ai disordini, ove si 
delibera di non combattere con gli Ugonotti resi tanto 
potenti, ma di portare in lungo la guerra; proce- 
dono però gli eserciti riservatamente per una mede- 
sima strada. Questo consiglio perturba il Principe di 
Condè e l’Ammiraglio, impotenti per mancamento 
di danari a mantenere lungamente l’esercito. Deli- 
berano di assediare Ciartres per provocare i Cattolici 
alla giornata. Pel pericolo di Ciartres s’introduce 
nuovo trattato di pace, che finalmente si conclude. 
Si dissolvono gli eserciti; ma gli Ugonotti non re- 
stituiscono tutte le piazze che tenevano, e il Re non 
licenzia nè gli Svizzeri nè gl’italiani; onde nascono 
nuove difìerenzé. Il Re vedeudo mal eseguite le con- 
dizioni , con le quali avea promesso di perdonare, 
procura di far prendere il Principe di Condè e l’Am- 
miraglio, che con buona guardia stavano ritirati a 
Nojers nella Borgogna: avvisati fuggono, e si salvano 
alla Rocella ; raunano esercito, s’ i mpadroniscono della 
Santongia, del Poetù e dalla Turena. Il Re manda 
il Duca d’Angiò con tutto l’esercito contro di loro. 
Si approssimano i campi a Giasenollo, ma non segue 
battaglisi; tornano ad approssimarsi a Loduno,.ma la 
contrarietà della stagione impedisce il combattere. Si 
ritirano ambi gli eserciti vinti dalla grandezza del 
freddo, e vi entrano molte infermità con mortalità 
grande. Tornano a campeggiare nel mese di marzo. 
Gli Ugonotti passano il fiume Corenta , rompono i 
ponti, e impediscono i passi. Il Duca d’Angiò con 
«ite trova il modo di passare il fiume. Segue la bat- 
taglia di Giarnac, nella quale muore il Principe di 
Condè, e restano disfatti gli Ugonotti. L’Ammiraglio 
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fa dichiarar capi della fazione il Principe di Navarra 
e il Principe di Condè figliuolo del morto; a lui, per 
la poca età de* Principi, resta il comando della guer- 
ra ; divide tutte le forze a difesa delle città del suo 
partito, Prosegue il Duca d’Angiò la vittoria, e mette 
l’assedio a Cognac; ma trovandolo potentemente di- 
feso, leva il campo, e prende molte altre terre. Passa 
nuovo esercito d’ Alemanni in Francia sotto il Duca 
de’ Dueponti a favore degli Ugonotti ; s’ incammina 
alla tioira, prende la Carità, e ivi passa il fiume. 
Muore di febbre il Duca de’ Dueponti, generale dei 
Tedeschi, e resta il comando al Conte di Mansfeld. 
I Principi e l’Ammiraglio vengono ad incontrare i 
Tedeschi. Il Duca d’Angiò, per non esser tolto in 
mezzo, si ritira nel paese di Limoges. S’uniscono i 
campi ugonotti; seguono l’esercito del Re; si scara- 
muccia, grossolanamente a Roccabella; perla sterilità 
del paese sono costretti gli Ugonotti a ritirarsi. Viene 
la Regina madre in campo. Si delibera di separare 
l’esercito del Re per lasciar col tempo consumare le 
forze dei nemici. Si sbanda l’esercito, e il Duca d’An- 
giò si ritira a Loccies nella Turena. 

IV^entre queste cose si trattano nella corte, 
era da varie turbolenze e da frequenti solleva- 
zioni travagliata ciascun’altra parte del régno: 

f ierciocchè gli Ugonotti arrogandosi assai più 
icenza di quella ch’era loro per l’editto di pa- 
cificazione concessa, procuravano in molti luo- 
ghi, con poco rispetto de’ magistrati, e con tu- 
multi e con violenze, quanto più potevano di 
dilatarla; e all’incontro i Cattolici desiderando 
che si restringesse anco quella medesima fa- 
coltà ch’era loro permessa, tentavano con ispes- 
se querimonie, e talora con la forza e con 1 ar- 
ipi, di disturbarli: onde in mezzo della pace 
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era quasi accesa per ogni parte la guerra. Que- 
sta inquietudine delle provincie teneva inquieti 
ancora non solo i Parlamenti, i quali non avea- 
no più tempo d’attender ad altro che a rime- 
diare ai disordini che nascevano per occasione 
della fede, ma nel Consiglio regio ancora, e 
insieme in tutta la corte, ove ridondando final- 
mente la piena di tutti i negozii, nascevano 
spesse e pertinaci contese tra i protettori e i 
fautori dell’un partito e dell’altro, contenden- 
do il Maresciallo di Momoransì e gli aderenti 
dell’Ammiraglio, che agli Ugonotti o si allar- 
gasse o si conservasse almeno la conceduta li- 
bertà di congregarsi; e affaticandosi il Cardinal 
di Borbone, e molto più quello di Loreno, che 
si soddisfacesse al desiderio dei Cattolici , e si 
reprimesse la libertà di quegli altri. 

Moltiplicavano però di modo le contese quan- 
do occorreva trattare di questa materia , e se 
ne alteravano di tal maniera gli animi , che fu 
necessario fare che il Duca d’Angiò, secondo 
fratello dei Re, ancorché giovanetto, presedes- 
se nel Consiglio, e che non si trattasse mai di 
fatto appartenente alla religione, se il Re o la 
Regina non erano presenti. Nè questo bastava; 
perchè gli uomini avvezzi ormai alla libertà 
non meno del dire che dell’operare , deposta 
la riverenza dovuta alla maestà reale , sorge- 
vano ardentissimi alle contese, mostrando chia- 
ramente aver l’animo molto più inclinato all’ in- 
teresse delle fazioni, che alla quiete pubblica 
e alla salute universale. Persisteva nondimeno 
la Regina nel suo concetto, e teneva fermo il 
Re nella deliberazione già presa di dissimu- 
lare con ogni possibile pazienza le cose che si 
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facevano , e procurare che l’arte piuttosto che 
la forza trovasse il rimedio di questi mali. E 
però con dichiarazioni favorevoli ora ad un 
partito, ora all’altro, si affaticava di andar de- 
streggiando di sì fatta maniera , che non pro- 
rompessero le cose a manifesta rottura, ma che 
il tempo andasse con la lunghezza saldando 
quelle piaghe che ancora erano sanguinolenti 
e aperte: per questo concedeva il Re all’Am- 
. miraglio e a’ suoi dipendenti moltissime grazie, 
e più ottenevano i suoi familiari, che i familiari 
medesimi della corte. Per questo permetteva al 
Principe di Condè il governo 'così libero della 
Piccardia, che mostrando egli disgusto che quel- 
la provincia fosse visitala dai Marescialli, come 
sogliono per ordinario visitarsi da loro le fron- 
tiere, aveva il Re commesso al Maresciallo di 
Danvilla che non vi andasse ; e a questo og- 
getto si trascuravano le indolenze che di con- 
tinuo venivano contro degli Ugonotti , come 
anco si ponevano in silenzio i risentimenti dei 
Cattolici, per seppellire nell’obblivione le di- 
scordie , e per far da sè medesime cessare le 
turbolenze. 

Fece in questo tempo il Contestabile ricer- 
care al Re, che gli permettesse di poter rinun- 
ziare la carica a Àlomorausì suo figliuolo, stan- 
techè per la vecchiaja e per le indisposizioni 
sue desiderava di ritirarsi : il che per gli umori 
e per l’inclinazione di Momoransì dispiacendo 
assolutamente alla Regina, fu da lei persuaso 
il Re a rispondere , che avendo già disegnato 
di fare suo Luogotenente generale il Duca d’An- 
giò suo fratello, quando anco il Contestabile o 
non volesse o nou potesse esercitare la carica, 
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non faceva bisogno di provvedere d’allra per- 
sona; e nondimeno per non disgustare total- 
mente il Contestabile, e per non finire di alie- 
nare con questa ripulsa il figliuolo, si conten- 
tarono di ammettere Momoransì nel Consiglio 
degli affari, cosa ambita prima, nè mai potuta 
ottenere da lui; e gli fecero un donativo di tren- 
tamila franchi per pagare alcuni suoi debiti, 
ancorché fossero in una strettezza grandissima 
di danari. Ma benché il Contestabile, grave- 
mente turbato per la ripulsa, non si appagasse 
totalmente di queste altre dimostrazioni , finì 
nondimeno di acquietarlo l’inconsiderazione 
del Principe di Condè , il quale governandosi 
più con l’impeto che con la ragione, subito 
che sentì trattare della riminzia della carica 
del Contestabile, si dichiarò di pretenderla vi- 
vamente per sè medesimo, senza portare alcun 
rispetto ai signori diMoinoransì suoi congiunti: 
il che non solo fece più scusabile la negativa del 
Re, che tra due potenti pretensori aveva eletto 
il mezzo del fratello, ma finì anco d’ inimicargli 
il Contestabile , e raffreddò in qualche parte 
Momoransì , tanto inclinato per innanzi a por- 
tare e a favorire le cose sue. 

A questo successo opportuno cercava la Re- 
gina di aggiungere la riconciliazione del Car- 
dinale di Ciatiglione, perchè essendo egli aper- 
tamente ugonotto, e instando il Pontefice per 
mezzo del Vescovo di Ceueda suo nunzio alla 
corte di Francia, che deponesse l’abito cardi- 
nalizio e che lasciasse i beni ecclesiastici che 
possedeva , andava -ella tuttavia sotto diverse 
scuse differendo questo negozio , e col proffe- 
rire al Cardinale beni e diguità secolari con 
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larga mano, tentava di ottenere dalla volontà 
di lui quello che non si voleva fare con la forza. 

Ma questa dilazione, che sempre tanto più 
s’allungava, quanto da Roma se ne raddoppia- 
vano caldamente le istanze, aggiunta al veder 
favoriti nella corte i Vescovi d’Uzes e di Va- 
lenza, deposti dal Papa come eretici dai loro 
Vescovati, e molle altre cose simili avevano ca- 
gionato nella mente del pontefice Pio V., suc- 
ceduto nuovamente a Pio IV. nella Sede apo- 
stolica, pessimo concetto della Regina; il quale 
si andò anco maggiormente aumentando per 
la disseminazione fatta da’ suoi malevoli , che 
ella avesse mandato un gentiluomo espressa- 
mente a Costantinopoli a persuadere al Gran- 
Turco che facesse passareì’armata sua a danni 
de’ Cristiani, acciocché occupali ne’ proprii tra- 
vagli desistessero di pensare e d’ interponevi 
nelle cose del regno di Francia: la quale opi- 
nione, benché senza fondamento, volgarmente 
creduta per esser vero che fosse stato man- 
dato un gentiluomo alla Porta, commosse non 
solamente il Papa , poco soddisfatto per altri 
capi , ma anco la Repubblica di Venezia , pa- 
rendo al Senato questa cosa non solo perni- 
ciosa per tutti i Principi cristiani, ma molto dis- 
simile da quel fruito che avevano sperato dalia 
gratitudine della Regina, ne’ maggiori bisogui 
della quale erano concorsi a sovvenirla di con- 
siglio, e molto maggiormente d’ajuti; onde non 
solo il Nunzio apostolico ne fece molte queri- 
monie alla corte , ma anco PAmbasciador ve- 
neziano d’ordine del Senato ne mosse parola 
al Re e alla Regina, pregandoli modestamente 
a voler restituire, ora che la pace lo permette- 
lHv. Voi. II. io 
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va, i centomila ducali che nel favore deH’armi, 
per benefizio della corona, erano loro stali dal 
Senato cortesemente prestali; mostrando che, 
movendosi il Turco in parti così vicine, come 
correva la fama, erano necessitati valersi del 
suo, e armarsi per propria sicurezza. 

Perturbata la Regina da queste dissemina- 
zioni, e dal mal concetto che si era preso di 
lei , e desiderando sommamente che i Principi 
amici, e particolarmente il Papa e il Senato 
veneziano si conservassero benevoli, perchè a 
loro aveva appoggiate molte speranze , stimò 
necessario di mandare espressamente a Roma il 
cavaliere di Scura ad espurgarsi: il che egli sep- 
pe fare con tanta efficacia, dimostrando al Pon- 
tefice le medesime cose che al suo predecessore 
erano state conferite per mezzo di Lodovico 
Antinori , che ne rimase il Papa, benché egli 
fosse di natura difficile e scrupolosa , intera- 
mente contento e soddisfatto. Nè trascurò di 
fare gli stessi uffizii col Senato veneziano, della 
prudenza e dell’amicizia del quale fece sem- 
pre grandissima stima , avendo perciò spedito 
uno de’ suoi gentiluomini, che con l’Ambascia- 
dore residente in Venezia trattasse di questo 
affare; il quale essendosi per viaggio inferma- 
to, e poi morto a Milano, l’Ambasciadore non 
pretermise però di fare pienamente l’ufficio; e 
passato all’udienza solita a darsi dal Principe 
alla presenza della Signoria, che chiamano il 
Collegio , disse che il suo Re aveva espressa- 
mente spedito un gentiluomo per fare con la 
Repubblica l’ufficio che conveniva allora di 
fare egli solo, poiché arrivalo il suddetto gen- 
tiluomo a Milano e caduto ammalato, era an <y> 
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morto nel medesimo luogo : che sua Maestà gli 
comandava di dover dire che l'amicizia e l’af- 
fetto del re Francesco suo avo e del re Arrigo 
suo padre con la Repubblica erano stali gran- 
dissimi ; ma che il suo particolare e singolare 
passava tutti quelli , pei tanti benefizii rice- 
vuti, e specialmente per gli ajuti di danari da- 
tigli nelle sue maggiori necessità: che non solo 
voleva soddisfare il debito , ma ricompensarlo 
con altrettanto e con maggior somma: che suo 

J >adre gli aveva lasciati molti debili per la 
unga guerra che aveva avuta, i quali avrebbe 
ben potuti pagare e mettersi anco in vantag- 
gio di danari, se non fossero state le calamità 
civili del suo regno; che se queste erano ces- 
sate, non era però cessata la spesa, pei sospetti 
che lo astringevano a tener in piedi molte gen- 
ti ; che il sospetto della guerra è peggio che la 
guerra istessa , poiché quella obbliga a guar- 
darsi da una parte sola, ma il sospetto da tut- 
te : che a questo si aggiungeva la gran care- 
stia che ugualmente aveva afflitto il suo re- 
gno, e i tumulti di Fiandra che tanto vicini 
l’obbligavano per ragione di buon governo a 
stare preparato con ispesa: che pregava però 
a tenerlo per iscusato, se non faceva imme- 
diatamente la soddisfazione del debito: che 
l’avrebbe fatta allora di un terzo, e poi poco 
dopo l’avrebbe fatta del rimanente ; e che se 
la Repubblica ne avesse di bisogno , non solo 
farebbe il medesimo, ma altrettanto; onde po- 
teva ella stimare di aver quei danari nel pro- 
prio erario : che quanto più la Maestà sua cre- 
sceva negli anni, tanto anco cresceva in lei la 
conoscenza dell’amore e dell’amicizia della Re- 
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pubblica, e degli obblighi che le teneva; e che 
avrebbe sempre fatto per lei quanto pel suo 
proprio regno. 

A questo rispose il Principe, che si voleva 
Cella restituzione la comodità del Re, come si 
era voluto il suo comodo nell’ imprestare. Pas- 
sò poi l’Ambasciatore a dire, che il secondo uf- 
ficio che il Re gli comandava di fare, era so- 
pra la voce disseminatasi che sua Maestà solle- 
citasse il Gran-Turco a mandare la sua armata 
contro i Cristiani ; parendo ciò aver avuto ori- 
gine da una lettera scritta da un Raguseo, che 
poi era stata divulgata e amplificata dai mini- 
stri cesarei e spagnuoli, i quali si ritrovavano 
in quella città , essendosi da loro interpretato 
che un gentiluomo mandato dal Re a Costan- 
tinopoli il maggio precedente fosse per questo 
effetto; sebbene la verità era, che la cagione di 
mandare quel gentiluomo fu per procurare la 
liberazione d’ alcuni schiavi provenzali, e che 
essendo poi stato supplicato il Re della licenza 
pel ritorno dell’altro gentiluomo, che si teneva 
da lui ordinario residente alla Porta, glie l’ave- 
va concessa, e aveva fermato in suo luogo quel- 
l’ altro, che mostrava aver gusto di restare: che 
sua Maestà voleva mantenere coi Turchi l’ami- 
cizia vecchia , tenuta già dall’avo e dal padre 
nei medesimi termini appunto, senza innovare 
in essa cesa alcuna : che se avesse avuto a fare 
col Turco, o con qualsisia altro Principe della 
terra , noiTfarà mai senza avviso , consiglio e 
volontà della Repubblica alcuna nuova capi- 
tolazione, perchè sapeva certo ch’ella per l’ami- 
cizia e per l’amore che gli portava , per la sua 
prudenza e saviezza, non approverebbe inai 
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rosa che non fosse buona, e profittevole alla 
Francia e a tutta la Cristianità: che se la Re- 
pubblica volea continuare coi TurcFiisuIle cose 
vecchie, farebbe anch’egli il medesimo; e se 
mutasse consiglio, seguiterebbe le sue pedate, 
perchè il Re non voleva discostarsi in alcuna 
cosa da lei , ma camminare seco sempre unito 
in tutte le cose concernenti l’ interesse comune. 

Si appagarono i Senatori di un ufficio così 
pieno, e fecero dall’Ambasciadore residente at- 
testare al Re e alla Regina la loro soddisfazio- 
ne : per la qual cosa rimossi i disgusti di Roma 
e di Venezia , e confermata in ambiduc questi 
luoghi l’antica intelligenza, si attendeva solle- 
citamente alle cose particolari del regno. Ma 
ogni opera e ogni fatica, che s’adoperasse per 
placar il Principe e per assicurare i signori di 
Ciatiglionc, era indarno; quello, perchè non 
sapeva dipartirsi dalla propria natura, e questi 
non volevano fidarsi dell’arti della corte; e gli 
Ugonotti, aspirando a quell’ampia libertà del- 
l’editto di genuajo, non potevano trattenersi 
fra i limiti delle capitolazioni formale nella pa- 
ce : per la qual cosa mossi dall’esempio de’ Cat- 
tolici , che con l’ambasceria unita del Papa e 
degli altri Principi avevano tentato di far pub- 
blicare il Concilio di Trento, procurarono si- 
milmente che i Principi protestanti di Germa- 
nia mandassero un’ ambasciata di molta ripu- 
tazione , dolendosi che quelli della medesima 
loro religione fossero maltrattati; dimandassero 
al Re, che a contemplazione di quei Principi, 
e per vivere quieto nel regno suo, permettesse 
agli Ugonotti piena libertà di congregarsi per 
ogni luogo, 
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Quest’ambasceria inviata dal Palatino del 
Reno, dal Duca di Vittemberga, dal Duca dei 
Dueponti, da uno dei Duchi di Sassonia, dal 
Duca di Pomerania e dal Marchese di Baba , 
stimarono molti esser fatta a spese e con da- 
naro degli Ugonotti, poiché gl’interessi di quei 
principi non erano tali che dovessero in que- 
sto tempo fuori dell’ordinario far questa spe- 
dizione : comunque si sia, gli ambasciatori ab- 
boccatisi prima col Principe di Condè, coll’Am- 
miraglio e con gli altri della fazione, andarono 
poi all’udienza del Re, ch’era ritornato in Pa- 
rigi , e con lunga esposizione attestarono la 
buona volontà dei loro Principi , e l’animo di 
continuare nell’antica amicizia con la corona 
di Francia. Dopo il qual preambolo ricercaro- 
no prima l’osservanza dell’editto di pacifica- 
zione, e poi dilatandosi a poco a poco diman- 
darono che dai ministri della religione, rifor- 
mata si potesse predicare e in Parigi e in ogni 
altro luogo del regno, e che i popoli potessero 
liberamente e in qualunque numero ridursi ad 
ascoltarli. 

11 Re, di natura sopra modo iracondo, e fe- 
roce di costumi pel lungo uso della milizia, co- 
stituito già in età di discernere il bene dal male, 
s’era per innanzi gravemente alterato, sapendo 
che avevano nel suo regno fatto prima capo 
con altri che con lui ; ma dall’istanza loro poi 
si conturbò di maniera, che appena potè ri- 
spondere brevemente che conserverebbe l’ami- 
cizia e l’affetto verso quei Principi, quando non 
s’ interponessero nelle cose dei suo regno , co- 
me egli non s’ingeriva in quelle de’ loro Stati: 
e dopo che fu stato alquanto sopra di sé , pro- 
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ferì con manifesto sdegno , die bisognerebbe 
che ancor egli facesse istanza a quei Principi 
che lasciassero predicare i Cattolici, e dire la 
messa nelle città e nelle terre loro ; e con que- 
ste parole diede l’ultima licenza a quegli ain- 
basciadori, ai quali nondimeno, acciò non re- 
stassero essi del tutto mal soddisfatti e ripor- 
tassero il medesimo disgusto ai loro Principi, 
la llegiua per rimediare alla libertà con che 
aveva proceduto il figliuolo, oltre molti altri 
onori, gli fece fare grossi e onorevoli donativi. 

Colmò lo sdegno del Re il procedere del- 
l’Ammiraglio, il quale venuto in corte in que- 
sta congiuntura, e dubitando di non perdere 
della riputazione appresso il suo partito, o pure 
vergognandosi che, mentre i Principi forestieri 
facevano istanza a favore degli Ugonotti , esso 
non ne movesse parola , la mattina seguente , 
essendo nella camera del Re, e avendo veduta 
una dichiarazione per avventura poco innanzi 
pubblicata , che alle prediche permesse nelle 
private case de’ gentiluomini non potessero tro- 
varsi presenti altri che i soli familiari e dome- 
stici della casa , prese occasione di dolersene 
gravemente, dicendo che in questa maniera si 
veniva a levare la libertà di poter ammettere 
a udir la parola di Dio un amico che per caso 
si trovasse ospite in casa di un altro ; mentre 
all’incontro ai Cattolici si permetteva il po- 
tersi raunare ovunque volevano, senza prescri- 
ver numero, modo o circostanza alcuna alle 
loro adunazioni. Alle quali parole trovandosi 
presente il Contestabile, riprese gravemente il 
nipote , e rispose che la cosa non andava dei 
pari, perchè il Re non concede licenza ai Cat* 
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tolici, ma è religione del Re medesimo, passata 
in lui per antichissima successione de’suoi mag- 
giori; ove all’iucontro l’esercizio della nuova 
religione era semplice permissione della Maestà 
sua, per quel tempo, per quel numero e per 
quei, luoghi che gli è piaciuto e gli piacerà di 
conceder loro; e il Re alteratamente soggiunse: 
Per innanzi vi contentavate d’un poco di licen- 
za, ora la volete del pari ; fra poco vorrete es- 
ser soli, e cacciar noi altri fuori del regno. 

Tacque l’Ammiraglio, ma turbato molto nel 
viso, e il Re corrucciato passò alle camere del- 
la madre, ove esagerando disse in presenza del 
Cancelliere, che era buona l’opinione del Duca 
di Alva, che queste teste erano troppo eminenti 
in uno Stato, che Farti non giovavano con ar- 
tefici così fini , e che bisognava adoperare il 
rigore e la forza; e benché la Regina s’inge- 
gnasse di acquetarlo, se gli radicò d’allora in- 
nanzi questa sentenza così fissa nell’animo, che 
non fu più possibile di svellerla nè di estirpar- 
la. Nè mancavano cose alla giornata che ac- 
crescessero e aumentassero F ira del Re ; per- 
chè la Regina di Navarca, sfogando l’animo suo 
in quella miglior maniera che poteva , aveva 
poco innanzi tenuto mano a fare improvvisa- 
mente sollevare Pammicrs città del contado di 
Fois , ove gli Ugonotti , presa occasione dalla 
processione che si faceva nella festività del Cor- 
po di Cristo , dato di mano all’ armi , e assaliti 
gl’ inermi, fecero grande strage degli ecclesia- 
stici, e col medesimo impeto arsero e rumaro- 
no le case loro; e per fomento di lei e degli al- 
tri capi si tumultuava gagliardamente in Mon- 
talbano, in Caors, in Rides, in Perigueux, in 
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Valenza, e in altri luoghi di Linguadoca e del 
Delfinato, ne’ quali sebbene non succedeva gran 
fatto nè uccisione nè spargimento di sangue , 
restavano però scacciati dalle lor patrie vicen- 
devolmente o i Cattolici o gli Ugonotti, secon- 
do che nei luoghi o l’una o l’altra parte si ritro- 
vava più potente, cou perpetuo travaglio del 
Re e della Regina, che molti giorni stettero 
solleciti della città di Lione , ove tumultuando 
gli Ugonotti, accresciuti di numero pel con- 
corso di quelli che per sospetto di religione 
s’erauo partiti dai paesi d’altri Principi, e par- 
ticolarmente di Savoja, sarebbe rimasa la città 
in potere di quella parte, se Renato presidente 
di Birago, che fu poi Grau-cancelliere e succes- 
sivamente Cardinale, non avesse rimediato con 
gran destrezza e cou franco animo all’inconve- 
niente della sollevazione; dopo la quale, sebbe- 
ne erauo passate le prime furie, non cessavano 
per questo di perseguitarsi scambievolmente le 
fazioni, ed erano in particolare imputati gli 
Ugouotti di aver messo mano a fabbricar oc- 
cultamente una mina lunga mille passi sotto ai 
baluardi, per darvi fuoco a tempo e sorprender 
la città, quando tutti fossero occupati iu quel 
tumulto; e benché gli altri si scusassero con 
dimostrare che la cava ritrovata sotterra era 
delle reliquie di un antico acquedotto, non re- 
stava perciò il Re senza sospetto, e aveva or- 
dinato al Presidente che, rinforzato il presidio, 
nel guardare la terra usasse ogni possibile di- 
ligenza ; il quale adoperò grandissimo rigore 
nel provvedere che non seguissero radunanze 
di Ugonotti: del che essi se ne tenevano offesi, 
e se ne condolevano per ogni parte. 
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Non era minore il sospetto della città d’Avi- 
gnone, della quale non meno che delle proprie, 
pei comuni rispetti e interessi , hanno sempre 
tenuta cura e protezione particolare i Re di 
Francia. Da quella città essendo stati per or- 
dine del Pontefice scacciati tutti quelli che dis- 
sentivano dalla fede cattolica , essi ritirati nei 
luoghi vicini della Provenza e della Linguado- 
ca, attendevano a tener trattali di sorprender- 
la, ed erano pervenuti tanto innanzi , che di 
già avevano intelligenza per occupare una por- 
ta ; ma scoperto il negozio dalla vigilanza dei 
cittadini, il Cardinal di Arinignac, che la go- 
vernava, fece carcerare alcuni de’ complici che 
gli pervennero nelle mani , e mandò Scipione 
Vimercato coi cavalli delle poste a darne conto 
al Re , il quale diede ordine risoluto al Conte 
di Tenda governatore di Provenza, al signore 
di Gordens luogotenente del Delfìnato, e al 
Visconte di Giojosa luogotenente nella Lin- 
guadoca, che somministrassero gli ajuti neces- 
sarii per assicurarla; onde ne restò finalmente 
vano il trattato degli Ugonotti, i quali non man- 
cando perciò a qualsivoglia occasione, avevano 
ordito similmente un trattato per entrare in 
Narbona, nè restavano di tenere in continuo 
travaglio ciascuna provincia e ciascuna fortez- 
za del regno, e più d’ognr altro inquietavano 
gli animi del Re e della Regina, i quali ragio- 
nevolmente dubitavano che il fuoco acceso in 
tanti luoghi non facesse alla fine progresso di 
considerazione in qualche parte. 

Nè erano meno ardite le penne degli Ugo- 
notti, di quello che si fossero Tarmi, perchè in 
questo medesimo tempo un ministro nativo di 
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Orleans andava sediziosamente predicandocon- 
tro alla podestà del Re, e aveva anco stampalo 
un libro, nel quale sosteneva che il popolo fran- 
cese non era più in obbligo d’obbedire al Re, 
per esser egli diventato idolatra , e per questa 
ragione contendeva ancora che si potesse leci- 
tamente ammazzare. Dalla quale empia e dia- 
bolica semenza è poi successivamente derivata 
in altri tempi e in altre persone quella pestife- 
ra dottrina, che con orribile perversione d’ogni 
legge divina e umana ha insegnato agli uomini 
ad insanguinarsi le mani, sotto pretesto di pie- 
tà e di religione, nelle viscere dei Re legittimi, 
costituiti sopra gli uomini per rappresentanti 


di Dio. 

E forse da questa dottrina, che quadrava al- 
l’orecchie e ai disegni loro, l’Ammiraglio e altri 
del suo partito avevano accomodato l’animo a 
macchinare non solo contro alla Regina ma- 
dre, ma, come si/livulgava, ancora contro alla 
persona del Re medesimo ; del che , o con ve- 
rità o falsamente, egli fu imputato da un gen- 
tiluomo, il quale imprigionato per altro grave 
delitto, cercò di liberarsi dalle mani della giu- 
stizia con palesare ch’egli e due altri gentiluo- 
mini erano stati sedotti e subornati con danari 
dall’Ammiraglio per uccidere il Re con qual- 
che opportuna occasione; e sebbene da prin- 
cipio fu prestata a costui poca credenza, posto 
nondimeno a confronto con quelli ch’egli no- 
minava per complici, con improvvise interro- 
gazioni gli fece talmente smarrire e ammutire, 
che il Re si pose in grandissimo sospetto ; e 
nondimeno non vi essendo prove sufficienti di 
tanta macchinazione , si pose la cosa in silea- 
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zio, e il gentiluomo per gli altri suoi misfatti 
fu condannato alla morte. 

Si aggiunse a questo così grave sospetto, che 
la Regina madre , uscendo una mattina della 
sua camera per andare alla messa, si trovò ap- 
piedi una lunga lettera indirizzata a lei, nella 
quale era minacciata che se non mutava stile, 
e non permetteva a quelli della religione rifor- 
mata piena libertà di coscienza , sarebbe stata 
ammazzata , come fu già il Guisardo e il Mi- 
nardo presidente del Parlamento di Parigi , il 
quale nel principio dei tumulti di religione, 
per aver votato severamente contro gli Ugo- 
notti, fu di mezzogiorno ammazzato di archi- 
bugiata, senza mai sapersi da chi; onde era 
esortata la Regina a guardarsi dall’ira di Dio 
e dalla disperata risoluzione degli uomini. Tut- 
te queste cose, che da ogni banda moltiplica- 
vano a tutte l’ore, alteravano in gran maniera 
e concitavano l’animo del Re, nel quale con l’età 
cresceva anco l’odio contro quelli che contu- 
macemente si opponevano al suo volere; perlo- 
chè affacendosi alla natura sua il consiglio del 
Duca d’Alva , e non cessando gli Ugonotti di 
offenderlo e di provocarlo , era ogni giorno a 
secreti consigli con la madre per voler tro- 
vare pronto e spedito rimedio ad estirpar que- 
sto màle. 

Stava dubbiosa, anzi renitente del lutto la 
Regina, e molto più il gran-cancelliere Speda- 
le, dispiacendo loro le strade pericolose e vio- 
lenti, poco accomodate ai costumi e alla natura 
francese; sicché non cessavano unitamente e se- 
paratamente di pregare e di esortare il Re alla 
pazienza e alla dissimulazione; anzi il Cardi- 
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naie di Loreno medesimo coi fratelli e nipoti, 
sebbene dall’alterazione sua prendevano molto 
contento, avrebbono però voluto ch’egli si te- 
nesse più coperto, sinché si presentasse pro- 
pria e opportuna l’occasione. Ma non si trovava 
line alle indolenze de’ popoli e ai sospetti e peri- 
coli suscitati dai capi degli Ugonotti; bollivano 
per ogni parte sanguinpse e funeste dissensio- 
ni; il Principe e l’Ammiraglio ora partendo, 
ora ritornando alla corte, sempre con nuove 
querimonie e con nuove pretensioni davano e 
dispiacere e sospetto ; il Re iracondo e terribile 
non poteva più sopportarli : sicché finalmente 
si venne a deliberazione di voler insieme con 
l’arte adoperare la forza, e frenare la soverchia 
licenza dei sollevati. 

E perchè aveva in questo medesimo tempo 
il Re Cattolico spedito il Duca di Alva gover- 
natore alle proviucie di Fiandra per metter il 
freno a quelli che sotto il pretesto della reli- 
gione, ma veramente per l’odio che portavano 
alla forma del governo spagnuolo , s’erano sot- 
tratti in un tempo e dall’ubbidienza della Chie- 
sa cattolica e dalla signoria temporale, si rin- 
novarono i trattati di Bajona, e concordemente 
si stabilì, che ajutando e soccorrendo vicende- 
volmente l’un l’altro, procurassero ambedue i 
Re di levarsi dinanzi principalmente i capi, che 
col fomento loro mantenevano vivo l’ incendio 
così pericoloso delle sollevazioni. Passava il 
Duca d’Alva accompagnato da molte forze ver- 
* so i Paesi Bassi, i quali da più parti confinano 
col regno di Francia; della quale occasione va- 
lendosi per pretesto il Re e la Regina, e fin- 
gendo d’aver gran timore, diedero ordine d’as- 
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soldare grosso numero di Svizzeri, commisero 
per ogni provincia che si riordinassero le genti 
d’armi, fecero far levata nel Lionese, sotto no- 
me d’ inviarle negli Stali che sono oltre i monti, 
di molte compagnie di fanteria francese; e cu- 
mulando danari da molte parti, conclusero un 
partito di oltocentomila scudi con alcuni mer- 
canti italiani , con ferma intenzione di valersi 
di questi preparamenti per frenare e abbassare 
la pertinacia di quelli che dopo tanti tentativi 
non volevano mai acquietar l’animo e por line 
alle dissensioni del regno. 

Ma quelle istesse cose che necessitavano il 
Re a questa risoluzione, necessitavano anco i 
capi degli Ugonotti ad aversi sollecitamente ri- 
guardo: perchè conoscendo da molti segni alie- 
no da sè l’animo del Re; vedendo riconciliata 
col Papa la Regina, che per innanzi simulando 
aveva porto loro qualche favore; scorgendo po- 
tenti in corte i signori di Loreno, e accorgen- 
dosi che tutte le macchine, che si ordinavano, 
erano rivolte ad abbassarli; se prima per in- 
quietudine di natura avevano desiderato di ri- 
tornare all’armi, ora pareva loro d’averne stret- 
ta necessità: e benché il passaggio del Duca 
d’Alva desse assai apparente colore alle cose 
che si preparavano, vedevano nondimeno che, 
tutto all’opposto di quello che si divulgava con 
le parole, il Re e la Regina madre, non ostante 
che il Gran- Cancelliere s’opponesse a questa 
deliberazione, aveano risoluto non solo di dare 
vettovaglie e ogni altra comodità alle genti spa- 
gnuole che nel passare in Fiandra fossero per 
toccare gli Stati loro, ma d’ajulare anco di vi- 
veri i paesi della Bressa e della Savoja,i quali 
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n’avevano mancamento, e non avrebbono po- 
tuto nudrire tanta gente che vi doveva passare. 

Erano avvisati, oltre di questo, che il Conte 
di Brissac, colonnello delle fanterie francesi di 
là da’ monti, il quale assoldava cinque compa- 
gnie di dugento fanti l’una, sebbene diceva di 
dover passare nel marchesato di Saluzzo per 
sicurezza delle piazze di quello Stato, ne la- 
scerebbe però la maggior parte in Lione, e l’al- 
tre sotto varie scuse resterebbono nel Delfinato, 
come luoghi sospetti di pendere alla divozione 
del partito ugonotto: del che per certificarsi 
maggiormente avevano operato che Andelotto, 
come generale delle fanterie, dimandasse che a 
lui fosse data la carica di questa levata, e ave- 
vano veduto che ne aveva ricevuta la ripulsa. 
Osservavano che non si preteriva occasione al- 
cuna di restringere la libertà della religione, e 
che l’ ingiurie che dai Cattolici s’inferivano agli 
Ugonotti non erano così sinistramente inter- 
pretate, come erano tutte le azioni, benché mi- 
nime , di questi altri. Avevano notato la ripul- 
sa del titolo di Gran-Contestabile data a Mo- 
moransì per esser inclinato a favor loro, c che 
essendo morto il Marchese del Beuf generale 
delle galee , quella carica era stata frettolosa- 
mente conferita al Barone della Garda, accioc- 
ché non avesse tempo di chiederla il signore 
di Merù fratello di Momoransi, uomo applicato 
alla professione del mare, ma che aveva l’ istes- 
sa inclinazione del fratello. 

Avevano avvertilo, che essendo similmente 
mancato di vita il Maresciallo di Bordigliene, 
era stato la medesima sera eletto in suo luogo 
il signore di Gonor, fratello del Maresciallo di 
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Brissac già morto , per non dar tempo di di- 
mandarlo ad Andelotto e a Muì, che n’avevano 

E recedente promessa. Per tutte queste cose du- 
itavano che il Re di Francia, ben intenden- 
dosi con quello di Spagna , non volesse casti- 
garli degli eccessi passati , e ridurli a vivere 
nella cattolica religione ; e nondimeno il Re col 
consiglio della madre, sebbene aveva mandato 
il Visconte di Giojosa ad assediare Pammiers 

{ >er Taperta ribellione di quella terra, ove i sol- 
evati veduta l’artiglieria, abbandonarono Ja 
città e si salvarono alla montagna, fìngeva tut- 
tavia di deferire molto all’autorità dei signori 
ugonotti , scusava e interpretava diversamente 
le cose che si facevano, e per contenerli in uf- 
ficio , in tanto che venivano gli Svizzeri e che 
si mettevano insieme l’allre forze, continuava 
a dimostrarsi ben affetto verso il Principe di 
Condè e verso l’Ammiraglio, e assicurava loro 
che la mente sua era che si osservasse la libertà 
di coscienza, e che si vivesse coi capitoli della 
pace, non preterendo arte alcuna che fosse a 
proposito per trattenerli e per addormentarli. 

£ la Regina madre , alle operazioni della 
quale miravano principalmente gli occhi dei 
più sagaci degli Ugonotti , per ricoprire con 
più profonda simulazione il segreto del consi- 
glio già preso, e levare i sospetti che dava qual- 
che atto d’impazienza o qualche parola meno 
considerala del Re, valendosi della fama pub- 
blica che volgarmente correva, che il re Filippo 
avesse deliberato di trasferirsi personalmente 
in Fiandra, e divulgandola c aumentandola, 
mostrava di averne grandissima gelosia , e di 
credere che questa venuta fosse con più allo 
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fine, che la debellazione de’ Geusi, a frenare i 
quali bastavano di vantaggio Tarmi del Duca 
d’Alva; onde se ne fingeva di tal maniera an- 
siosa , che faceva credere alla maggior parte 
degli uomini esser vero che i preparamenti di 
genti e di danari procedessero da questa cagione: 
il che per accreditar maggiormente, chiamati 
alla corte molti signori, e fatta come una con- 
gregazione, nella quale intervenivano non po- 
chi degli Ugonotti, si cominciò a consultare il 
modo non solo di difendere le frontiere , ma 
anco di fare la guerra offensiva contro la Spa- 
gna , quando si scoprisse che il Re Cattolico 
venisse con qualche sinistra intenzione; e quasi 
per consiglio di questa congregazione delibe- 
rarono di spedire in Ispagna il segretario di 
Laubespina, che si diceva andar precisamente 
o per dissuadere quel Re dalla venuta , o per 
penetrare con sagaci congetture il fine e i di- 
segni di questo viaggio, ma veramente si man- 
dava per appuntare le cose stabilite. 

Anzi per fare che il pretest# già preso con- 
tinuasse, spedi la Regina per le poste il padre 
Ugoni dell’Ordine di san Francesco, il quale 
comunicata al Re Cattolico l’intenzione con la 
quale si procedeva, operò che, per maggior- 
mente dar colore al sospetto di Francia, rice- 
vesse con poca dimostrazione di benevolenza 
la persona di Laubespina, prolungandogli Tau- 
dienza pubblica, e mostrando di tenerne poco 
conto; e in tutte l’altre occorrenze dimostrasse 
e poca confidenza e poca soddisfazione non 
meno del Re che della Regina madre, i quali 
dall’altro canto restavano di dolersi pubblica- 
mente degli Spagnuoli, e di propalare disegni 
Dav. Voi. II, 1 1 
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e consigli di muover l’armi di breve contro di 
loro ; il che fu così efficacemente simulato, eh® 
non solo gli uomini volgari e non più interes- 
sati che tanto , ma il Pontefice medesimo lo 
credette di maniera per vero, «he fece fare dal 
suo Nunzio molti ufficii con grandissimo stu- 
dio replicati, per persuadere alla Regina che 
il Re Cattolico non avrebbe intentata alcuna 
cosa contro al Re suo figliuolo, e che però non 
erano necessarii tanti preparamenti di gente 
armata, la quale riducendosi a’ confini comuni 
avrebbe potuto sollevare qualche rumore , al 
quale prima non si fosse pensato. 

Rispose la Regina agli utfizii passati-dal Nun- 
zio con parole ambigue e artificiose, nè dene- 
gando nè affermandola guerra, e mostrando 
non si fidare dei disegni del Re Cattolico, e di 
dolersi di lui, che male corrispondesse alla con- 
fidenza che s’aveva avuta nella sua candidez- 
za , e alla diligenza usata acciò dall’armi dei 
Francesi non fossero fomentali i suoi ribelli ; 
ma dichiarandosi nel medesimo tempo che il 
Re suo figliuolo non aveva animo di muover 
prima l’armi, e che non si risolverebbe alla 
guerra se non astretto, o da precedente mole- 
stia sospinto e provocalo. La quale incertezza 
di ragionare piuttosto accresceva che scemasse 
il dubbio che si dicesse e si facesse da vero. 
Nè il Pontefice solamente si lasciò persuadere 
da questa simulata apparenza, ma il Principe 
di Condè, di natura assai pronta a ricevere la 
varietà delle impressioni , fece esortare il Re a 
voler con questa occasione rompere là guerra 
con gli Spagnuoli , offerendogli gran numero 
di genti della fazione ugonotta} il che non servi 

4 
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se non ad esacerbare l’animo del Re, al quale 
non potea piacere che altri si presumesse d’aver 
maggior credito e maggior autorità di lui nel 
suo regno e co’ medesimi suoi sudditi: e ben- 
ché la Regina non cessasse ad ogni momento 
d’esortarlo alla dissimulazione , e il medesimo 
facessero gli altri signori cattolici, non potè 
nondimeno egli contenersi di non mostrarsene 
alterato col Principe, e di non glielo rimprove- 
rare ne’ privati ragionamenti, benché si scusas- 
se poi con la Regina d’averlo così trattato, ac- 
ciò decadesse da sé stesso dalla speranza che 
avea concepula , e nella quale continuava, di 
conseguire il grado di Gran-Contestabile; del 
che avendone finalmente il Principe fatta la 
richiesta al Re medesimo, il Duca d’Angiò, pri- 
ma ben informato dalla madre, senza aspettare 
che il Re gli desse risposta alcuna, replicò sde- 
gnosamente, che avendogli sua Maestà pro- 
messo di crearlo Luogotenente generale, non 
era per tollerare che altri si presumesse di vo- 
ler comandare all’ amministrazione dell’armi: 
dalla quale repulsa sdegnato il Principe, partì 
poco dopo dalla corte, e il medesimo fecero 
l’Ammiraglio e Andelotto molto più gravemen- 
te sdegnati, perchè avendo i colonnelli Brissac 
e Strozzi ricusato di ubbidire al comando d’An- 
delotto generale della fanteria francese, il Con- 
siglio avesse contro l’uso ordinario, in odio di 
questo, determinato a favore di quelli. 

E nondimeno la Regina, continuando l’arte 
principiata , con efficaci dimostrazioni tentava 
di trattenere tuttavia in buona speranza la par- 
te degli Ugonotti, ragionando spesso delle dif- 
fidenze di Spagna, del sospetto del Duca d’Al- 
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va, e de’ motivi di Scozia, nel qual regno erano 
sollevazioni di grandissima conseguenza, delle 
quali, per la reciproca intelligenza sempre pas- 
sata con quella Corona , mostrava prendersi 
grandissimo pensiero; della poca confidenza 
con l’Inghilterra, per la negativa data di resti- 
tuire Cales alla proposta che n’aveva fatta fare 
quella Regina; e d’altre cose simili, le quali 
tendevano ad addormentare la curiosità e la 
inquietudine degli Ugonotti. Ma è difficile l’in- 
gannar quelli che già sono entrasi in sospetto, 
e che stanno intenti ad osservare ogni minimo 
accidente. Il Principe di Condè e l’Ammiraglio, 
che, misurandola propria coscienza, non si fi- 
davano d’alcuna simulazione di corte, facendo 
massa nell’animo di tutte le cose che si opera- 
vano, e ponderandole a tutte l’ore, determina- 
rono di non lasciarsi prevenire , ma di voler 
essere i primi che si mettessero sul vantaggio 
delle armi. 

Per la qual cosa, essendo nel principio della 
state dell’anno millecinquecento sessantaselte 
arrivati in Francia seimila Svizzeri sotto la con- 
dotta del colonnello Fifer, uomo tra’ suoi di 
grandissima stima, icapi degli Ugonotti ridotti 
a Valeri mostrarono a’ loro aderenti alcuni se- 
greti avvisi, che dicevano aver avuto da per- 
sonaggio principalissimo della corte, ne’ quali 
erano esortati ad aversi cura, essendo intenzio- 
ne di chi governava di ritenere le persone del 
Principe e delPAmmiraglio ; quello per tenerlo 
perpetuamente prigione, e questo per privarlo 
speditamente di vita: indi valendosi degli Sviz- 
zeri e delle genti d’arme , empire improvvisa- 
mente di guarnigioni quelle città che si stiraa- 
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vano inclinate alla religione riformata , e rivo- 
cando l’editto di pacificazione, proibire l’eser- 
cizio di essa per tutte le parti del regno. 

Furono da principio discordi le opinioni, 
perchè molti non prestavano fede a questo av- 
viso, altri si diffidavano delle proprie forze, e 
una gran parte di loro abborriva la necessità 
della guerra ; onde si partirono da Valeri con 
deliberazione di differire e d’aspettare maggior 
certezza del fatto. Ma essendo pervenuti gli 
Svizzeri già nell’ Isola di Francia, i quali s’era 
prima affermato che resterebbero ne’luogbi con- 
finanti alla Fiandra, ed essendo sopraggiunto 
dal suo vescovato di Arles alla corte il Cardi- 
nale di santa Croce, che gli Ugonotti sospetta- 
vano fosse venuto come legato del Pontefice , 
per pubblicare col consenso del Re l’osservanza 
del Concilio di Trento , si ridussero di nuovo 
i principali del partito nella terra di Ciatiglio- 
ne, ove dalle parole del Principe e dell’Ammi- 
raglio e di Andelotto furono persuasi a risol- 
versi di cominciare senza più dilazione la guer- 
ra ; il che restando, benché non senza difficoltà, 
finalmente concluso, si posero susseguentemen- 
te a consultare il modo col quale si dovesse 
procedere nell’amministrazione dell’armi. 

Alcuni giudicavano che fosse bene occupare 
quante più città e luoghi si potesse per tutte 
le parti del regno, a fine di dividere e di sepa- 
rare le forze e la potenza del Re. Altri stimava- 
no, per l’esempio della guerra passata, inutile 
e pericoloso questo consiglio, e persuadevano 
che prese due o tre città forti, e vicine tra sè 
medesime, ivi si raunasse lo sforzo della fazio- 
ne, per venire quanto prima all’esperimento 


Digitized by Google 



l66 GUERRE Cimi DI FRANCIA. 

della giornata, vedendo che senza una vittoria 
importante non potevano sperare di conseguire 
alcun prospero fine. Ma l’ Ammiraglio, che con 
lunga premeditazione aveva bilanciati nell’ani- 
rao suo tutti questi partiti , ponendo tutta la 
speranza nella celerità e nella prevenzione, pro- 
pose più grave sì ma più spedita sentenza, e 
consigliò che si facesse uno sforzo improvviso 
per impadronirsi repentinamente della persona 
del Re e della Regina sua madre, che creden- 
dosi d’avere addormentali gli Ugonotti con l’arli 
loro , o stimando che essi non potessero così 

J jresto e così facilmente mettere insieme le loro 
òrze , senza sospetto presente dimoravano a 
Monceo palagio della Regina, e in altri luoghi 
deliziosi della Bria, ove potevano con molta fa- 
cilità essere sorpresi e condotti via. 

Mostrava egli che con questa sùbita muta- 
zione di cose avrebbono tirato a sè quella po- 
tenza , quella apparenza di ragione , e quelle 
forze che nella passata guerra avevano avute 
gli avversarii, e per le quali la vittoria aveva 
finalmente inclinato dal canto loro ; e conclu- 
deva, che sebbene il Re e la Regina, per sicu- 
rézza loro, tenevano gli Svizzeri alloggiati nella 
medesima provincia inluogo poco lontano, assa- 
lendoli nondimeno repentinamente, non avreb- 
bouo avuto tempo d’aspettare questo soccorso; 
anzi preso che fosse il Re , s’avrebbe potuto 
assalire subito anco gli Svizzeri , e trovandoli 
divisi e separali ne’ quartieri, si sarebbono po- 
tuti opprimere con poca fatica; oppressi i quali, 
non restavano altre forze unite in alcuna parte 
del regno, che potessero far resistenza e impe- 
dire il progresso dell’armi loro. Piacque mira- 
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bilmente a tultugli altri questo pensiero, e, 
senza interporre tempo di mezzo, appuntarono 
di trovarsi armati con maggior numero di ca- 
valli che potessero il giorno vigesimosettimo di 
settembre , e per comune ridotto assegnarono 
la terra di Rozè, luogo nella provincia di Bria, 
molto vicina a Monceo , dove si tratteneva la 
corte. Molti hanno divulgalo, e lo dissero nei 
tormenti alcuni della Guascona che dal signore 
di Monluc furono in diverse occasioni presi e 

S iustiziati, che il fine ultimo dell’impresa fosse 
i far morire il Re e la Regina con tutti gli al- 
tri figliuoli, acciò nel Principe di Condè po- 
tesse pervenire la corona ; ma tanta atrocità 
non fu dagli uomini universalmente creduta. 

Ora mentre gli Ugonotti si apparecchiano in 
diversi luoghi , e mentre radunano i loro con- 
federati e dipendenti, con maraviglioso silenzio 
stette segreta l’impresa; ma poi, nel condursi 
da diverse parti ai luogo destinato, pervenne, 
benché tardi e negli ultimi frangenti, a notizia 
della Regina, la quale non avendo mai creduto 
che gli Ugonotti potessero cosi presto e cosi 
segretamente unirsi e apparecchiarsi, ch’ella 
non nc fosse avvisata mollo innanzi, e tenen- 
dosi sicura pel grosso degli Svizzeri che aveva 
cosi vicino , fu cólta questa volta improvvisa- 
mente, avendo per avventura creduto a quelle 
simulazioni e a quell’arti ch’ella medesima ado- 
perava cogli altri; e nondimeno non punto per- 
duta d’animo per la grandezza del pericolo, ri- 
ponendo la salute nella prestezza, sali con la 
persona del Re nella medesima ora dell’avviso 
frettolosamente a cavallo, e con pochissimi del- 
la corte, lasciali addietro tutti gli arnesi e tutta 
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la turba de’ cortigiani, si condusse con gran- 
dissima velocità nella città di Meos , ch’era la 
più vicina, non avendo avuto tempo di potersi 
salvare in luogo più munito e più forte. Quivi 
con moltiplicati messi furono chiamali gli Sviz- 
zeri, disposti in alloggiamento nella medesima 
provincia e poche leghe lontani, e fu spedito 
incontro agli Ugonotti il Maresciallo di Momo- 
ransl per intendere a nome del Re la causa del- 
ia loro sollevazione. 

Era Momoransì, come si è detto di sopra, 
inclinato con l’animo alla fazione del Principe 
e deH’Ammiraglio; ma la lentezza della sua na- 
tura , il rispetto del padre , la verecondia del- 
l’animo , e la poca soddisfazione ricevuta dal 
Principe di Condè , lo trattenevano tuttavia 
con la parte cattolica , e però parve persona 
proporzionata per servire all’ intenzione della 
Regina, ch’era di trattenere alquanto l’ impeto 
degli Ugonotti, sinché gli Svizzeri fossero per- 
venuti alla corte. 

E così seguì come fu disegnato; perchè men- 
tre ritrovati per istrada il Principe e TAmiui- 
raglio intende da loro la cagione di questo mo- 
tivo , mentre non approva la loro intenzione 
d’arrestare con aperta violenza la persona del 
Re, mentre consigliando e contraddicendo ora 
a questa ragione e ora a quella consultano in 
comune la risposta che si doveva rapportare 
alla Regina, fecero, non volendo, scorrere tan- 
to spazio di tempo , che gli Svizzeri , i quali 
con prontezza mirabile quasi di corso s’erano 
messi in viaggio, arrivarono dove era la perso- 
na del Re , e perderono i signori ugonotti l’oc- 
«asione di così grande impresa. Ma sopraggiunti 
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gli Svizzeri, e sapendosi che fra poche ore sa- 
rebbono sopraggiunti anco gli Ugonotti, si co- 
minciò a trattare nel Consiglio del Re, se fosse 
meglio fermarsi e aspettare l’assedio nel mede- 
simo luogo, ovvero procurare di ritirarsi in 
Parigi, la qual città era dieci leghe discosta, con 
pericolo di combattere coi nemici per la strada. 

Il Contestabile, teuendo per fermo che mar- 
ciando sarebbono stali assalili dagli Ugonotti , 
c stimando pericolosa la battaglia, per non 
avere dalla loro parte alcun numero di cavalli 
in luoghi piani e in campagna aperta, conten- 
deva non doversi mettere la persona del Re e 
della Regina a rischio così evidente e così cer- 
to. Il Duca di Nemours all’incontro stimava 
cosa non solo indegna , ma molto più perico- 
losa ancora, l’aspettare l’assedio in una città 
piocola , e appena cinta d’antiche e dirupate 
mura, senza alcuna provvisione e ordine mi- 
litare: tra le quali sentenze stando lungamente 
sospesi, sarebbe stala finalmente accettata l’opi- 
nione del Contestabile, se il colonnello Fifer, 
avendo richiesto d’esser introdotto nel Consi- 
glio alla presenza del Re, non avesse con pa- 
role gravi ed efficaci supplicata la Maestà sua 
a non voler permettere d’esser assediata in luo- 
go così ignobile da una sollevazione de’ suoi 
ribelli, ma che fosse contenta di confidare la 
sua persona e quella della Regina sua madre 
alla fede e alla virtù degli Svizzeri, che in nu- 
mero di seimila le avrebbono con la punta del- 
le picche aperta la strada nel mezzo di qualsi- 
voglia numeroso esercito de’ suoi nemici. Le 
quali parole accompagnando con feroci pre- 
ghiere i capitani svizzeri , ch’erano fermali su 
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la medesima porta del Consiglio, la Regina le- 
vata in piedi, e laudando con parole onorevoli 
la fedeltà e la virtù loro, ordinò che attendes- 
sero a curare le persone, quelle poche ore dhe 
restavano della notte, perchè la mattina avreb- 
be con franco animo commessa al valore delle 
loro destre la maestà e la salute della Corona 
di Francia: alla quale risoluzione rimbomban- 
do l’aria d’altissime e ferocissime grida di tutta 
la nazione, andarono a prepararsi per la se- 
guente giornata , e i signori di corte attesero 
con gran diligenza a mettere in ordine gli ar- 
cieri della guardia del Re e le loro proprie fa- 
miglie. 

Non fu di molto passata la mezzanotte, che 

{ ;li Svizzeri dato con grandissimo strepito nei 
oro tamburi, s’avviarono un miglio fuori della 
città a mettersi in ordinanza ; e il Re con la 
corte attraversando il cammino per diversi sen- 
tieri, allo spuntare dell’alba si ritrovò nel me- 
desimo luogo , ove gli Svizzeri accoltolo nel 
mezzo del battaglione insieme con la Regina, 
con gli ambasciatori de’ Principi e con tutte le 
dame della corte, cominciarono a marciare con 
tanta ferocità e con tanta bravura, che da molli 
anni non aveva veduto la Francia spettacolo 
più riguardevole di questo. 

Non ebbero cosi marciato lo spazio di due 
miglia, procedendo il Duca di Nemours coi ca- 
valli della guardia del Re, e seguendo dopo il 
battaglione il Contestabile coi gentiluomini del- 
la corte, che si videro comparire lejschiere della 
cavalleria ugonotta, le quali venivano di buon 

S asso per attaccare la battaglia. Fermarono gli 
vizzeri l’ordinanza; e abbassando le picche , 
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si mostrarono così intrepidi a ricevere l’assalto 
dei nemici, che il Principe e l’Ammiraglio, i 
quali con uno squadrone di. seicento cavalli 
s’erano accostati alla retroguardia, caracollan- 
do e aggirandosi per la campagna, non ardiro- 
no d’investire nel battaglione, il quale con fol- 
tissimi ordini, vibrando ferocemente Vaste, mo- 
strava di temer poco la furia dei loro cavalli. 

Ma sopraggiunto il Conte della Roccafocaut 
con una truppa di trecento cavalli, e Andelotto 
con una di dugento , tornarono furiosamente 
per attaccar risolutamente alle spalle. Allora 
gli Svizzeri con mirabile prontezza voltarono 
la faccia per combattere, e il Re con molto ar- 
dire si spinse alla fronte della battaglia, segui- 
tato dai signori più riguardevoli della corte , 
ma per lo più non armati se non di spade, non 
si trovando alcun di loro nè armature di dosso, 
nè archibugi da guerra, nè altre arme propor- 
zionate a combattere alla campagna. Furono 
sparate dagli Ugonotti alcune archibugiate, mo- 
strando pure di voler attaccare il fatto d’arme; 
ma vedendo la franca risoluzione ch’era negli 
Svizzeri, tornarono ad allontanarsi e a caracol- 
lare per la campagna. Così ora marciando, ora 
fermandosi al seguitare de’ nemici, cammina- 
rono con mirabile costanza lo spazio di sette 
leghe, sinché i capitani ugonotti stanchi, e ve- 
dendo di non fare alcun frutto , parte per la 
bravura degli Svizzeri, parte perchè non erano 
arrivate al punto destinalo tutte le loro forze, 
tralasciarono di seguitarli; e, declinando già il 
giorno , si ritirarono ad alloggiare nei villaggi 
vicini : il che come fu riconosciuto dai signori 
«attolici , per non s’esporre il giorno seguente 
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al medesimo o a maggior pericolo, deliberaro- 
no che , restando il Contestabile e il Duca di 
Nemours con gli Svizzeri, il Re- e la Regina 
dovessero avanzarsi verso Parigi ; il che fu ese- 
guito più che di passo, nè senza molto spaven- 
to e grandissimo pericolo, perchè se gl’ inimici 
se ne avvedevano, potevano sorprenderli, avan- 
zandosi sulla strada con dugento soli cavalli. 

Commosse grandemente gli animi degli assi- 
stenti il veder la Regina con tutti i suoi figliuoli 
attorniata di modo dai nèmici, che in un punto 
solo si poteva perdere tutta la casa reale; e fu 
gran ventura che così duro caso non succedes- 
se, come anco era stata gran fortuna che negli 
Svizzeri fosse stata tanta prontezza , perchè 
senza essi era impossibile il poter fuggire dalle 
mani degli Ugonotti. Giunto il Re a Parigi, fu 
ricevuto dal popolo con molta allegrezza, e si- 
no con reffusione delle lagrime per tenerezza; 
e il Duca d’Omala, che prima si trovava in 
quella città, andò con trecento cavalli, che 
s’ erano ammassati, ad incontrare gli Svizzeri, 
che non arrivarono se non dopo la mezzanotte 
nei borghi. Entrarono la seguente mattina nella 
città col medesimo ordine e con l’ istessa bra- 
vura, ricevuti dal Re che personalmente gli 
aspettava alla porta di san Martino; e con gran- 
dissime laudi, e con donativo d una paga, co- 
me sogliono avere i vincitori, furono rimandati 
nei borghi al quartiere apparecchiato per loro. 

Il Cardinal di Loreno, il quale disegnavano 
gli Ugonotti di levarsi principalmente dinanzi, 
partito di corte, nelPistesso tempo che si leva- 
rono il Re e la Regina , con poca comitiva , e 
camminando fuori delle strade maestre, prese la 
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strada di Rems,suo arcivescovato nella Sciam- 
pagna; e avendo urlato improvvisamente in al- 
cune schiere di. Ugonotti che da quella parte 
s’andavano raunando, lasciate le carrozze e per- 
duti gli arnesi, ebbe grandissima fatica a po- 
tersi salvare con la fuga. Ma il Principe e l’Am- 
miraglio, sebbene videro miseramente svanire 
quell’occasione che tutta consisteva nella cele- 
rità e nella prevenzione, deliberarono nondi- 
meno di voler assediare Parigi , giudicando che 
una città tanto ripiena di popolo, e non prov- 
veduta d’alcuna cosa appartenente al suo vitto, 
in pochi giorni si sarebbe ridotta in necessità 
di rendersi, poiché non si vedeva parato alcuno 
esercito che fosse sufficiente a poterla soccor- 
rere e liberare. 

Per la qual cosa cominciarono ad occupare 
tutti quei luoghi che chiudono l’adito de’ fiumi 
pei quali si conducono le vettovaglie in Parigi, 
presidiando e fortificando tutte le terre che 
circondano quella città d’ogni intorno, le quali 
essendo tutte deboli e sprovvedute di presidii 
in così repentino accidente, pervennero in po- 
testà loro con poca dilazione e con minor fati- 
ca. Sicché avendo occupato Montereò, Lagni, 
san Dionigi, il ponte di san Clù, Dammartino, 
e tutti gli altri luoghi vicini, corsero il giorno 
quinto d’ottobre sino sotto alle mura di Parigi, 
e bruciarono i mulini da vento che fuori dei 
ripari sono posti tra la porta di sant’Onorato 
e quella del Tempio, con grandissimo terrore 
de’ Parigini , e con molto maggiore iracondia 
del Re , che nel fervore dell’ ira non potè con- 
tenersi di non pronunziare parole e minacce 
piene di grandissimo sdegno. Intanto attendeva 
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la Regina, nella prudenza e governo della quale 
consisteva tutta la somma delle cose, alle prov- 
visioni necessarie per adunare l’esercito tanto 
prestamente, che potesse esser a tempo a resi- 
stere alla oppugnazione presente degl’inimici. 
A questo fine, oltre all’avere spedito ordini ri- 
soluti per tutto il regno che i Cattolici doves- 
sero prender l’armi, s’erano chiamati con dili- 
genza i colonnelli Brissac e Strozzi con le fan- 
terie veterane, i signori di Sansac, di Savignì , 
di Tavanes e di Martiga con le genti d’armi, il 
Duca di Guisa dal suo governo di Sciampagna, 
il Gran-Priore da quello di Overnia, il Mare- 
sciallo di Danvilla con le forze della sua casa ; 
e con ordini -e lettere particolari erano stali 
esortati ad affrettarsi tutti gli altri signori e 
gentiluomini cattolici del regno, i quali alla 
fama del pericolo del Re tutti concorrevano 
prontamente; onde, ancorché il bisogno fosse 
presentaneo e urgente, si sperava nondimeno 
che tutti questi ajuti fossero per arrivare in- 
nanzi all’estrema necessità, che con la forza 
degli Svizzeri e con la prontezza de’ Parigini 
si poteva sostenere molti giorni. 

Ma più d’ogni altra cosa teneva sollecita la 
Regina la penuria nella quale si ritrovava di 
danari, per provvedere alla quale chiamati a sè 
gli ambasciadori de’ Principi cattolici ch’era- 
no in corte , con grande efficacia raccomandò 
loro il bisogno presente della Corona, e ricer- 
cò tutti che impetrassero dai loro Principi qual- 
che convenevole ajuto; nè contenta di questo, 
spedì coi cavalli delle poste Annibaie Rucellai 
in Italia , acciocché dal Pontefice e dal Grau- 
Duca di Toscana esprimesse quella maggior 
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somma che potesse ottenere: con Giovanni Cor- 
raro, ambasciadore di Venezia, replicò privata- 
mente l’ufficio con gran dimostrazione di con- 
fidenza , acciocché il Senato si disponesse a 
sovvenirla di dugentomila ducati : al Duca di 
Ferrara scrisse efficacemente, acciò si conten- 
tasse di lasciar cento e più mila franchi, ch’era- 
no raunati per numerarli a conto de’ suoi cre- 
diti; e in Ispagna spedì il signor di Malassisa a 
questo stesso effetto. Ma prevedendosi la tar- 
danza di queste provvisioni, rispetto all’urgen- 
za troppo grande del bisogno presente, il Re 
chiamali a sé i capi della città di JParigi, otten- 
ne da loro quattrocentomila franchi ; e riuscì 
molto opportuno, che ritrovandosi molti Prela- 
„ ti raunati in questo tempo nella città di Parigi 

f >er provvedere al buon governo del clero, de- 
iberarono di fare un donativo al Re di dugento 
cinquantamila scudi per l’occorrente ammini- 
strazione dell’armi; oltre la quale provvisione, 
che fu prestissima, avendo il Re saputo che al- 
cuni mercanti inviavano in Fiandra 60000 rea- 
li, sdegnato che non avessero voluto fare alcun 
partito seco, fece ritener la moneta, la quale 
con soccorso momentaneo fu di rilevantissimo 
sollevamento a necessità così urgente. 

Ma la Regina, posta in necessità di procurare . 
con le solite arti di dar tempo alla venuta delle 
genti e all’altre provvisioni che si facevano, e 
d’intiepidire il fervore degl’ inimici, dissimu- 
lando eccellentemente le ingiurie così frasche, e 
il pericolo ultimamente passato, cominciò a far 
introdurre trattazione di concordia dal signor 
di san Sulpizio, persona nella quale confidava 
molto, e che non era in cattiva considerazione 
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appresso degli Ugonotti; i quali non si mostran- 
do del tutto alieni dalla pace, andarono a loro 
in luogo egualmente discosto dai due eserciti il 
Gran-Cancelliere, i Marescialli di Momoransì 
e di Vieglievilla , il signor di Morveglieri e il 
Vescovo di Limoges, ai quali sebbene erano 
proposte dagli Ugonotti condizioni superbe ed 
esorbitanti, quali da’ vincitori sogliono impo- 
nevi a’ vinti, tuttavia per guadagnare il bene- 
ficio del tempo si continuavano con grande ar- 
tificio le pratiche dell’accordo , dando sempre 
speranza di condiscendere alla volontà loro. 

Contenevano le dimande degli Ugonotti que- 
ste condizioni : che la Regina madre non aves- 
se più parte nel governo; che quelli che lo ave- 
vano sin allora amministrato, dovessero render 
conto de’ loro maneggi; che il Re disarmasse e 
licenziasse tutte le genti da guerra ; che tutti 
i forestieri fossero mandati fuori del regno, e 
particolarmente gl’italiani, a’ quali si attribui- 
vano le invenzioni di nuove imposizioni e di 
nuove gabelle ; che si ritornasse a pubblicare 
l’editto di gennajo, e quello fosse pienamente 
osservato, con permettere libero l’esercizio del- 
la religione ugonotta in ogni luogo, e partico- 
larmente in Parigi ; che a loro per sicurezza 
fossero consegnate le piazze di Metz , di Calcs 
e di Avrò di Grazia ; che tutte le gravezze si 
levassero; che fossero tenuti gli Stati ; che si 
facesse loro ragione contro i signori di Guisa, 
dai quali dicevano essere stati perseguitati e 
calunniati ; e altre cose non dissomiglianti da 
queste, le quali parendo piuttosto ridicole cbé 
odiose, specialmente quel capitolo nel quale 
dimandavano che il Re si disarmasse , mentro 
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essi erano armati sopra le porte di Parigi, non 
porgevano alcuna speranza d’accordo ; e tutta- 
via la Regina , mandando sempre nuove per- 
sone a trattare, portava col suo disegno le cose 
in lungo, e acquistava tempo per sollevarsi dal- 
l’urgenza presente. 

Nè agli Ugonotti dispiaceva il trattato con 

f >rolungazione di tempo , perchè avendo posta 
a speranza non nella forza , ma nell’assedio, 
stringevano intanto la città per ogni parte, 
aspettando che la fame, e non la forza, la fa- 
cesse cadere; e attendevano in questo mentre il 
resto delle loro genti, le quali per ogni pro- 
vincia s’andavano con gran sollecitudine radu- 
nando. Trattenevano la venuta degli ajuti così 
dell’un partito, come dell’altro, le sollevazioni 
che per ogni provincia erano gravi e pericolo- 
se : perciocché nella Normandia, nella Piccar- 
dia e nella Sciampagna, come parti più vicine 
a Parigi, e che circondano quella città da ogni 
lato, s’ erano ammassali in grosso numero gli 
Ugonotti, con risoluzione di soccorrere il par- 
tito loro; e il medesimo avevano fatto i gover- 
natori per la parte del Re, acciocché essi si 
trattenessero, e restando impediti non corres- 
sero ad ingrossare l’esercito sotto a Parigi: dal- 
la quale scambievole commozione di gente ar- 
mata erano ingombrate non meno le ville che 
le città, e impedite e rotte tutte le strade. Ave- 
vano, oltre di questo, presa gli Ugonotti la città 
di Orleans e la fortezza, la quale non perfe- 
zionata, e malguardata, era facilmente venuta 
in poter loro. 

Riusciva questa presa molto importante, per-r 
cbè, oltre la città così principale e così vicina, 
Dav. Voi. IL io . 
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vi avevano anco trovato dentro tre cannoni e 
cinque colubrine; il che tornava di grand’utile 
all’esercito , nel quale prima non si ritrovava 
alcun pezzo di artiglieria. In Borgogna aveva- 
no presa Auserra e xMascone, benché quest’ul- 
timo non senza sangue, perchè i Cattolici ave- 
vano fatta gagliarda resistenza. Nel Delfinato 
avevano occupato Valenza. Lione tumultuava 
gagliardamente; e il signore di Ponsenac, prese 
Farmi a favor loro, rompeva tutte le strade, e 
fomentava la sollevazione di dentro. Il Conte 
di Mongomerì aveva sorpresa la città di Elam- 
pes, tanto più importante quanto più vicina a 
Parigi. Nella Linguadoca si erano rivoltate al 
partito ugonotto le città di Nimes e di Mom- 
pellieri. Metz, fortezza importantissima nella 
frontiera di Loreno, era per rivoltarsi, essendosi 
il signore di Disans, che vi era in presidio, di- 
chiarato per gli Ugonotti ; onde non solo il Ma- 
resciallo di Vieglievilla, governatore di quella 
piazza, era stato costretto a partire dalla corte, 
ma il Duca di Guisa aveva preso partito di vol- 
gersi a quella parte. Ai lidi del mare Oceano 
si erano impadrouiti di Dieppe, e nella Gua- 
scona erano così numerosi, che il signore di 
Monluc, per aver forze da resistere, non poteva 
inviare quel numero di soldatesca , che prima 
si era disegnato, alla volta di Parigi. 

Questi moti pieni di sangue, di rapine e di 
frequentissimi abbattimenti per ogni parte, ri- 
tardarono qualche giorno non meno i soccorsi 
del Re, che l’ingrossamento dell’esercito degli 
Ugonotti. Furono prime ad arrivare le genti 
regie, perchè Timoleone conte di Brissac e Fi- 
lippo Strozzi , tra i quali era divisa la carica 
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delle fanterie, ancorché insidiati pel viaggio 
dai signori di Andelotto e di Muì, partito ap- 
postatamente dal canapo, marciando nondimeno 

S er boschi, per colline e per le vigne, e aven- 
0 seco carri, coi quali si fiancheggiavano, 
condussero finalmente salvi in Parigi quattro 
reggimenti di fanti; e la nobiltà cattolica , alla 
fama dell’assedio del Re , si ridusse da diverse 
parti con gran diligenza alla corte. Allora, de- 
posta la simulazione, mandò il Re uno degli 
araldi della Corona ad intimare al Principe di 
Condè, e nominatamente a tutti gli altri ch’era- 
no insieme collegati e raunati a san Dionigi , 
che nel termine di ventiquattr’ore, deposte Tar- 
mi, si presentassero personalmente all’ubbi- 
dienza sua; il che non facendo, s’ intendessero 
incorsi in delitto di lesa maestà e di ribellione. 

Al comparire dell’araldo , che portava T in- 
timazione in una polizza, alterato il Principe 
di Condè gli protestò che non dovesse dir cosa 
che offendesse Tonor suo, perchè Parrebbe su- 
bito fatto impiccare: alle quali parole l’araldo, 
sentendosi vestito dell’autorità reale, rispose 
intrepidamente : Io son mandato dal vostro e 
mio signore, nè per parole resterò di eseguire 
la mia commissione ; e gli pose in mano la scrit- 
tura, la quale letta disse il Principe che avreb- 
be risposto fra tre giorni ; ma l’araldo replicò 
non meno arditamente, che bisognava risol- 
versi entro il termine delle ventiquattr’ore. Per 
la qual cosa il giorno seguente essendo tornato 
per la risposta il medesimo araldo, la riportò 
più del consueto piacevole, dicendo i capi de- 
gli Ugonotti di voler esser buoni servitori del 
Re, nè altro ricercare, se non sicurtà de’ beni. 
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della coscienza e delle vite loro ; e che diman- 
davano perciò quelle condizioni che stimavano 
necessarie, le quali volevano riconoscere dalla 
benignità della mano reale. Questo modo di pro- 
cedere rinnovò la speranza dell’accordo; onde 
si deliberò che il Contestabile s’abboccasse il 
giorno seguente coi capi di quel partito: sicché 
uscito della città con circa duemila cavalli , e 
pervenuto a mezzo il cammino di san Dionigi, 
fatta fermare la compagnia, si spinse avanti col 
Maresciallo di Cossè,con Momoransì suo figliuo- 
lo, e col segretario di Stato -Laubespina. 

L’istesso fu fatto dall’altro canto; perchè re- 
stati tutti gli altri, si avanzarono il Principe, 
l’Ammiraglio, il Cardinal di Ciatiglione, Roc- 
cafocaut e Andelotto. Parlò sempre il Principe 
con modestia , benché non si dipartisse dalle 
condizioni già dimandate; ma il Cardinal di 
Ciatiglione disse al Contestabile (che gli esor- 
tava a fidarsi della parola del Re, senza diman- 
dare altre sicurtà pei beni e per le vite loro) 
che non si potevano fidare del Re, e molto me- 
no di lui che aveva mancato di parola, ed era 
cagione di tutti i mali, avendo consigliato il Re 
a rompere l’editto della pace. Il Contestabile 
gli diede una mentita; e così con parole ingiu- 
riose si separarono, senza che vi restasse più 
speranza alcuna d’accordo. 

Per la qual cosa il Re, convocati i Principi, 
i cavalieri dell’ordine, i capitani di gente d’ar- 
me e i colonnelli di fanteria, presente un gran 
numero di nobiltà e d'altra sorte di gente, dis- 
se con alta voce, e con espressione coraggiosa 
e ardita, niuna cosa essergli stata più a cuore 
del quieto e pacifico vivere de’ sudditi suoi; 
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il die l’aveva portato a concedere agli Ugo- 
notti molte cose ripugnanti alla sua disposizio- 
ne, e aliene dalla propria sua natura ; ma che, 
non ostante tante abilità e tante licenze, alcuni 
di essi abusando la sua buona volontà, con va- 
rie e calunniose invenzioni attendevano a sol- 
levare lutto il regno, e s’erano condotti insino 
a macchinare contro la persona sua propria, 
contro la madre e contro i suoi fratelli; che 
per così enorme delitto avrebbe egli dovuto 
volgersi al castigo e alla rovina loro , e nondi- 
meno niente rimovendosi dal primo proponi- 
mento, anzi con pregiudicio della dignità pro- 
pria , e con abbassamento della maestà della 
Corona , aveva mandato loro i primi soggetti 
del suo regno, ai quali non si erano essi ver- 
gognati di fare le richieste che ognuno già sa- 
peva: per la qual cosa aveva finalmente deli- 
berato di voler con la forza quello a che non 
avevano essi voluto condiscendere con la vo- 
lontà: che confidava di ottenere facilmente il 
suo intento con l’ajuto di quei signori che si 
vedeva d’intorno, i quali non avendo giam- 
mai mancato ai Re suoi predecessori , bene 
sperava che nemmeno fossero per abbandonar 
lui in tanto suo bisogno, e in una causa così 
legittima e così giusta ; che però gli pregava 
volessero coraggiosamente incontrare l’occasio- 
ne di meritare con la patria e con la Corona , 
abbracciassero la difesa del giusto, e non isti— 
massero quei pericoli , ai quali egli prima di 
tutti si sarebbe esposto per la salute comune. 

11 Contestabile , presa la parola per tutti , 
disse che le preghiere non erano necessarie , 
perchè ognuno stava pronto a spendere le la- 
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colla e la vita in servigio della Maestà sua; e 
rivolto agli astanti, continuò a dire in questo 
modo: Wiuna nobiltà, o signori, è più propria 
nè più degna di quella che s’acquista col mez- 
?o della virtù ; e voi, che siete nati tali, per 
non degenerare dai vostri maggiori, non pote- 
te esercitarvi più virtuosamente che in difesa 
del nostro Re contro di quelli che, per farsi un 
Re a lor modo, cercano di estinguere questa 
stirpe. Su dunque arditamente; e siccome cir- 
condate sua Maestà in questo luogo, prepara- 
tevi con buon animo e con la vostra virtù a 
circondarla fra le armi; e io, che ho la carica 
della milizia, sebben son vecchio, prometto 
d'essere il primo ad assalire i nemici. Le quali 
parole furono seguite da concorde voce di cia- 
scheduno, mostrando un desiderio uniforme di 
combattere, benché alla maggior parte paresse 
che il Contestabile e i suoi più in parole che 
. in fatti sostenessero la parte del Re, e porges- 
sero troppo inclinate 1* orecchie ai trattali degli 
Ugonotti, odiosi alla nobiltà, e molto più de- 
testati dai Parigini, nè senza ragione. 

Cominciava la città a sentire molto incomo- 
do e grave patimento di vettovaglie , perchè 
l’Ammiraglio con gran bravura di mezzogior- 
no in faccia di tutto il campo regio s’era impa- 
dronito del ponte di Chiarantone, un miglio di- 
stante dalle mura ; onde restando il corso del 
fiume totalmente impedito, il prezzo de’ viveri 
era montalo a segni esorbitanti, e mollo più si 
penava a trovar modo di sostenere i cavalli, il 
gran numero dei quali rendeva lo stato delle 
cose molto più difficile e angusto: per la qual 
cosa il Contestabile, provocalo dalle voci della 
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plebe, la quale non poteva tollerare, cbe aven- 
do ormai esercito superiore ai nemici , patisse 
con poca riputazione dell'armi regie che la città 
fosse ristretta e tanto incomodata; uscito dalle 
mura di Parigi il nono dì di novembre, allog- 
giò la sua vanguardia alla Cappella, luogo po- 
sto sulla strada maestra tra la città e il campo 
degl’ inimici. Per la quale risoluzione gli Ugo- 
notti, necessitati a restringere tutte le loro genti 
in un corpo solo, per non essere così divisi dis- 
fatti a parte a parte, abbandonarono le terre 
circonvicine, e restarono aperti in molti luoghi 
gli aditi e libere le strade a poter condurre le 
cose necessarie in Parigi. Richiamarono simil- 
mente Andelotto, il quale con ottocento cavalli 
e circa duemila fanti avea passato il fiume per 
istringertranco l’assedio da quella parte, giu- 
dicando (come era vero) cbe il Contestabile , 
molto superiore di forze , fosse per procedere 
innanzi, e ridurli ben presto o a restringersi 
come in assedio nella terra di san Dionigi, ov- 
vero a combattere con gran disavvantaggio 
sulla campagna. 

Era il Principe di Condè alloggiato con la 
battaglia alle mura di san Dionigi, e si teneva 
quella città per sicurezza alle spalle; l’ Ammi- 
raglio con la vanguardia a mano destra nella 
villa di sanl’Ovino, vicino alla ripa del fiume, 
il quale gli serviva d’argine e di difesa; Gen- 
lis e Muì con la retroguardia ad Aubervilliers, 
terra collocata sulla man manca : e perchè a 
lato loro si distendeva larghissimo spazio di 
campagna aperta, avevano per assicurarsi tira- 
lo un fosso e alzala mediocre trincea, per non 
esser assaliti per fianco, e vi avevano collocalo 
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alla guardia seicento archibugieri. Ma consul- 
tandosi tra gli Ugonotti che partito si dovesse 
pigliare, per esser molto inferiori di numero al- 
l’esercito regio, nel quale erano sedicimila fanti 
e più di tremila cavalli , molti giudicavano es- 
ser bene di ritirarsi fino a tanto che a loro an- 
cora arrivassero i soccorsi che attendevano da 
molte parti. 

Il Principe di Condè e l’Ammiraglio stima- 
vano impossibile il ritirarsi senza ricevere una 
rotta importante , avendo il campo regio cosi 
vicino, che non potevano partire senza essere 
scoperti , e conseguentemente senza esser se- 
guitati e assaliti; onde giudicavano miglior par- 
tito , così per mantenere la riputazione tanto 
necessaria ai capi di fazione popolare , massi- 
mamente nel principio della guerra, come per 
trovare più facilmente la via di ritirarsi, di at- 
taccare la battaglia, confidandosi nella brevità 
del giorno , che avrebbe presto con le tenebre 
staccata la furia ^el combattere, nella quale 
stimavano con la cavalleria loro molto buona 
di dover inferire tanto danno ai nemici, che 
l’esercito regio non avrebbe potuto seguitarli 
la medesima notte; col beneficio della quale ri- 
tirandosi , avrebbono incontrato Andelotto , e 
con gente fresca si sarebbono messi in istato 
di sicurezza. Ai quali consigli non badando il 
Contestabile, ma tenendo per fermo che gli 
Ugonotti o si sarebbono ritirati, o combatten- 
do non potrebbero fuggire una totale rovina , 
la mattina seguente, vigilia di san Martino, uno 
dei protettori della Corona di Francia, messo 
l’esercito ne’ suoi ordini, s’inviò risolutamente 
per assalire il nemico. Guidavano la vanguar- 
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dia il Duca di Ornala e il Maresciallo di Dan- 
villa, posti all’incontro dell’Ammiraglio; il Du- 
ca di Nemours, accompagnato da grosso nu-t' 
mero di cavalli, conduceva la retroguardia, di- 
stesa dalla parte delle campagne; e la battaglia 
guidata dal Contestabile era posta all’incontro' 
del Principe di Condè ; dopo la quale seguiva- 
no gli Svizzeri nelle ordinanze loro, fiancheg- 
giati dalla fanteria del Conte di Brissac e dello 
Strozzi. 

Era già inclinato il dì al mezzogiorno, quan- 
do il Contestabile , vedendo il nemico risoluto 
a combattere, per non perder più tempo, spin- 
se con tanta celerità i suoi squadroni ad attac- 
car la battaglia, che la fanteria camminando 
nell’ordinanza restò indietro per molto spazio, 
senza poter essere a parte della giornata : il 
che riuscendo agli Ugonotti conforme al dise- 
gno loro, si restrinsero con la cavalleria , nella 
quale valevano molto, addosso alla battaglia 
del Contestabile, abbattendola e trapassandola 
con grandissimo impeto da parte a parte. Vo- 
leva il Duca di Nemours arrestare il furioso 
urto de’ nemici con assalirli per fianco; ma 
trovato l’ostacolo del fosso, e l’opposizione del- 
la trincea bravamente difesa dagli archibugieri 
ugonotti, vi ebbe a consumare tanto tempo, 
che non potè esser così presto come bisognava 
a soccorrere il pericolo della battaglia. L’ istes- 
so vollero fare e il Duca d’Omala e il Mare- 
sciallo di Danvilla ; ma furono trattenuti dalla 
vanguardia dell’ Ammiraglio, il quale essendosi 
mosso dal suo luogo, e ritiratosi quasi sull’argi- 
ne del fiume per non poter esser circondato, si 
mescolò valorosamente con loro; onde lo squa- 
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drone del Conteslabile assalito e percosso da 
molte schiere di cavalleria, oltre lo stendardo 
del Principe ch’era nel mezzo di tutte , restò , 
senza ricevere alcun soccorso da’ suoi, di ma- 
niera sopraffatto dal numero superiore, che in 
poco spazio d’ora tutto fu conquassato, disor- 
dinato e distrutto. 

Il Contestabile ferito di quattro piccole fe- 
rite nel volto, e di un gran colpo di martello 
ferrato sopra la testa, combatteva tuttavia con 
grandissimo valore, e tentava di rimettere e di 
riordinare la battaglia , quando Roberto Stuar- 
do, di nazione scozzese, se gli affacciò dinanzi 
cou l’arcbibugio abbassato alla sua volta ; al 
quale atto avendo detto il Contestabile: Tu 
non mi conosci, io sono il Contestabile; egli 
replicò: Anzi, perchè ti conosco, io ti presento 
questa; e gli sparò la pistola nella spalla, per 
la violenza della quale cadendo egli per terra, 
avventò con tanto impeto nel viso allo Stuardo 
le reliquie della spada, la quale rotta la lama 
aveva ancora in mano , che rottigli tre denti , 
e fracassatagli la mascella, lo trasse accanto a 
sé in terra come per morto. Giacque per al- 
quanto spazio il Contestabile abbandonato da’ 
suoi che fuggivano, e lo lasciavano in potestà 
de’nemici; ma sopravvennero il Duca cr Orna- 
la e il signore di Danvilla, i quali avendo rotta 
e disfatta la vanguardia dell’Ammiraglio, come 
la videro abbandonata alla fuga, lasciarono di 
seguitarla, per soccorrere al travaglio e al dis- 
ordine della battaglia; dai quali fu levato il 
Conteslabile di mano agli Ugonotti, che già ne 
lo menavano prigione, e fu con molta fatica con- 
dotto dal figliuolo, benché semivivo, in Parigi. 
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Intanto il Duca di Nemours, superato il fos- 
so e scacciatone con grandissima mortalità il 
presidio degli Ugonotti, aveva con istrage non 
minore rotta similmente la retroguardia; e aven- 
do cacciato i fuggitivi sino agli alloggiamenti, 
rimessa in ordine la sua cavalleria, ritornava 
ferocemente per mescolarsi ove vedeva com- 
battere il grosso degl’ inimici. Così serrandosi 
addosso allo squadrone del Principe e la van- 
guardia e la retroguardia cattolica , che ave- 
vano fugato la vanguardia e la retroguardia 
ugonotta, l’assalirono per la fronte e pei fianchi 
tanto ferocemente, che disordinato in molte 
parti già piegava tutto l’esercito in manifesta 
rotta. Sopraggiunse in questo mentre la notte 
oscurissima e tutta piovosa, a favor della quale 
il Principe di Condè , a cui era stato ammaz- 
zato sotto il cavallo, e con grandissima difficol- 
tà era tornato a moutare, e l’Ammiraglio, che 
trasportato dalla ferocia d’un cavai turco era 
stato in estremo pericolo di rimaner prigione, 
perduto un terzo dell’esercito loro, si ritiraro- 
no fuggendo alle mura di san Dionigi, abban- 
donando la campagna e il possesso de' morti, 
per compito segno di vittoria, agl’inimici. 

I Cattolici, Benché vittoriosi, parte per la 
perdila del Generale dell’esercito, parte per le 
tenebre della notte, restarono di seguitarli; e 
la fanteria , che per la brevità del tempo non 
si era mescolala nella battaglia, intatta se ne ri- 
tornò nei primi alloggiamenti. La strage per 
l’una parte e per l’altra fu molto più conside- 
rabile per la qualità, che pel numero de’ morti; 
perchè avendo dalla parte del Re combattuto 
solo la cavalleria, e per la parte contraria quella 
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fanteria sola ch’era alla guardia del fosso ac- 
canto alla retroguardia, quei che rimasero uc- 
cisi, furono senza dubbio gentiluomini la mag- 
gior parte, o persone d’esperienza e di nome; 
fra i quali dal canto degli Ugonotti il Conte di 
Susa, il Vidame d’Amiens, il Conte di Saux, i 
signori di Piquiguì, di Canis, di sant’Andrea e 
di Garenna; e dal canto del Re pochi furono 
i morti, ma grandissimo il numero de’ ferili, 
fra’ quali il signor di Sansac, cavaliere di gran- 
de esperienza e valore. Finì il dì seguente a 
quello della battaglia il Contestabile i giorni 
suoi, avendo nell’età di ottant’anni combattuto 
con ferocia e con valore giovanile, e dimostra- 
to non meno l’ardire dell’animo, che il vigore 
del corpo. Morì senza turbazione di mente e 
con grandissima costanza; sicché essendosi ac- 
costato al letto, ove giaceva , un religioso per 
volerlo confortare, egli rivoltosi con viso sere- 
no lo pregò che non lo molestasse, perchè sa- 
rebbe stata cosa mollo bruita l’aver saputo vi- 
vere oltant’anni, e non saper morire un quar- 
to d’ora. 

Fu uomo di esquisita solerzia e di matura 
prudenza , accompagnata da una lunghissima 
esperienza degli accidenti del mondo; colle 
quali arti s’acquistò felicemente per sé e pei 
posteri grandissima copia di ricchezze, e le pri- 
me dignità che soglia dispensare quella Coro- 
na; ma nei comandi militari fu accompagnato 
sempre da così cattiva fortuna, che in tutte le 
guerre, delle quali ebbe il governo, restò sem- 
pre o perdente, o gravemente ferito, o prigio- 
ne : le quali disgrazie furono anco cagione che 
molle volte fosse rivocata in dubbio la can- 
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didezza della sua fede ; anzi in questa ultima 
pruova, ove lasciò combattendo la vita, non 
mancarono gli emuli d’accusarlo, che militan- 
do per servizio del Re contro a* proprii nipoti, 
con l’attaccare la battaglia nell’ inclinare del 
giorno, e con lasciare addietro la fanteria, non 
volesse conseguire, come avrebbe potuto, una 
vittoria perfetta. Quelli che discorrevano senza 
passione delle qualità sue', gli davano per or- 
dinario tre principali attributi, di buon capi- 
tano, di amorevole servitore, ma di cattivo ami- 
co, affermando che il proprio interesse reggeva 
sempre il corso di tutte l’azioni sue. Morì l’ istes- 
so giorno Claudio di Laubespina, primo segre- 
tario di Stato, uomo di grandissima stima e uno 
dei più fidi stromenti della Regina ; in luogo 
del quale fu sostituito Niccolò diNovilla signor 
di Villeroi suo genero, quello che con eccellente 
lode di prudenza ha molti anni seguitate le ve- 
stigie del suocero suo sin all’estrema vecchiezza. 

La medesima notte seguente alla giornata si 
congiunse cogli Ugonotti a san Dionigi Ande- 
lotto , che ripassato il fiume con grandissima 
difficoltà, per aver i Cattolici affondate o con- 
dotte via tutte le barche, non potè ritrovarsi 
a tempo della giornata ; per consiglio del quale 
la seguente mattina , giorno undecimo di no- 
vembre, giudicando, come seguì, che i Catto- 
lici per la perdita del capitano non sarebbono 
tornati nel campo di battaglia, s’apprcsentaro- 
no fuori delle loro trincee gli Ugonotti armati 
ne’ loro squadroni, e apparecchiati un’altra vol- 
ta a combattere, mantenendosi con quest’ap- 
parenza in islima piuttosto di vincitori che di 
vinti. Stettero così fermi un quarto d’ora, e nel 
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ritirarsi ne portarono seco una parte dei loro 
morti; ma avendo perduta la maggior parte 
della fanteria, ed essendo molli de’principali 
gentiluomini o morti nella battaglia, o grave- 
mente feriti, deliberarono poi di non aspettare 
che l’esercito regio, provveduto di capitano, si 
risentisse ; ma dato l’avviso per tutte le parti a 
quelli che già s’erauo incamminati in loro aju- 
to, il giorno decimoquarto presero con gran- 
dissima celerità la volta di Sciampagna, per 
passarne da quella strada ai confini dello Stato 
di Loreno. 

Avevano il Principe e l’Ammiraglio da prin- 
cipio, fin quando gli Svizzeri levati per ordine 
del Re passarono nel regno, mandato in Ger- 
mania i signori di Francurt e il Castelliero, e 
persuaso al principe Casimiro, figliuolo del Con- 
te Palatino del Reno, che facesse una levata di 
Alemanni a favor loro; al quale effetto avevano 
mandata piccola somma di danari, ma con pro- 
messa, come fosse arrivato ai confini del regno, 
di pagargli per lo stipendio della sua gente 
centomila scudi di Sole ; dalla quale promessa 
e dalla fama dei bottini e delle prede eccitato 
Casimiro e molti altri capitani , usati a vivere 
con l’esercito e con gli utili della guerra, ave- 
vano dopo che presero l’armi messi insieme 
settemila cavalli e quattromila fanti, e teneva- 
no avviso gli Ugonotti che queste genti erano 
di già in punto per passare senza dilazione in 
Loreno. Per questa cagione presero il partito 
d’incamminarsi con l’esercito a quei confini, 
per potersi quanto prima congiungere coi Te- 
deschi, e aver facoltà, così ingrossati di forze, 
d’amministrar la guerra con quei consigli che 
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somministrassero i tempi e le occasioni. Cam- 
minava molto ristretto l’esercito, dovendo sem- 
pre passare per paese inimico, nè si sbandava 
alcuno dai principali squadroni, avendo la ne- 
cessità insegnato la disciplina. Solamente An- 
delotto con gli archibugieri a cavallo scorreva 
d’ogni intorno il paese, batteva le strade, rico- 
nosceva la qualità de’ luoghi, e procurava le 
vettovaglie; e nondimeno benché s’aflfrettasse- 
ro d’arrivare ai confini, costretti tuttavia dalla 
necessità d’alimentare le genti, erano sforzati 
di combattere anche le terre più deboli per 
supplire col sacco e con la preda alla necessità 
de’ soldati; nel che però procedevano con tanta 
celerità e con tanta accuratezza , che non per- 
devano molto tempo, e non permettevano ad 
alcuno di sbandarsi o d’allontanarsi dagli altri. 

Con questa maniera , senza adoperare arti- 
glieria , avevano furiosamente scalato e preso 
Brie-Comte-Robert, Nogiant sopra la Senna e 
Ponte di Jonna, terre popolate e grandi, nelle 
quali e nelle ville vicine avevano trovata tanta 
quantità di cavalli, che avendo fatto montare 
tutti i fanti, procedevano con meno difficoltà 
e con maggior prestezza. Intanto la Regina , 
liberata totalmente con la morte di Momoransì 
dalla potenza e dalla riputazione de’ grandi, e 
rimasa sola moderatrice e arbitra della parte 
cattolica , non volendo con l’elezione di Con- 
testabile o di Generale dell’armi soltoponersi 
a nuovi pericoli di soverchia grandezza, ma 
desiderando di conservare nella libera volontà 
del Re e nella potestà di sè medesima tutta 
l’autorità del comando, persuase con molte ra- 
gioni a Carlo che conferisse il governo dell’eser- 
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cito ad Arrigo duca d’Angiò suo fratello , gio- 
vane di singolare ingegno e di prestantissima 
espettazione, ma che appena aveva finita l’età 
di sedici anni ; poiché il Consiglio aveva giu- 
dicato che non si convenisse al Re d’andar nel- 
l’esercito a comandare in persona, stimando 
poca dignità della Corona ch’egli vestisse l’ar- 
mi contro i sudditi, ai quali avrebbe data trop- 
pa riputazione. 

Levando pertanto a questo modo l’emulazio- 
ni e le pretensioni de’grandi* e non esaltando 
alcuno al colmo della potenza, fu dichiarato 
Arrigo nel Consiglio regio Luogotenente gene- 
rale dell’esercito, avendogli assegnati per mo- 
deratori della sua giovanezza Francesco signor 
di Carnavalletto, sotto alla disciplina del quale 
s’era dai primi anni allevalo, e Arturo di Cossè 
maresciallo di Gonor, uomo per fama di sa- 
viezza e per valore militare tenuto in grandis- 
sima stima. Erano, oltre di questi, nell’esercito 
i Duchi di Mompensieri, di Nemours e di Lon- 
gavilla ; Sebastiano di Lucemburgo, signore di 
Martighes, creato colonnello generale della fan- 
teria francese; Gaspare visconte di Tavanes; 
Timoleone conte di Brissac; e Armanno signo- 
re di Birone, allora maestro, o, come essi dico- 
no, maresciallo del campo, che sarà per le sue 
valorose operazioni nelle cose seguenti molte 
volte nominato da noi. Non seguitarono il cam- 
po nè il Maresciallo di Momoransì, nè quello 
di Danvilla, perchè essendo stato conferito il 
carico di condurre la vanguardia al Duca di 
Mompensieri, come a principe del sangue rea- 
le, essi si dichiararono di pretendere che que- 
sta dignità appartenesse a Momoransì, come 
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primo Maresciallo di Francia, al quale dopo 
il Generale dell’ esercito s’aspettano i primi 
gradi. Ma non avendo assentito il Re di revo- 
care la deliberazione già fatta, così per non 
offendere il Duca, coinè perchè di Moinoransì 
non si fidava, e stimava pericoloso il commet- 
tergli quella parte dell’ esercito che prima do- 
veva affrontare i nemici, i due fratelli sdegna- 
ti e malcontenti elessero di rimanere appresso 
la persona del Re, piuttosto che pregiudicare 
alle loro vive ragioni. 

Era similmente partito dall* esercito il Duca 
di Ornala, il quale pretendendo fra sé stesso 
quel medesimo che pretendevano i Marescialli, 
per essere il più vecchio capitano che fosse in 
Francia, non se ne volle però dichiarare, per 
non si rompere col Duca di Mompcnsieri; ma 
sotto pretesto di andare a moderare la giovi- 
nezza del Duca di Guisa suo nipote, nel go- 
verno del quale doveva inclinare il peso degli 
Alemanni che s’aspettavano, parti con buona 
grazia del Re e della Regina, per impiegarsi 
in quella parte ove pareva più necessaria l’ope- 
ra e 1’ assistenza sua. Era arrivato in questa 
congiuntura il Conte d’ Arembergh, mandato 
di Fiandra dal Duca d’ Alva, conforme all’ an- 
tico appuntamento di Bajona, con mille du- 
gento lance e trecento archibugieri a cavallo; 
soccorso stimato per sè stesso molto impor- 
tante, ma che faceva effetto molto maggiore 
per l’unione che si vedeva essere ad uno stes- 
so fine tra queste due corone. 

Con questi capitani, con diciotto pezzi d’ar- 
tiglieria e con tutto l’esercito si mosse il Du- 
ca d’Angiòper seguitategli Ugonotti, speran- 
Day. Voi. II. 1 5 
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do di raggiungerli e di combatterli prima che 
si potessero unire cogli Alemanni; il che gli 
sarebbe riuscito sicuramente, se ne’ suoi consi- 
glieri fosse stata tanta prudenza o tanta unio- 
ne, quanta era cupidigia in lui di gloria, e 
prontezza d’attaccare il nemico. Era perve- 
nuto il Principe con tutta l’armata vicino a 
Sens, città principale della Bria, ma nè per na- 
tura nè per arte molto fortificata ; onde era 
entrato in pensiero di poterla prendere con la 
scalata, come aveva fatto marciando 1’ altre 
terre: ma il Duca di Guisa, il quale con le 
forze del suo governo avea di già ridotta la 
città di Metz all’ ubbidienza del Re, e vi avea 
fatto ricevere il Maresciallo di Vieglievilla, tor- 
nando alla parte dove era fama che s’ avvias- 
se l’esercito de’ nemici, entrò opportunamen- 
te in quella città, ed essendosi preparato in- 
trepidamente alla difesa, fu cagione che il Prin- 
cipe disperato di poterla ottenere, per non in- 
terrompere il principale e necessario disegno, 
si volgesse con la prestezza solita ad altra par- 
te: per la qual cosa avendo ricevuto a Mon- 
terollo rinforzo d’ alcune truppe di cavalleria 
venuta di Guascogna, e insieme tre pezzi d’ar- 
tiglieria da campagna, che presi ad Orleans 
avevano seco condotta, continuò il suo cam- 
mino, nel quale, benché usasse ogni solleci- 
tudine, fu nondimeno improvvisamente per- 
turbato da grave e pericoloso accidente ; per- 
chè essendosi già condotto vicino a Cialone, 
città principale della Sciampagna, sopraggiun- 
se la Marchesa di Rotellino sua suocera, man- 
data dalla corte per attaccare nuova pratica 
della pace, con intenzione, come molti disse- 
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ro, di rallentare il viaggio del Principe, e trat- 
tenerlo sin tanto che 1’ esercito regio fosse so- 
pravvenuto: e comprovò T effetto questo so- 
spetto, perchè avendo ella imprudentemente 
proposta una sospensione d’ armi di tre gior- 
ni, nei quali dovessero trovarsi al luogo de- 
terminato i deputati del Re, e avendola il Prin- 
cipe non meno imprudentemente accettata, con 
intenzione che l’esercito suo stanco dalla ce- 
lerilà del viaggio si riposasse, i deputati non 
comparvero; ma il Duca d’Angìò camminan- 
do con velocità grandissima si condusse nello 
spirare della tregua così vicino al campo de- 
gl’inimici, che la ragione lo consigliò a dover- 
li senza dimora assalire: imperocché per la 
fretta del camminare si conoscevano essere gli 
Ugonotti così stanchi e così strapazzati, e la 
necessità gli aveva astretti ad alloggiar nelle 
pianure di quella provincia, in luogo tanto 
disvantaggioso e così aperto, che non avreb- 
bono potuto ripararsi, nè ricusar la battaglia; 
e combattendo non era dubbio che non rima- 
nessero dal numero tanto superiore interamen- 
te disfatti. 

Il Conte di Brissac, il quale guidava lepri- 
ine schiere dell’ esercito, credendo che tutti se- 
guitassero conforme alla deliberazéune già fat- 
ta, e per la quale, non ostamela perversità del 
tempo, avevano camminato con somma dili- 
genza, attaccò nel borgo di Sarrìcon grandis- 
simo impelo l’ ultime squadre de’ nemici, gui- 
date da tre capitani, Blosset, Bois e Cleri; e 
postele in fuga senza avervi trovata se non 
pochissima resistenza, attese a seguitare le re- 
liquie, le quali fuggendo a tutta briglia aveva- 
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no presa la strada per salvarsi. Seguitò l’esem- 
pio del Conte di Brissac il signore di Martiga 
con una parte della vanguardia ; e avendo so- 
praggiunto trecento cavalli, che posti alla co- 
da de’ nemici facevano la ritirata, cominciò a 
scaramucciare ferocemente per trattenerli si- 
no all’ arrivare di tutto il campo; ma il Mare- 
sciallo di Gonor e Carnavalletto, eh’ erano i 
principali consiglieri del Duca, mentre che o 
vogliono ordinare 1’ esercito con troppo ri- 
guardo, o frappongono, come fu detto, arti- 
ficiosamente dilazione per non opprimere tan- 
ta nobiltà del medesimo sangue, diedero spa- 
zio di salvarsi agli Ugonotti ; perchè il Prin- 
cipe e l’Ammiraglio, avendo dato ordine che 
i trecento cavalli, eh’ erano gli ultimi, sostenes- 
sero più lungamente che si potesse l’impeto 
di Martiga, essi attesero con tanta diligenza a 
ritirarsi, che non intermisero più la velocità 
del camminare, sinché fatte in tre giorni soli 
più di venti leghe francesi, e passata la Mosa, 
fiume posto ai confini della Francia, non si 
videro fuori del regno condotti in luogo sicu- 
ro; dove liberati dal pericolo di essere soprag- 
giunti e oppressi dal nemico, incorsero in più 
grave terrore, perchè arrivati appresso al Pon- 
te a Mussarne, luogo dello Stato ai Loreno, ove 
credevano di trovare i Tedeschi, e non aven- 
doli non solo trovati, ma non ne sapendo nei 
luoghi circonvicini nuova alcuna, i soldati ve- 
duta svanire questa speranza, per la quale 
avevano sofferte tante fatiche, e trovandosi 
fuori della patria in luogo non conosciuto, e, 
quello che più premeva, senza provvisione al- 
cuna di vettovaglie» entrarono in così fatto 
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spavento, eh’ erano risoluti di sbandarsi, epro- 
curare con la fuga , chi per la strada di Fian- 
dra, chi per la via di Loreno, di ritornarsi se- 
paratamente alle lor case ; e molti diffidando 
di poter campare dalle mani dei Cattolici, pel 
paese de’ quali era necessario di far viaggio, 
avevano determinato privarsi della patria, e 
con esilio volontario ricoverarsi per le città di 
Germania sino a più quieta stagione. 

Ma il Principe e gli altri capitani s'adopera- 
rono tanto co’ prieghi, coi confarli, con 1’ au- 
torità c con le ragioni , che raffrenarcelo que- 
sta risoluzione, differendo per poche ore cosi 
estremo partilo, finché mancasse loro del tutto 
il modo di sostentarsi. Stettero così fermi e con 
questo travaglio d’animo due giorni interi, sin- 
ché la mattina del terzo giorno, mentre pure 
la disperazione suggeriva i medesimi pensieri 
di prima, arrivò improvvisamente la nuova de- 
siderata, che il principe Casimiro, marciando 
alla lor volta, si trovava poche miglia discosto. 
Allora gli uomini privati, quasi ritornati da 
morte a vita, con grandissimo giubilo s’abbrac- 
ciavano teneramente l’un l'altro, e con festive 
e allegre voci uscivano incontro ai Tedeschi, 
come a loro benefattori e liberatori ; ma i ca- 
pitani erano affannati da nuovo e travaglioso 
pensiero, perchè avendo promesso al principe 
Casinaro e alle sue genti di contar loro cento 
mila scudi all'arrivare ai confini, nè trovando- 
si pronta non solo tutta la somma, ma nè aneo 
minima parte del danaro, erano certi che gli 
Alemanni non avrebbono voluto passare più in- 
nanzi, e vedevano riuscir vane tutte le loro spe- 
ranze , per cui s’ erano sostenute tante fatiche. 
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Ultimamente il Principe <li Condè, chiama- 
to a parlamento l’ esercito, palesò loro il tra- 
vaglio nel quale si ritrovavano, dimostrando 
che, posciachè la salute universale consisteva 
nella unione e nella prontezza de’ Tedeschi, 
era necessario con danno privato sovvenire al 
bisogno pubblicoje spogliandosi delpoco avan- 
zo delle comodità eh’ erano loro rimase, ricom- 
perare con questo prezzo la libertà e la salute 
comune. Così esortando tutti a conferire tut- 
to quello che potevano, ed eletti due predicanti, 
in mano dei quali si dovessero depositare le ro- 
be e i danari, fu il primo non solo a dare tut- 
ti gli argenti suoi, ma a cavarsi le anella di 
ditp, e ogni altra cosa sua di valore, depositan- 
dola per esser data ai Tedeschi. Con questo 
esempio e con l’ istessa prontezza seguitando 
l’Ammiraglio e tutti gli altri principali dei- 
l’ esercito, e di mano in mano i gentiluomini, i 
soldati, e fino gli staffieri e i ragazzi del cam- 

f )o, si fece la somma di trentamila scudi, con 
a quale e con l’aggiunta d’ infinite promesse 
soddisfatta l’aspettazione de’ Tedeschi, si con- 
giunsero gli eserciti rundecimo giorno di gen- 
najo dell’ anno mille cinquecento sessantotto. 

Uniti gli eserciti, e riposata per lo spazio di 
pochi giorni la gente, deliberarono di ritorna- 
re per la medesima strada di Sciampagna nel- 
la Beossa, così per nudrirsi in paese abbon- 
dante, ripieno di grosse terre, nelle quali si po- 
tevano riparare dalle ingiurie del verno, come 
per tornare a stringere il paese e la città di 
Parigi, capo della parte cattolica, e nella pos- 
sessione della quale fu sempre stimato esser 
riposta la vittoria in tutto il corso delle guer- 
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re civili. Gli slimolava al medesimo consiglio 
il desiderio di soccorrere la città d’ Orleans, 
la quale sapevano esser grandemente ristretta, 
e il bisogno di unirsi con le forze di Provenza 
e del Delfinato, che tenevano avviso in gros- 
so numero essersi di già incamminale a quel- 
la volta. Aveva Francesco signore della Nua, 
uomo di molta prudenza e di non inferiore 
■virtù, e che tenne a suo tempo il principato 
nella fazione ugonotta, nel cominciamento del- 
la sollevazione occupata la città d’ Orleans, e 
presa conseguentemente la fortezza, la quale 
principiala a fabbricarsi per ordine del Re, 
non era ancora in perfetto slato di poter es- 
sbr difesa; e in quella piazza, come più sicura 
dell’ altre, s’ erano ricovrate le donne e i fi- 
gliuoli de’ principali signori di quel partito, 
ma non già con provvisione cosi valida, che 
potessero lungamente resistere ad una oppu- 

S nazione potente : per la qual cosa il signor 
ella Valletta colonnello della cavalleria leg- 
giera, e il conte Sciarra Marlinengo brescia- 
no, soldati del Re, raunati settecento cavalli e 
quattromila fanti , s’ erano posti a campo a 
quella terra; e, per essere mal fornita di difen- 
sori e d’altre cose necessarie,^ la stringeano di 
tal maniera, che fra pochi giorni era costretta 
di rendersi, o di pervenire con la forza in ma- 
no de’ Cattolici, se prontamente non riceveva 
soccorso. Per questo rispetto s’affrettavano i 
capi dell’ esercito di volgersi a quella parte, 
stimando anco per avventura di trovare pel 
viaggio qualche opportunità di combattere : il 
che non avrebbono ricusato di fare, poiché 
mancando loro i fondamenti di potersi lunga- 
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mente sostenere, erano astretti di pensare'quan- 
lo prima all’esperimento della giornata. 

Non era diverso dalla loro intenzione l’ ani- 
mo del Duca d’Angiò, il quale, giovane d’an- 
ni e desideroso di gloria, stimava con l’ardire 
e con la prontezza del combattere dover gran- 
demente onorare 1’ ingresso dell’ età sua, e 
rendersi famoso e riguardevole alle nazioni 
straniere; ma la Regina, che misurava le co-* 
se con disegni molto diversi, rimosse tosto il 
figliuolo da questa opinione. Aveva ella volu- 
to, non ostante gl’impedimenti della stagione, 
trasferirsi personalmente al campo del Duca 
d’Angiò, perché non credendo a persona al- 
cuna più di quello che credeva a sé medesi- 
ma, era deliberata di certificarsi della fama 
che correva, e di portare rimedio a quei dis- 
ordini che si dicevano aver interrotto il cor- 
so della vittoria; perla qual cosa essendosi con 
viaggio così spedito, che superava di gran lun- 
ga F uso femminile, condotta sino a Cialone, 
passò conseguentemente all’esercito, ove aven- 
do raunato il Consiglio de’ capitani, volle di- 
stintamente intendere le cagioni per le quali 
non si era seguitata F opportunità di combat- 
tere e di opprimere gl’ inimici. Il Duca di Mom- 
pensieri, uomo destro, e risoluto di non offen- 
der alcuno , parlò ambiguamente delle cose 
passate, lodando il Duca d’Augiò, e incolpan- 
do dei disordini la mala fortuna. Il Duca di 
Nemours s’andò scusando, che avendo egli 
marciato innanzi per seguitare Martiga, non 
sapeva quello fosse stato fatto e deliberato nel 
campo. Ma il signor di Tavanes parlando più 
lìberamente, ancorché non nominasse le perso- 
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ne, riprese i dubbii, le lunghezze, le oziose di- 
more, e gl’ impedimenti che si erano frapposti, 
accennando che le proprie discordie ch’erano 
nel Consiglio, e la tenerezza di molti che com- 
passionavano gli Ugonotti, cagionavano in un 
tanto esercito tanta freddezza. 

Si consultò poi del modo da tenersi per l’av- 
venire: nel qual proposito avendo molti con- 
cluso, per soddisfare al desiderio del Genera- 
le, che si dovesse combattere; la Regina con 
grave ragionamento dimostrò che i premii del- 
la vittoria erano molto diversi, perchè perden- 
do il Re la giornata, metteva in grandissimo 
scompiglio e lasciava quasi totalmente in pre- 
da ai nemici il suo regno; ma gli avversarli 
perdendo non arrischiavano se non quelle mi- 
sere bagaglié che avevano seco, e quella for- 
tuna disperata che vedevano necessariamente 
col tempo dover perire. Dimostrava anco es- 
sere del tutto contrarie le facoltà d’ ammini- 
strare la guerra, perchè il Re aveva modo di 
sostenere lungamente in piedi i suoi eserciti, 
nudrirli e alimentarli da molte parli; ma gli 
Ugonotti, spogliati d’ogni sussidio, eridotti al- 
P estrema miseria di vivere di quel poco che 

f mtevano depredare, non avrebbono potuto 
ungamenle sostenere P avidità e la rapacità 
de’ Tedeschi; e cosi disciogliendosi per sè me- 
desimi, avrebbono lasciala sicura al Re quel- 
la vittoria che combattendo si riponeva in ar- 
bitrio della fortuna. Considerava non mancare 
molli altri mezzi di disciogliere e di sbandare 
quest’esercito; e quando tutto mancasse, do- 
versi piuttosto con la concordia tornare a se- 
parare e dividere le forze degl’ inimici, che con 
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la continuazione d’ una guerra ruinosa e fune- 
sta consumare le facoltà de’ sudditi in preda 
e alimento de’ forestieri: e quanto al Duca d’An- 
giò, essere cosa degna di gran principe e di 
gran capitano saper vincere non meno con 
l’arti e con la prudenza, che con l’ impeto e 
con la forza dell’ armi, e dovere egli nel prin- 
cipio delle sue operazioni dar saggio non me- 
no di prudente e di moderato, che di valoro- 
so e d’ardito: dalle quali ragioni persuaso il 
Generale, si deliberò che costeggiando egli 
l’esercito nemico, per non gli lasciare in preda 
tutto il paese, si dovesse alloggiare sempre ac- 
canto a qualche terra in sito forte, per non po- 
ter essere necessitato a combattere, e che cer- 
casse Con la lunghezza della guerra di stancare 
e distruggere i deboli fondamenti del nemico. 

E perchè Carnavallelto e il Maresciallo di 
Gonor erano in sospetto non meno al campo 
che alla corte d’ intendersi o di favorire se- 
gretamente gli Ugonotti, furono rimossi d’ap- 

f >resso la persona d’ Arrigo, e subentrarono in 
uogo loro il Conte di Brissac e ’l signore di 
Martiga, quello per l’ ardire, questo per la pru- 
denza, giudicati dalla Regina pari al presente 
bisogno. Costituì ella nondimeno principale 
tra loro il Duca d’ Ornala, il quale, dopo che i 
nemici avevano ripassata la Mosa, era ritor- 
nato all’ esercito, e a lui, come a più antico 
capitano del regno, pubblicamente raccoman- 
dò la cura di consigliare e d’ indirizzare il fi- 
gliuolo. 

In tantoché dai principali eserciti e capita- 
ni viene in questo modo nella Sciampagna am- 
ministrata la guerra, non quietavano 1’ altre 
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provincie del regno; ma per le numerose e con- 
tinue sollevazioni degli Ugonotti era ogni cosa 
piena di tumulti e di sanguinosi abbattimen- 
ti, perchè avendo quegli nel principio de’ mo- 
ti occupati molti luoghi £er ogni parte, aveva- 
no divise le provincie di tal maniera, che con 
animosità grandissima d’ ambe le parti ne re- 
stava accesa la guerra, con pericoloso incen- 
dio in ogni canto più remoto e più ascoso del- 
la Francia. 

Nella Linguadoca il signor d’ A cieri faceva 
grandissimi progressi, non avendoci Visconte 
di Giojosa, il quale comandava per la parte 
del Re, forze tali che potessero opporsi alla 
moltitudine degli Ugonotti, e alla sollecitudi- 
ne e bravura del capitano. In Provenza Mo- 
vans e Mombruno, uomini che si segnalarono 
con la ferocia delle loro operazioni, travaglia- 
vano con progresso non mediocre la parte cat- 
tolica, comandata dal Conte di Sommariva. In 
Guascogna non mancavano gagliarde solleva- 
zioni, essendo quella provincia tutta in arme; 
ma il signore di Monluc, vecchio e accorto ca- 

{ ntano, aveva in tanti abbattimenti rintuzzata 
a furia degli Ugonotti, che i sollevati avevano 
eletto per miglior partito uscirsene del paese, 
e ridursi, benché lo facessero con molta diffi- 
coltà, all’esercito principale. Nel DelfinatoGor- 
des luogotenente del Re, e i signori di Monsa- 
lez e di Terida, che passavano per andare ver- 
so Parigi, avevano molte volte combattute e 
vinte le forze degli Ugonotti, e ultimamente 
costretto il signore di Ponsenac a partirsi da 
quei contorni, e lasciar libere le strade alla 
città di Lione ; il quale unito poi coi Visconti 
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Mondar, di Paulin e di Burniquetto, s’affron- 
tò valorosamente con le genti d’ Overnia e del 
Delfinato; e benché il combattimento fosse lun- 
go, ostinato e sanguinoso, rimase finalmente 
superiore la parte del Re, con tanto maggior 
detrimento degl’ inimici, quanto che Ponsenac, 
il quale con la sua ferocia più che con altra 
provvisione manteneva viva la guerra, perdè 
finalmente nei ritirarsi, insieme con molti al- 
tri, la vita. 

Nel qual tempo Lodovico Gonzaga duca di 
Nevers, il quale conduceva di Piemonte quat- 
tro compagnie di cavalli levate in Italia con 
danari del Papa, sei compagnie di fanteria si- 
milmente italiana, due reggimenti francesi e 
quattro mila Svizzeri, che s’erano nuovamen- 
te assoldati per unire queste forze con l’esercito 
del Duca d’ Angiò, arrivò opportunamente nel- 
la Borgogna per finire di opprimere le reliquie 
degli Ugonotti in quelle parti; perchè avendoli 
molte volte combattuti e disfatti, finalmente 
pose l’assedio a Masconc; la qual piazza es- 
sendogli riuscito d’espugnare, restarono i sol- 
levati senza ritirata, nella quale potessero più 
ricoverarsi. Di Borgogna passò il Duca a con- 
giungersi col Duca d’ Angiò; ma dopo non 
molti giorni assalito , mentre con pochi cavalli 
se ne ritornava a visitare i suoi Stati, benché 
col solito suo valore mettesse in fuga gli av- 
versarti, restò nondimeno così gravemente fe- 
rito in un ginocchio, che ne rimase stroppiato 
tutto il rimanente della sua vita. 

Ma maggiore e più considerabile pregiudi- 
zio ricevè la parte regia nella Santongia, per- 
chè per la negligenza o per la connivenza del 
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signor di Giarnac governatore, e per la saga- 
cità di Trucares principale deputato, e, come 
essi dicono, Scabino della Rocella, si rivoltò 
quella città al partito degli Ugonotti; la quale 
posta sul mare Oceano a dirimpetto dell’Isola 
d’Inghilterra, forte di sito per esser tutta cir- 
condata da paludi e in gran parte dal mare, 
ricca pel traffico, numerosa ai popolo, ab- 
bondante di vettovaglie, e opportuna a riceve- 
re soccorso per ogni parte, ha poi sempre ser- 
vito d’asilo sicurissimo e di principal fondamen- 
to a tutti quelli che hanno dipoi seguitala quel- 
la fazione. 

Procedevano intanto ambedue gli eserciti per 
la Sciampagna, lenendo la diritta strada verso 
Parigi. Quello degli Ugonotti camminava uni- 
to e ristretto, nè ardiva di tentare le terre, per 
non dare opportunità ai Cattolici di combatter 
con vantaggio; quello del Re, ponendosi in al- 
loggiamenti forti e sicuri, non aveva altro pen- 
siero che d’impedire il nemico, acciò non po- 
tesse fare alcun progresso importante. Con la 
quale circospezione camminando, e 1’ uno e 
P altro erano nella fine di febbrajo pervenuti, 
quello degli Ugonotti nella Beossa, e quello del 
Re poco lontano dalla città di Parigi . Ma il 
Principe diCondè avendo fatto levar l’assedio 
d’Orleans, perchè alla fama della sua venuta la 
Valletta e il Martinengo, non avendo forze da 
resistere, s’ erano spontaneamente ritirati, si 
trovava in grandissima difficoltà pel consi- 
glio del Duca d’Angiò, il quale vedeva risoluto 
di fuggire l’occasione di combattere, e di por- 
tar la guerra in lungo; al qual modo di guer- 
reggiare conoscendo di non poter lungamente 
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resistere, per non aver danari da sostentarsi, nè 
provvisioni da mantenere l’ instabilità de’ suoi, 
i quali erano tutti soldati volontari; nè facol- 
tà di saziare l’ importunità de’ Tedeschi, che 
sempre pretendevano cose nuove; era gran- 
demente angustiato nell’ animo, e ogni giorno 
si teneva consiglio dai capitani, per trovar il 
modo col quale s’ avesse da procedere in tan- 
ta strettezza. 

Ultimamente per tentare di condurre i Cat- 
tolici per necessità a quello che non gl’ iudu- 
cea la volontà, deliberò di mettere l’assedio a 
Ciartres, città popolosa e grossa, e delle prin- 
cipali della Francia, e posta così vicina a Pa- 
rigi, che col paese circonvicino le somministra 
una gran parte dell’alimento; stimando che il 
Duca d’ Angiò non permetterebbe, per riputa- 
zion sua e dell’ armi regie, che quella piazza 
si perdesse senza soccorso: e per non dargli 
tempo di maggiormente presidiarla e munirla, 
fatte in due giorni con la cavalleria venti le- 
ghe di strada, che sono circa sessanta miglia 
italiane, vi si pose intorno il secondo giorno 
di marzo. Entrò in Ciartres per comandare al- 
l’armiil signor di Lignieres, cavaliere di mol- 
to nome, e con esso lui quindici insegne di 
fanteria veterana e circa duecento cavalli: con 
la qual gente avendo i primi giorni dell’ asse- 
dio travagliato il nemico, e con frequenti sca- 
ramucce tenutolo più che si poteva discosto, 
fu forzato a restringersi alla difesa delle pro- 
prie mura, perchè gli Ugonotti, presi tutti gli 
aditi, e presidiati i luoghi circonvicini, con 
quattro pezzi d’artiglieria battevano la mura- 
glia contigua alla porta di Dreux con tanta 
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veemenza, che il sesto dì dell’ assedio vi avreb- 
bono dato l’assalto, se i difensori non avesse- 
ro con molta fatica e diligenza tirato dentro 
un riparo con casematte e altre fortificazioni, 
le quali non permettevano di poter occupare 
il luogo battuto. 

Ma l’assedio di Ciartres avea mutata la fac- 
cia delle cose e inesso gran pensiero ai Catto- 
lici, perchè il voler soccorrere gli assediati con 
tutte le forze era contrario alle deliberazioni 
già fatte, e il lasciar perdere quella città era, 
oltre il danno gravissimo, anco grandissima 
perdita di riputazione; e quello che succede- 
va di Ciartres, sarebbe poi succeduto di mol- 
te altre città principali: soccorrendo le quali, 
bisognava avventurarsi all’incerto esito di una 
giornata; e non le soccorrendo, si sarebbono 
perdute in su gli occhi loro: per che dopo aver 
tentalo più volte di mettervi genti e munizio- 
ni, ed esser succeduto sempre infelicemente, 
la Regina ricorrendo in questa difficoltà al 
rimedio altre volte facilmente riuscito, comin- 
ciò a stringere il negozio deH’accomodamenlo. 
Aveva ella nel partire dal campo attaccata nuo- 
va pratica di pace, perchè vedendo di già en- 
trati gli stranieri a danneggiare il regno, e po- 
sta in nuovo pericolo contro nemici disperati 
la sicurezza della corona, stimava molto op- 
portuno il tener vivo questo trattato per avere 
molle corde apparecchiate per l’arco, e poter- 
sene servire conforme al bisogno che presen- 
tassero le occasioni. Pertanto essendosi abboc- 
cata in Cialone con alcuni mandati dal Princi- 
pe a trattar seco, aveva condotti, ritornando a 
Parigi, Odetto già cardinale di Giatiglione, 
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Telignì destinato ad esser genero dell’ Ammi- 
raglio, e il signor di Bucchiavanes, uomo di 
grandissima stima presso gli Ugonotti; i quali 
non avendo ella voluto ch’entrassero nella cit- 
tà, per non. alterare il popolo che furiosamen- 
te concitato abborriva il nome della pace, si 
fermarono al bosco di Vicenna, e finalmente 
vennero nel convento de’ Frati di san France- 
sco di Paola, un miglio discosto dalle mura, 
ove dopo diversi abboccamenti, il negozio che 
da principio lentamente si manteneva vivo ri- 
spetto all’ assedio diCiartres, s’andò riscaldan- 
do di modo, che ottennero gli Ugonotti con po- 
ca difficoltà larghissime condizioni. 

Ma ritornati che furono con esse i deputati, 
il Principe di Condè, l’Ammiraglio, il Vidame 
di Ciartres e alcuni altri de’ principali, i quali, 
non credendo di poter mai nella pace esser si- 
curi, eleggevano piuttosto una guerra perico- 
losa , che un ragionevole accordo , ricusarono 
d’accettarle; allegando che quanto più il parti- 
to era vantaggioso e largo, tanto più era d’ aver- 
ne sospetto; e che se non era loro conceduto il 
poter ritenere alcune principali fortezze, e da- 
to il modo di poter del continuo stare armati, 
non si doveva accettare la concordia, ma pro- 
seguire l’incominciata guerra, rimettendo gli 
occulti successi delle cose future alla volontà 
e al beneplacito divino: la qual cosa poi che fu 
nota alla Regina, sapendo che l’universale de- 
gli Ugonotti, stanchi delle spese e dei pericoli 
della guerra, purché fossero salve le coscienze 
e appagala in apparenza la riputazione, desi- 
derava la pace, mandò nel campo loro Luigi 
signor di Lansac, Roberto Combalto, e Arrigo 
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Memmio signor di Malassisa, uomini popola, 
ri ed eloquenti, i quali , sotto pretesto di trat- 
tare le medesime condizioni coi capitani, co- 
minciarono, come si suole facilmente, ad attac- 
car ragionamenti con quelli del medesimo san- 
gue, a propalare ne’ congressi della nobiltà e 
ne’ circoli delle persone private l’ onestà e l’am- 
piezza delle condizioni, alle quali il Re, per 
non permettere che si spargesse più il sangue 
de’ suoi sudditi, volontariamente acconsentiva; 
che tutte le strettezze sarebbono levate, e con- 
ceduto il solito esercizio alla credenza loro; 
che si rimetterebbe ciascun al possesso de’ suoi 
beni e delle dignità che possedeva innanzi la 
guerra ; che tutti rimarrebbero sicuri delle 
proprie vite, esenti dalle spese per le quali 
avevano ruinate e impoverite le proprie fami- 
glie, restituiti alla patria, agli onori, al godi- 
mento delle mogli e de’ loro figliuoli, e di ra- 
minghi e fuorusciti ritornerebbono nella pristi- 
na loro felicità e quiete; sicché, cessando le 
cagioni e i sospetti pei quali s’ erano armati, 
non restava più occasione alcuna di seguitare 
la guerra : onde restava chiaro quanto fosse 
aliena dal bene e dalla quiete pubblica l’ in- 
tenzione di coloro che ricusassero d’ accetta- 
re la concordia, e come sotto pretesto di reli- 
gione avessero vólto l’animo ad usurparsi in- 
giusti imperii e perniciose grandezze. Dalle 
quali parole, che dai medesimi che le udivano 
erano riportate e amplificate tra il volgo, co- 
perte e involte sotto questo splendido e dol- 
ce nomedi pace, si commosse improvvisamen- 
te tanto tumulto nell’ esercito, che la nobiltà 
e i soldati privati, come nelle cause popolari 
Day. Voi. H. i \ 
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tutti si vogliono rimescolare nel governo , e 
tutti pretendono d’ avervi la sua parte, unita- 
mente vociferavano e minacciavano d’ abban- 
donare il Principe, se uon accettava le condi- 
zioni proposte; e il principe Casinaro mede- 
simo, o mosso dall’ evidenza della ragione, o 
non corrispondendo i prendi e i progressi al- 
le concepute speranze, eccitato dalla prossima 
certezza di conseguire le paglie che in gran 
parte il Re profferiva di sborsargli, favoriva e 
applaudiva all' opinion di quelli che dimanda- 
vano la pace. Ma perseverando i capitani nel- 
la sentenza loro, si fece innanzi l’ Ammiraglio, 
e parlando a nome degli altri, andò mostran- 
do questo esser manifesto artifìcio de’ loro ne- 
mici, i quali vedendo di non poterli opprime- 
re mentre stavano armati e uniti alla difesa 
comune, cercavano di dividerli e di disarmar- 
li, per poterli più facilmente distruggere ad 
uno ad uno: essere ridotte le cose a stretti ter- 
mini e alla pazienza di pochi giorni; perchè 
se i Cattolici venissero a combattere, si por- 
rebbe la salute comune nell’ ajuto di Dio e 
nella fortezza delle loro destre; e se lasciasse- 
ro prendere Ciartres senza soccorrerlo, dimo- 
strerebbono a tutto il mondo la loro timidità, 
e lascerebbono con 1’ opportunità di questa 
piazza mettere il giogo alla città di Parigi, che 
da quel territorio suol ricevere la maggior par- 
te del suo alimento: essersi provata molte vol- 
te la poca fermezza e la poca sincerità delle 
promesse; perchè sebbene il Re promettendo 
aveva animo d’ osservare, era tanta nondime- 
no la potenza e la sagacilà della Regina ma- 
dre, e tanto il credito dei signori di Loreno, 
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che pervertivano tutte le deliberazioni, e con- 
vertivano in veleno quello che pareva a mol- 
ti che si porgesse per medicina: a vesserà per- 
tanto ancora pazienza per pochi giorni, e non 
rumassero per impazienza precipitosamente i 
consigli presi di consenso universale alla co- 
mune salute. 

Ma s’opponeva cosi ostinatamente l’inclina- 
zione dell 1 esercito a queste ragioni, e si vede- 
va tanta disposizione nella nobiltà d’ abbando- 
nare l’impresa, e ritornar precipitosamente al- 
la patria e alla cura delle proprie famiglie , 
dalle quali erano con molto danno lontani, e le 
quali intendevano essere acerbamente vessate 
in ciascuna parte del regno, che i capitani fu- 
ron costretti a viva forza d’accettare la pace. 
I predicanti sparlarono acerbamente del Prin- 
cipe di Condè, accusandolo che, per tornare a 
godere le delizie e gli amori della corte, con 
animo volubile si lasciasse troppo facilmente 
vincere dalle voci popolari. I Parigini non me- 
no liberamente biasimavano la Regina, che de- 
siderando che non si ponesse fine alle dissen- 
sioni, ma che perpetuassero le discordie e i 
travagli, per perpetuare con questo mezzo nel- 
la sua potenza, avesse violentato l’animo del 
Re di consentire all’ accordo. 

E non solo i Parigini, ma il Pontefice anco- 
ra e molli altri Principi cattolici restarono am- 
mirati e poco soddisfatti della concordia, pa- 
rendo loro questo esito molto dissimile dal 
principio, e questa risoluzione molto contra- 
ria all’ efficacia con la quale aveva ella impe- 
trato da ciascuno di loro ajuti di genti e di da- 
nari. 11 che essendo ben noto a lei, che curio- 
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saniente indagava le cose che si dicevano, pro- 
curò di passarne scusa coi ministri loro, ma 
particolarmente con 1’ ambasciador venezia- 
no ne tenne lungo ragionamento, parendole 
che, come meno interessalo e più moderato 
degli altri, fosse a proposito per accreditar le 
sue ragioni : pertanto, cominciando sino dalla 
prima origine delle cose, si diffuse studiosa- 
mente a dimostrare, che essendo il re France- 
sco li., primo de’ suoi figliuoli, pervenuto alla 
corona molto giovane, e di natura piuttosto 
da esser retto, che da reggere il peso di Re; 
così aveva avuta espressa necessità di procu- 
rare che a lei si deferisse la somma del gover- 
no, acciocché non capitasse o ne’ signori di 
Borbone pretendenti alla corona, e di già in- 
fetti del male dell’eresia, e pronti a favorirla; 
o all’incontro ne’ signori di Guisa, pieni d’ am- 
bizione e di soverchia pretendenza: i quali 
nondimeno erano così padroni della volontà 
del Re pel rispetto della moglie loro nipote, 
che era stata costretta ad accettarli in gran 
parte dell’ amministrazione, e in molte cose 
cedere alla loro volontà, per non si lasciar con 
danno pubblico e con iscorno privato discac- 
ciare dalla corte, e per avventura anco fuori 
del regno: che aveva con tutto ciò atteso a 
destreggiare, di maniera che il regno sarebbe 
stato quieto, e avrebbe goduto la benedizione 
della pace sotto un Re pieno di religione, e ot- 
timamente disposto alla conservazione de’ suoi 
popoli, se l’ impeto del Principe di Condè e 
la maliziosa sagacità deH’Ammiraglio non aves- 
sero turbate le cose, rivoltandosi non solo con- 
tro i signori di Guisa, coi quali professavano 


Dlgilized by Google 


LIBRO QUARTO QIJ 

cagioni di nimicizia, ma anco contro di lei 
medesima, macchinando con varie violenze e 
con iniqui odii di levarle la vita: che scoper- 
tasi la congiura diAmbuosa, concorrendo tut- 
to il Consiglio a partiti di estrema severità, el- 
la aveva a tutto suo potere cercato che i ne- 
mici si acquietassero con termini moderati, 
scordandosi delle proprie ingiurie e de’proprii 
pencoli, per desiderio del ben comune: che 
avendo continuato il Prìncipe a sollevar città 
é provincie, e a macchinare contro il Re me- 
desimo, si era venuto alla sua retenzione, nel- 
la quale ella aveva sempre proposti modi lon- 
tani dalla crudeltà e dalla vendetta, salvando 
il Re di Navarca, e forse altri che avevano nei 
consigli del Prìncipe partecipato: il che si era 
potuto conoscere chiaramente quando l’ in- 
fermità del Re cominciò ad essere mortale, per- 
chè instando i signori di Guisa per l’esecuzio- 
ne della morte contra quei di Borbone, essa 
era stata salda e renitente, approvando più i 
mezzi dolci, che le medicine aspre e preci- 
pitose: che essendo poi ella rimasta col Re 
piccolo fanciullo non ubbidito, con gli altri 
figliuoli quasi in fasce, e lei donna forestiera 
con pochissimi confidenti , ma circondata da 
persone interessate, se Pera cresciuta la ne- 
cessità di guardarsi da quelli che macchinava- 
no, chi per una strada, chi per un’altra, la ro- 
vina o la divisione del regno, e la morte sua e 
de’ pupilli: che, vinta da tanta e cosi stretta 
necessità, aveva alle volte tollerato le furie del 
Principe e P insolenze degli Ugonotti, per con- 
servare la pace, mantenere la corona e il pa- 
trimonio ai figliuoli, e dar tempo all’età del 
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Re, che già cominciava a crescere; ma che 
1* impazienza de’ grandi, e le loro contese e 
inimicizie, l’ambizione de’ signori diLoreno, e 
la contumacia degli Ugonotti, aveano finalmen- 
te suscitato la guerra; per fuggir la quale, Dio 
n’era testimonio quanto avesse fatto e patito: 
che vedendo ardere tutto il regno pel fuoco 
dell’eresia, e anco chiamarsi Inglesi e Aleman- 
ni ad invaderlo, avea deliberato di vedere, se 
con fare risolutamente la guerra avesse potu- 
to estinguere ed estirpare questo male: ohe 
per non mancare di quant’era giudicato a pro- 
posito per la religione, volle risolutamente che 
si combattesse; il che attestava chiaramente 
una lettera scritta da lei al Contestabile, la 
quale tuttavia doveva essere tra le sue scrit- 
ture, perchè sapeva che egli la conservava : 
che nella battaglia restò prigione il Contesta- 
bile, e morto il Maresciallo di Sant’ Andrea; 
e sebbene la vittoria fu dalla parte del Re con 
la prigionia del Principe, tuttavia restò in pie- 
di l’ Ammiraglio con buon numero di gente, 
al quale anco s’era poi unito il soccorso d’In- 
ghilterra, e venivano nuovi e potenti ajuti 
d’ Alemagna : che successe poi il caso del Du- 
ca di Guisa, onde le genti regie restarono sen- 
za capo, perchè era sconvenevole e al sesso e 
alla professione sua eh’ ella comandasse al- 
l’esercito, e altri non era sufficiente a sostener 
questo peso. Onde costretta dalle persuasioni 
di molti, e particolarmente dal consiglio dato- 
le dal medesimo Duca di Guisa prima che mo- 
risse, al quale tanto più prestò fede, quanto 
che in quel punto gli uomini sogliono scor- 
darsi gl’interessi, e parlare conforme al vero. 
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devenne alla pace col conceder agli Ugonotti 
il vivere secoudo le proprie coscienze, non per 
altro, se non perchè cessassero le operazioni 
così enormi, le stragi, le prede, le rapine, i sa- 
crilego, i violamenti, le tirannie che distrug- 
gevano tutto il regno, sperando che il tempo 
dovesse consumar quell’ umore, che conosce- 
va esser piuttosto mosso da inimicizie partico- 
lari e da desiderio di dominare, che da rispet- 
to di religione: che sapeva aver ella di ciò ri- 
portato biasimo presso alcuni Principi, a se- 
gno che non mancarono di quelli che posero 
in dubbio la sua fede; ma che ella, sicura nel- 
la sua coscienza, riposte le sue speranze in Dio, 
da lui attendeva la sua giustificazione: che non 
si potea già negare che la pace non avesse 
spinti fuori del regno i Railn che crudelmen- 
te lo desolavano, e cacciati di Avrò di Grazia 
gl’ Inglesi che già v’ erano annidati, e che i 
poveri popoli non respirassero da tanti trava- 
gli e calamità, dalle quali erano distrutti e la- 
cerati: che con quella pace s’era tirato avanti 
un pezzo, divertendo agli Ugonotti ogni pre- 
testo di tumultuare: che molte cose 5’ erano 
fatte e molte tollerate, non per altro, che per 
ridurre a sanità di mente i grandi, e per miti- 
gar il furore dell’eresia, tentando diversi mez- 
zi per pervenire a questo giusto e santo fine, 
e per mantenere 1’ unione del regno, utile a 
tutta la Cristianità, e la pace così desiderabile 
al genere umano ; ma non si trovando nè ri- 
medio nè quiete che giovasse, erano finalmen- 
te gli Ugonotti venuti alla presa dell’ armi: 
che aveva fatto il possibile acciocché P armi 
regie si raunassero così presto, che non dessero 
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tempo agl’ inimici di ricevere fomenti dagli 
ajuti forestieri : che aveva sollecitato che si 
combattesse , come era seguito a san Dionigi ; 
ma col poco progresso, eh’ era notorio a tutti, 
le cose erano restate in peggiore stato che mai: 
che di poi aveva procuralo che il carico del- 
T esercito fosse dato al Duca d’Angiò, per es- 
ser sicura che gl’ interessi privati non impe- 
dissero il fine pubblico: che avea sperato che 
il giorno della vigilia di Natale avesse potuto 

f iortare la decisione totale delle differenze e 
a quiete del regno: che non era mancato dal 
suo figliuolo, il quale, sebben giovanetto e non 
uso ai disagi, aveva cavalcato tutta la notte con 
risoluzione di combattere arditamente; ma che 
quello che aveva temuto nel capo, era acca- 
duto ne’ consiglieri; è si era, non si sa come, 
dato tempo all* inimico di passar la Musa, e 
condursi al soccorso de’ suoi Tedeschi: che 
s’era tornato ai danni e alle distruzioni tanto 
perniciose e tanto da lei abborrite, perchè co- 
nosceva veramente che questo corpo della 
Francia, spargendo sangue da tante parti, cor- 
reva inevitabilmente alla morte: che l’assedio 
di Ciartres aveva prodotta una necessità irre- 
parabile o d’arrischiare tutto il regno sopra 
un punto di dado contro ad un esercito di di- 
sperati, o di tornare a provar di far cessare i 
mali col mezzo della pace: che con la capito- 
lazione si scacciavano di nuovo i Tedeschi, si 
ripigliava fiato, si dividevano i nemici, s’al- 
lungava il pericolo, e si rimetteva alla prov- 
videnza di Dio la cura del futuro, con qual- 
che speranza viva e ragionevole di pervenir 
finalmente al desiderato fine, e che un giorno 
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sarebbe stata conosciuta la candidezza del suo 
animo e la rettitudine de’ suoi fini. 

Ma benché l’ambasciadore comunicasse que- 
sti ragionamenti a chi gli parve opportuno, e 
che il Senato, autore sempre di pace, non bia- 
simasse questo consiglio, non restavano però 
gli spiriti più inquieti di biasimare la concor- 
dia, e d’interpretare sinistramente l’ intenzio- 
ne della Regina ; e nondimeno consentendo 
quelli che governavano, sottoscritte le capito- 
lazioni il ventesimo dì di marzo, fu pubblica- 
ta la concordia con queste condizioni : Che a 
quelli della religione pretesa riformata fosse 
libero il congregarsi per ogni luogo a celebra- 
re i riti della loro religione, conforme all’edit- 
to precedente di pace, e tutte l’ eccezioni fatte 
intorno a quello dopo la sua pubblicazione 
s’ intendessero ri vocale: che il Principe di Con- 
dè, 1’ Ammiraglio e gli altri fossero liberi dal- 
le sentenze pubblicate contro di loro, dichia- 
rando il, Re essersi certificato che tutte le co- 
se operate erano state fatte con ottima inten- 
zione, e a fine del benefizio universale: resti- 
tuissero i signori ugonotti tutte le terre occu- 

J >ate, e licenziassero il principe Casimiro con 
a sua gente, concorrendo il Re con certa som- 
ma di danari al pagamento loro; ma, prima che 
uscissero dai confini del regno, avesse il Re li- 
cenziati tutti gli Svizzeri, le compagnie a pie- 
di e a cavallo d’italiani, e gli ajuti mandati 
dal Re Cattolico in Francia: dei denari che si 
sborsassero a Casimiro, parte s’intendessero 
donati dal Re, e parte fosse tenuto il Principe 
di Condè e gli Ugonotti di restituire fra certo 
tempo: potesse finalmente ciascun de’ capitani 
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e signori della religione starsene ritiralo ove 
più gli piacesse, godendo le cariche e ibenì suoi 
senza contraddizione. 

Le quali convenzioni pubblicale ne’ Parla- 
menti, si diede principio ad eseguire l’accor- 
do; ma non vi si procedeva già nè per 1’ una 
parte nè per l’altra con la prestezza e con la 
candidezza la quale avrebbe ricercala la quie- 
te del regno; anzi procurando ciascuno d’in- 
torbidare l’esecuzione, s’interponevano diffi- 
coltà e impedimenti per ogni minima cosa : 
perchè i signori ugonotti, eh’ erano condiscesi 
alla concordia sforzatamente, benché avessero 
licenziato il principe Casimiro (il quale, rice- 
vuto il pagamento promesso dal Re, s’ era in- 
camminato alla volta di Loreno, e di là, dopo 
molti danni fatti per tutto il paese, ritirato ne- 
gli Stati del padre), nondimeno non venivano 
all’intera restituzione delle piazze, perchè an- 
cora tenevano Sanserra, Moni' Albano, Albi, 
Miliardo e Castres; e i cittadini della Rocella, 
negando esser sottoposti alle capitolazioni fat- 
te senza consentimento loro, non solo non ac- 
cettavano il Governatore e la guarnigione man- 
data loro dal Re, ma con grandissima diligen- 
za attendevano a munirsi e a fortificarsi: il 
Principe e l’ Ammiraglio non si fidando d’ an- 
dare alla corte, e molto meno di starsene dis- 
armati, s’ erano ritirati 1’ uno a Nojers, l’altro 
a Ciatiglione, e quivi con molta sollecitudine 
e con grossa guardia stavano attenti a trarre 
qualche frutto e a prender partito da qualsi- 
voglia occasione, e attendevano tuttavia a ne- 
goziare coi Principi protestanti di Germania 
nuove pratiche e nuove- levate : molti de* pri- 
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rati soldati, che conoscevano stare con pericolo 
alle loro case, e che non avevano di che vive- 
re o dove ricoverarsi, s’ erano raunati a’ con- 
fini di Piccardfa sotto pretesto di voler passare 
a soccorrere i sollevati di Fiandra, cosa espres- 
samente vietata e con molti e severissimi bandi 
proibita dal Re ; ed essendosi sottoposti al co- 
mando del signor di Coccavilla, avevano occu- 
pato il castello di San Valeri, posto nel paese 
di Caux, e opportuno così a trasferirsi ne’ Paesi 
Bassi, come a tenere commercio in Inghilter- 
ra; il che si giudicava che essi non avrebbero 
ardito di fare senza l’approvazione e il fomen- 
to del Principe e degli altri signori ugonotti. 
Dall’ altra parte il Re, allegando che tutte le 

E iazze non fossero rimesse ancora sotto all’ub- 
idienza sua , non licenziava gli Svizzeri e non 
isbandava gl’ Italiani, e con varie eccezioni e 
sotto varii pretesti restringeva in molte cose 
la libertà della religione agli Ugonotti, molli 
de’ quali erano maltrattati dai popoli, e molti, 
benché in apparenza per altre cagioni, erano 
puniti e discacciati fuori della città dai ma- 
gistrati. 

Nel qual tempo il Re e la Regina consulta- 
vano del continuo per trovare il modo col qua- 
le si dovesse procedere per liberarsi da queste 
turbolenze; ed ebbe allora origine, e non pri- 
ma, quel Consiglio che si chiama del Gabi- 
netto, nel quale si riducevano, non le persone 
ordinarie, per nascita o per dignità privilegiate 
e solite a chiamarsi, ma pochi uomini eletti a 
gusto del Re, coi quali nella propria camera 
segretamente conferiva i suoi più intimi e più 
reconditi pensieri. Furono i primi eletti a questa 
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confidenza, oltre la Regina madre, nella quale 
consistevano pel più le deliberazioni, il Du- 
ca d’Angiò fratello del Re, i! gran-cancelliere 
Spedale, Luigi signore di Lansac, Giovanni di 
Morvillieri vescovo d’ Orleans, Sebastiano di 
Laubespina vescovo di Limoges, Arrigo Mem- 
ntio signore di Malassisa, il presidente Renato 
di Birago, e il segretario di Stato Villeroi. 

Tra questi consultandosi delle cose presen- 
ti, per la diversità delle ragioni riusciva molto 
ardua la -deliberazione ; perchè col rinnovare 
la guerra sorgevano le medesime difficoltà, per 
le quali nei maggior fervore dell’ armi aveva- 
no eletta e procurata la pace; e all’incontro 
con Tarli non si potevano eseguire i consigli 
già presi, perchè i capi degli Ugonotti non si 
vedevano in alcun modo disposti di ritornare 
sinceramente all’ ubbidienza del Re, e contro 
alle persone loro era difficile procedere con 
forza occulta, perchè nè il Principe, nè TAm- 
mi raglio, nè Andelotto, nè gli altri principali 
si volevano lasciar persuadere d’andare alla 
corte; ma sospettosi e armati stavano ritirati in 
diversi luoghi, attenti ad ogni cosa che potes- 
se essere macchinata contro di loro ; le quali 
difficoltà avendo tenuta molti giorni la delibe- 
razione sospesa, e intanto venendo da molte 
parti novelle di nuove sedizioni e di nuovi tu- 
multi che si eccitavano © per l’impazienza dei 
Cattolici, o pel troppo valore degli Ugonotti, 
ma sempre con sangue, con perturbazione e con 
pericolo , determinarono finalmente che fosse 
necessario d’incamminare con più risoluzione 
e con manco rispetto i consigli d’ estirpare una 
voltale radici di così continui e ostinati tumulti. 
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"Per la qual cosa prendendo occasione dal 
danaro sborsato a Casimiro , e che i signori 
ugonotti erano obbligati a restituire fra certo 
tempo, il quale era maturo, fece il Re intima- 
re al Principe che preparasse di fare il paga- 
mento, avvertendolo ch’egli non intendeva che 
questo danaro si levasse a modo di contribuzio- 
ne sopra il comune degli Ugonotti, perchè non 
voleva che altri avesse autorità nè licenza di 
taglieggiare i suoi popoli; ma che voleva che i 
capi , i quali avevano sollevato il tumulto e la 
guerra passata, fossero quelli che, come aveva- 
no promesso, cosi soddisfacessero del proprio 
loro avere questo debito, che di loro consiglio, 
senz’ approvazione de’ particolari, avevano con- 
tratto, quando per loro interesse avevano chia- 
mato Casimiro con l’ esercito tedesco ad entra- 
re nel regno. 

Percosse questa intimazione l’animo del Prin- 
cipe, perchè ascendendo il debito alla somma 
di trecento mila scudi, vedeva il Re risoluto di 
ruinare lui, l’Ammiraglio e i principali del par- 
tito per questa strada; perciocché non avendo 
alcuno di loro il modo di trovare i contanti, 
coi quali si potesse soddisfare alla promessa , 
era necessario che il fisco vendesse a vilissimo 
prezzo gli stati e beni loro; il che essendo ri- 
soluto di non voler tollerare , chiamato a sè 
l’Ammiraglio, e posto il negozio in lunga con- 
sulta, rispose risolutamente al Re, che non es- 
sendo questo suo debito privato e particolare, 
ma fatto per servigio di quelli che s’erano sot- 
toposti per salvare la vita e la coscienza alla 
sua protezione, e contenendo i capitoli della 
pace, eh’ egli e gli altri tutti del partito fossero 
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obbligali alla soddisfazione, non era dovere che 
ora, per minarlo, si ripetesse il pagamento da 
lui solo, o da pochi altri signori, che pur trop- 
po s’ erano minati per resistere alla persecu- 
zione de’ loro nemici : e che se pure sua Mae- 
stà era risoluta di voler il pagamento, il quale 
si potrebbe ben differire a tempo più proprio 
e più quieto, era necessario che gli permettesse 
di levar il danaro sopra le chiese riformate , 
ch’egli s’assicurava dover volentieri soccombe- 
re a questo peso; il che quando non si permet- 
tesse , poteva bene sua Maestà prevedere che 
molli, indotti dalla disperazione, sarebbono stati 
costretti a pensare a nuovi e violenti rimedii 
contra il suo volere e intenzione: che ben co- 
nosceva egli questa esser persecuzione de’ suoi 
nemici, i quali, tollerando mal volentieri la pa- 
ce e la quiete del regno, introducevano partiti 
così precipitosi per rinnovare la guerra: che 
questo non era il primo tentativo, perchè di già 
in molli luoghi trucidando crudelmente quelli 
che con permissione di sua Maestà si raunava- 
no, avevano poste 1* armi in mano ai più sedi- 
ziosi popoli della Frauda : che pregava sua 
Maestà a prendere informazione di quello che 
era succeduto a Roano , ad Amiens, a Burges, 
ad Orleans, a Troja, a Clermout in Overnia, 
ad Angers, a Lignì, e in molti altri luoghi, per 
amministrare giustizia agli oppressi, e far ese- 
guire il contenuto delle sue proprie promesse : 
e finalmente concludeva che sua Maestà, mi- 
rando da sè medesima il possibile e 1’ onesto, 
senza che gli fosse oscurato e palliato dalle per- 
suasioni altrui, non volesse farlo astringere a 
quello che per niun modo egli poteva eseguire. 
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Finì questa lettera di confermare il Re e il 
Consiglio del Gabinetto nella risoluzione di 
procedere senza rispetto, poiché ella aveva più 
forma di protesta e di minaccia, che di sctrsa; 
e ben conoscevano che fin a tanto che il Prin- 
cipe e l’ Ammiraglio potessero adoperarsi, nè 
la pace sarebbe mai sicura, nè il pericolo di 
nuova venuta di Tedeschi sarebbe oessato: per 
la qual cosa, rimosse tulle le dubitazioni, deli- 
berarono di tentare se si potesse improvvisa- 
mente sorprendere il Principe e l’ Ammiraglio, 
i quali contro alla prima deliberazione di star- 
sene separati, per non poter esser cólti ambe- 
due in un colpo, ora s’ erano ridotti unitamen- 
te a Nojers ne’ conGui della Borgogna, terra 
non molto forte, nè talmente munita che po- 
tesse resistere lungamente. Ma perchè la cosa 
aveva bisogno più di segretezza che di forza, 
ebbero commissione Gasparo conte di Ta vanes, 
luogotenente del Duca d’ Ornala nel governo 
di quella provincia, nella quale aveva quattor- 
dici compagnie d’ uomini d’ arme, e ii Conte 
Sciarra Martinengo, che con gl’ Italiani allog- 
giava similmente in quei contorni, d’ andare 
tanto improvvisamente sopra quel luogo, che 
non avessero né l’uno nè l’altro adito di sal- 
varsi . Stimava il Re poter giustamente far que- 
sta'esecuzione; perchè, oltre le operazioni pas- 
sate e l’ostinata pertinacia nel sollevare i sud- 
diti, non avevano i signori ugonotti in molte 
parli data esecuzione alle capitolazioni della 
pace, con le quali, e non altrimenti, il Re s’ era 
obbligato a perdonare; ma sperava anco di riu- 
scire facilmente a perfezione del suo disegno, 
perchè assediatQ Nojers, avrebbe spinto tante 
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forze a quella volta, che in pochi giorni sareb- 
bono restati oppressi, prima che potessero es- 
ser soccorsi; e levatisi dinanzi il Priucipe e 
l’ Ammiraglio, non giudicava essere in Ando- 
lotto o negli altri tanta autorità e tanto credi- 
to che bastassero a rinnovare la guerra. Ma non 
fu sì tosto preso questo consiglio, che perven- 
ne a notizia di quei medesimi, contro ai quali 
si macchinava: per la qual cosa, benché si ve- 
dessero circondati da tutte le parli dalle forze 
e dai capitani del Re; perchè il Martinengo, 
messe due insegne di fanteria in Orleans, ed 
avanzandosi del continuo sotto scusa di muta- 
re alloggiamento, era poco lontano da loro; il 
Duca di Mompensieri e ’1 signor di Martiga 
guardavano i passi della Loira; il Duca di Gui- 
sa con sette compagnie di lance era ne’ confini 
della Sciampagna; e il Maresciallo di Cossè ar- 
mato si ritrovava nella Piccardta, avendo pro- 
curata la carica d’opprimer quelli che aveva- 
no occupato San "Valeri, per levare il sospetto 
che s’ era preso il Re della sua fede; e il Conte 
di Tavanes era più vicino di tutti, e poco disco- 
sto da loro, onde d’ intorno intorno erano chiusi 
come in una rete: essendo nondimeno astrètti 
dalla necessità, prima che s’ approssimassero le 
genti regie che tuttavia sbandavano avanzando, 
di prender qualche partito, e tenendosi perdu- 
ti se si fermavano con isperanzadi far difesa in 
Nojers, deliberarono di salvarsi con la prestez- 
za, e di ritirarsi in luogodovenon solo fossero 
sicuri, ma potessero anco raunare esercito, e far 
la massa col seguito dei loro partigiani. 

Con questa risoluzione, tenuta ascosa anco 
a quelli della loro propria famiglia, la notte del 
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primo dì di settembre, saliti improvvisamente 
a cavallo con le donne e co’ piccoli figliuoli, ac- 
compagnati da dugento soli cavalli, per poter 
camminare più occulti e più presti, presero 
con grandissima celerità la volta della Uccel- 
la, e lasciarono addietro il capitano Bois con 
altrettanti fanti, il quale trattenesse quanto fos- 
se possibile la venuta dei nemici, se da quelli 
fossero seguitati, c con questo trattenimento 
porgesse loro maggior comodità di potersi sal- 
vare; ed ebbero gran ventura che pei gran- 
dissimi secchi della state erano così straordina- 
riamente diminuite Tacque della Loira, grande 
e rapido fiume, che la poterono guadare senza 
pericolo, vicino alla terra di Roano; che altri-, 
menti essendo tutti i ponti in podestà de’ capi- 
tani regii, sarebbe stato quasi impossibile il po- 
terla passare. 

Non ebbe la medesima ventura il capitano 
Bois, il quale seguitato dal conte Martinengo, 
e sopraggiunto vicino alla ripa del fiume, lasciò 
senza molta contesa del tutto rotte c disfatte 
le sue genti ; ed egli salvato in certo castella 
non molto lontano, fu costretto di rimettersi alla 
discrezione del Martinengo, il quale lo mandò 
prigione alla corte. Ma il Principe e l’Ammira- 
glio, che avevano molto innauzi guadato pro- 
speramente il fiume, e camminavano con incre- 
dibile prestezza senza essere raggiunti, perven- 
nero in pochissimi giorni alla Rocella, destinata,, 
per Topportunnà di tutte le circostanze, ad es- 
sere fondamento della loro parte, piazza d’ar- 
mi e arsenale di guerra; perciocché non aven-: 
do più i Principi nè Orleans nè Roano in poter 
loro, città così grandi, così potenti, così oppor- 
Day. Voi. IL i5 
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tune a fondare e a mantenere il partito, erano 
costretti a provvedersi di luogo che, posto in 

E aese fertile e ricco, fosse anco proveduto d’ un 
uon porto di mare; nè potevano eleggerne al- 
cuno più vantaggioso per loro di quello della 
Rocella; perchè tenendo quel porto, e le isole 
circonvicine tutte fertili e tutte popolate , po- 
trebbono ricevere soccorsi d’ Alemagna, di Fian- 
dra, d’Inghilterra, di Scozia, di Bretagna e di 
Normandia, tutti paesi pieni di partigiani loro, 
e fondare la fazione in posto difficilissimo ad 
essere levalo dalle loro mani: onde, nella ne- 
cessità in che si ritrovavano, non ebbero mol- 
to da dubitare del luogo al quale dovessero 
ritirarsi. 

Accolti pertanto con grandissima allegrezza 
dai borghesi della Rocella e da molti principali 
predicauti, che per sicurezza delle vite loro vi 
s’ erano già ritirati, cominciarono a spedire cor- 
rieri e lettere per ogni parte, chiamando i so- 
liti partigiaui e aderenti a portarsi con l’istessa 
celerità nel medesimo luogo, cosi per assicura- 
re le proprie persone dalle insidie cb’erano lo- 
ro tese, come per uoi-rsi e formare un corpo 
d’esercito che fosse bastante a resistere alle for- 
ze dalle quali si conoscevano combattuti. Nè vi 
fu bisogno di molti inviti, perchè alla fama sola 
della fuga e del pericolo del Principe s’ erano 
tutti quelli della fazione già sollevati, e per es- 
ser senza dilazione pronti al bisogno, s’ erano 
posti sul vautaggio dell’armi; anzi quei mede- 
simi che nel concludere la pace erano stati cosi 
ardenti a chiederla e a volerla per forza, come 
sono incostanti e volubili gli animi di quella 
nazione, attediati nello spazio di pochi mesi 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 22J 

dal dimorare oziosi, già bramavano la guer- 
ra , ed erano più ardenti degli altri ad ab- 
bracciarla. 

Così nello spazio di pochi giorni, dato il se- 
gno di congregarsi da tutte le parti della Fran- 
cia , concorsero alla Rocella quelli del Poetù 
sotto alla condotta de’ signori d’Ivè e di Blos- 
setto, quelli del Perigort sotto a Subiza e a 
Piu vialto, quelli diCaors sottoaPiles e a Chia- 
ramente, quelli di Normandia sotto al Conte di 
Mongomerì e a Colombiera,e quelli di Breta- 
gna sotto alVidame diCiartres e a Lavardino. 
Andelotto e la Nua, avendo nel passare la Loira 
molte volte con vario successo combattuto col 
Duca di Mompensieri e col signore di Martiga, 
perduta nondimeno in tre o quattro riscontri 
una parte della lor gente, pervennero salvi con 
buon numero di cavalli nel medesimo luogo. 
Finalmente la Regina di Navarra, o dubitando 
non meno degli altri della sicurezza propria, o 
desiderosa di dar colore e forza al suo partito, 
e di avanzare la fortuna del Principe suo fi- 
gliuolo, pervenuto all’età di quindici anni, fatta 
radunanza di soldati a cavallo e a piedi nel 
paese suo della Bierna, si condusse ancor ella 
al comuneridotto della Rocella. Solo Odetto già 
Cardinal di Ciatiglione, che dimorava a Boves, 
luogo vicino a Parigi, e circondato dalle forze 
del Re, non credendo per la lunghezza del viag- 
gio di poter pervenire salvo ad unirsi con gli 
altri, travestilo in abito di marinaro si con- 
dusse ai lidi dell’Oceano, e quindi con gran- 
dissimo pericolo passò nell’ Isola d’Inghilterra, 
ove raccolto con molto onore dalla Regina, 
giovò poi grandemente alla causa de’ suoi par- 
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tigiani, dimorando come ambasciadore della fa- 
zione comune in quella corte. 

Ma poiché i signori ugonotti ebbero improv- 
visamente ridotto buon corpo d’ esercito nei 
contorni della Roceìla, volendo, conforme al- 
l’uso loro ordinario, prima di ogni altra cosa 
giustificare le loro ragioni e onestare l’improv- 
visa risoluzione di rinnovare la guerra, pubbli- 
carono un manifesto, nel quale dopo aver rac- 
contati con lunga narrazione tutti i torti fatti 
in molti luoghi e in molli tempi a quelli della 
religione riformata, e amplificati i pericoli, nei 
quali stando disarmati vivevano del continuo, 
di essere dalla pei'secuzione de’ loro nemici 
ingannati e oppressi, concludevano finalmente 
di aver prese le armi per semplice difesa della 
propria libertà e salute, e per mantenersi nel- 
la professione di quella fede che dovevano a 
Dio, senza altro fine e senza alcun altro inte- 
resse, desiderando di vivere soggetti all’ubbi- 
dienza del Re, purché fossero sicure le vite e 
le coscienze di ognuno. 

Pubblicò nel medesimo tempo la regina Gio- 
vanna alcune lettere indirizzate al Re Cristia- 
nissimo, al Duca d’Angiò e al Cardinal di Bor- 
bone; nelle quali ripetendo le medesime cose 
che avevano addotte gli altri Ugonotti nel loro 
manifesto, dichiarava di non aver potuto far 
di meno di accostarsi al Principe di Condè e 
agli altri della medesima sua religione, così per 
difesa della credenza che ella teneva nella, fe- 
de, come per allontanarsi da quelle insidie che 
dal Cardinal di Loreno dall' una parte e dalia 
potenza degli Spagnuoli dall’ altra venivano 
del continuo tese alla vita sua e de' figliuoli, e 
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alle miserande reliquie del regno di Navarra: 
le quali ragioni, sebbene involte in un grandis- 
simo apparato di eloquenza , si vedevano ma- 
nifestamente essere o inventate o aggrandite da 
lei ; nè alcun’altra cagione averla mossa mag- 
giormente, quanto il grandissimo desiderio che 
aveva, che fiorendo e aumentandosi la fede di 
Calvino, il figliuolo vi tenesse quel principato 
che ora vi teneva il Principe di Condè, e che 
altre volte vi aveva tenuto il Re di INavarra 
suo marito. 

Ma il Re Cristianissimo e la Regina sua ma- 
dre, vedendo in un momento non solo ritirati 
in luogo sicuro e grandemente opportuno tutti 
quandi capitani ugonotti, ma raunato improv 
visaraente l’esercito e accesa la guerra che con 
tante simulazioni e con tante arti avevano pro- 
curato di fuggire, conobbero chiaramente es- 
sere stati palesati i segreti del Gabinetto ; nè 
poteva cadere la sospizione se non sopra il gran- 
cancelliere Spedale , il quale, oltre l’essere sta- 
to renitente in tutte le cose che s’ erano trat- 
tate contro il Principe e contro l’Ammiraglio, 
si sapeva aver la moglie, il genero e la figliuo- 
la tutti tre di credenza Ugonotti; ed egli stesso 
aver molto confidentemente trattato con Teli- 
gli» destinato ad essere genero dell’Ammiraglio, 
giovane pieno di sagacità e di simulazione, e 

{ ier questo eletto da lui per marito della tigliuo- 
a, come partecipe di quelle arti ch’egli in tutte 
le cose ordinariamente adoperava. La quale 
spspizione contro al Gran-Cancelliere, portata 
dalla faina e dall’ assenso universale degli uo- 
mini, potè tanto nella mente del Re, che seb- 
bene aon trovava cosa di sostanza da poterlo 
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E rivare dell’ ufficio, volle nondimeno che, ab- 
andonando 1’ amministrazione della sua cari- 
ca, s’allontanasse dalla corte; e i sigilli furono 
dati in suo luogo a Monsignore di Morviilieri, 
uomo di grand’ esperienza e d’ ingegno non 
minore, ma che, come ecclesiastico, era alienis- 
simo dalla fazione e dal commercio degli Ugo- 
notti, e molto congiunto e obbligato alla casa 
di Guisa. 

Rimosso dalla corte e dal consiglio delle cose 
gravi Michele dello Spedale, il Re e la Regina 
desiderando pur di levare la materia all’incen- 
dio , che molto pericoloso vedevano apparec- 
chiarsi, fecero pubblicare un editto, pel quale 
promettevano d’osservare le capitolazioni del- 
la pace e la libertà della coscienza a tutti quel- 
li che, dimorando pacificamente alle loro case, 
s’ astenessero dall’ armi e dalla participazione 
di coloro che andavano per loro palliati fini 
suscitando la guerra. Ma dopo non molti gior- 
ni, o eccitati dalle ragioni per le quali i Cat- 
tolici biasimavano quest’editto, che fomentava 
l’arti e l’ astuzie degl’ inimici; o vedendo che 
gli Ugonotti, non ritenuti dal timore, nè rad- 
dolciti dalla benignità regia, con universale 
consentimento e con un’ istessa volontà erano 
tutti concorsi alla Rocella, nè per qualsivoglia 
larghezza di promesse si potevano trattenere 
che furiosamente non corressero all’ armi; vo- 
lendo soddisfare alle preghiere, e confermare 
la fedeltà della parte cattolica , nella quale era 
riposto in questo tempo il fondamento della 
potenza e dell’ autorità reale; e desiderosi di 
conciliarsi Tanimo del sommo pontefice Pio V., 
che parte con vigorose istanze, parte col con- 
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cedere al Re molte grazie, non cessava di pro- 
curare che si proibisse l’esercizio della fede 
degli Ugonotti; e risoluti di dichiarare in que- 
sta occasione l’animo loro, stato nel concetto 
della Cristianità dubbioso sinora; fecero pub- 
blicare un altro editto, nel quale il Re, dopo 
lunga e distinta narrazione dell’ indulgenza e 
della benignità con la quale aveva procurato 
di ritirare a sanità di mente gli Ugonotti, e do- 

S o una particolare commemorazione delle sc- 
izioni e congiure con le quali essi, sprezzan- 
do la grazia e il beneficio regio, avevano sem- 
pre atteso ad abbottinare e a sollevare il suo 
regno, introducendo genti straniere, e nemici 
naturali della nazione francese, ad occupare e 
invadere le migliori fortezze e le più floride 
parti del regno; finalmente rivocando tulli gli 
editti fatti in proposito della religione nella mi- 
norità sua, e annullando l’ultima capitolazione 
di pace fatta prò interim e per modo di prov- 
visione, stabiliva e comandava che fosse proi- 
bito ed espressamente vietato e interdetto in 
tutti i luoghi del suo regno ogni esercizio di 
qualsivoglia religione , eccetto della cattolica 
romana, osservata da lui e da' Re suoi antenati 
e predecessori : bandiva con pena capitale tut- 
ti i ministri e predicanti della dottrina di Cal- 
vino da tutte le terre e luoghi di sua giurisdi- 
zione, con termine di quindici giorni, nello 
spazio de’ quali fossero effettivamente usciti dai 
confini del suo regno: perdonava per grazia 
speciale tutte le- cose passate in materia di re- 
ligione, proibendo assolutamente per l’ avveni- 
re il vivere fuori de’ riti della Chiesa cattolica, 
con pena della vita; e ordinava finalmente, che 
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nessuno potesse essere ammesso ad uffici!, ca- 
riche, dignità e magistrati d’ alcuna sorte, se, 
fatta prima la professione della fede, non aves- 
se dimostrato di credere e di vivere in tutte le 
cose conforme agli ordini e ai riti della Chiesa 
romana. 

Questa costituzione, pubblicata con ine redi- 
bile concorso del popolo parigino, e abbrac- 
ciata con grandissima allegrezza da tutti i Par- 
lamenti, dava chiaramente a conoscere la mente 
del Re e della Regina essere sempre stata di op- 
primere e di esterminare la parte degli Ugonot- 
ti; ma avere desiderato di farlo con minore stre- 
pito di guerra, manco danno de’ sudditi, e mi- 
nor pericolo di smembrare alcuna parte del 
regno, che fosse stato possibile: il che non es- 
sendo riuscito con la simulazione e con l’ arte, 
le quali con così lunga pazienza si erano ado- 
perate, finalmente cavandosi, come si suol di- 
re, la maschera, per venir ad un fine, bandi- 
vano guerra implacabile ai seguaci della fazio- 
ne ugonotta. 

Non erano più lente le provvisioni dell’ ar- 
mi, di quello che si fossero rigorosi e risoluti i 
bandi; perchè il Duca d’ A ngiò, dichiarato dal 
Re luogotenente generale in tutte le provincie 
del suo regno, raunava con diligenza l’ eserci- 
to, deliberato di passare quanto prima nella 
Sàntongia per combattere e opprimere le forze 
degli Ugonotti , pTimachè avessero tempo di ri- 
cevere da altre parti ajuti o dalla Regina d’In- 
ghilterra, o dai signori protestanti tedeschi; e 
dall’ altra parte il. Principe e T Ammiraglio , 
rammemorando quello che ultimamente era lo- 
ro accaduto nel /concludere la pace, avevano 
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nella Rocella obbligalo sè medesimi o tutti gli 
altri con solenne giuramento a perseverare si- 
no alla morte nella difesa della religione loro, 
nc condiscendere ad accettare alcun accordo 
senza 1’ universale consentimento de’ capitani, 
e senza le debite sicurezze che si richiedevano 
per intera conservazione della vita, e per la 
pienissima libertà della coscienza. Dopo la qual 
unione, cosi giurata e stabilita fra di loro, spe- 
dirono subito in Inghilterra e in Germania a 
ricercare e a provvedersi d’ ajuti. E perchè 
1’ Ammiraglio, uomo che dalla lunga esperien- 
za aveva imparata la vera disciplina, conosceva 
che l’alimento e l’ altre provvisioni opportune, 
sono quelle che sogliono sostenere e far pro- 
sperare gli eserciti; onde soleva sempre dire: 
T esercito è un cerio mostro che si comiucia a 
formare dal ventre; vedendosi ora ridotto in 
un angolo, benché fertile, ristretto nondimeno 
dall’ una parte dal fiume Loira, dall’altra dal- 
le montagne che dalla Linguadoca e dalla Gua- 
scogna s’ estendono al Pirenco , persuase al 
Principe e agli altri capitani che si ponesse 
ogni studio per raunar biade, accumular da- 
nari, e raccogliere munizioni, le quali potes- 
sero supplire al bisogno presente, e alla neces- 
sità dell’ inverno futuro. Perla qual cosa posero 
insieme un’ armata di trenta legni di diverse 
qualità e di differente grandezza, la quale 
scorresse pei mari e per le riviere vicine, de- 
predando le navi de f mercanti e le terre più 
deboli poste alle spiagge del mare, non solo 
per condurre d’ altrove più biade che potessero 
alla Rocella, ma anco per ridurre gli altri bot- 
tini in moneta, e soccorrere alla strettezza nella 
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quale si ritrovavano: nè fu senza effetto que- 
sto consiglio, perchè nello spazio di pochi mesi 
rimanendo presi molti vascelli, i quali senza 
alcun timore di questo incontro navigavano li- 
beramente, ne ritrassero così buona somma di 
danaro, che fu poi bastante a sostentare le spe- 
se dell’esercito per qualche tempo; ma molto 
più giovò 1’ opera della regina Giovanna, la 
quale con ispesse ambasciate e con lettere ar- 
dentissime sollecitò di maniera 1’ animo della 
Regina d’ Inghilterra, che la dispose, non ostan- 
te la pace nuovamente fatta col Re Cristianis- 
simo, ad accomodare gli Ugonotti non solo di 
legni e di formenti e di munizioni, ma, per pa- 
gamento dell’esercito, anco di cento mila du- 
cati; nel che ella pretendeva non aver rotto i 
patti della concordia, asserendo lo sforzo degli 
Ugonotti tendere in servizio del Re e in bene- 
ficio della corona, contro agli oppressori della li- 
bertàregia e a’ persecutori del vero culto di Dio. 

Intanto il Principe e l’Ammiraglio, usciti col- 
1’ esercito alla campagna , attendevano senza 
contrasto ad occupare tutte le terre vicine con 
tanta prosperità di successi, che nello spazio di 

f ioche settimane ebbero in potestà loro non so- 
o tutto il paese di Santongia, ma la maggior 
parte delle città del Poetò e della Tu rena, le 
quali, parte per forza, parte per accordo, s’ ac- 
costarono alle parti de’ confederati, e accetta- 
rono le guarnigioni ugonotte. 

Questi progressi non erano impediti da prin- 
cipio dal Duca di Mompensieri, il quale man- 
dalo al governo di quelle provincie con pochis- 
simo numero di gente, non aveva modo da po- 
ter contrastare con un esercito già fatto grosso 
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e potente: per che scorrendo gli Ugonotti per 
tutto senza contesa, padroni della campagna, 
empivano ogni cosa di prede e d’ incendii, e 
accrescevano di momento in momento di se- 
guito e di forze; perchè non erano stati solle- 
citi quei del governo a spedire loro dietro da 
principio forze che fossero sufficienti ad op- 
primerli, o almeno ad ostare all’aumento loro; 
e ora erano astretti di consumare molto tempo 
nel raunare le genti, e nel farle camminare con 
lungo viaggio in così lontano paese. 

Ma essendo finalmente sopraggiunti ad unir- 
si col Duca di Mompensieri Arrigo di Loreno 
duca di Guisa, il Conte di Brissac e i signori 
di Birone, di Martiga e della Valletta, delibe- 
rarono concordemente d’ uscire ad alloggiare 
in campagna, per raffrenare l’impeto e le scor- 
rerie del nemico, e per difendere quelle città 
che ancora non erano in potere degli Ugonot- 
ti ; e portò il caso che nel medesimo tempo che 
il Duca di Mompensieri, partito dalle mura 
d’ Angiers, s’ era posto a campeggiare lungo le 
rive della Vienna, i signori di Movans e d’Acie- 
ri, che di Deificato, di Provenza , di Ovemia 
e di Linguadoca avevano raunate le forze de- 
gli Ugonotti, venendo per unirsi coll’esercito, 
arrivavano nel medesimo luogo. Erano questi 
tra cavalli e tra fanti circa diciotto mila uomi- 
ni, ma gente pel più tumultuaria e non avvez- 
za all’ armi, che parte per assicurar le persone 
dalla severità de’ magistrati, parte per la spe- 
ranza che proponevasi loro di molle prede, 
s’ era con qualche'numero di nobiltà volonta- 
riamente congiunta. Camminavano nondimeno 
con severissima ubbidienza e con grandissimo 
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ordine divisi in due battaglie, la prima delle 
quali era condotta dai signori di Movans e di 
Pietragurda, e 1’ altra dal medesimo signore 
d’ Acieri; e alloggiavano pel più così viciue, che 
l’una con poca dilazione di tempo poteva soc- 
correr l’altra : con la quale manièra di proce- 
dere superati tutti gl’ impedimenti, erano, cari- 
chi di prede, dall’ una parte del Lionese e del 
Delfiuato, pervenuti ai confini della Santongia. 

Il Duca di Mompensieri, avuto avviso della 
venula di questa gente, determinò di volerla 
assalire; tanto più che la vanguardia, discio- 
gliendosi a lungo andare il rigor della discipli- 
na, o qual altra si fosse la cagione, s’ era più 
del solito allontanata dalla battaglia. Partito 
però da Vesunna due ore innanzi giorno il tren- 
tesimo dì d’ottobre , dispose 1’ ordine dell’ as- 
salto in questa maniera : che mentre egli trat- 
tenesse con ispesse scaramucce il grosso della 
gente, che era con Acieri nel secondo squadro- 
ne, il Conte di Brissac e il Duca di Guisa col 
nerbo della cavalleria assalissero Movans e Pie- 
tragurda, i quali col minor numero precede- 
vano avanti; e circondandoli con le truppe dei 
cavalli, gli combattessero nel marciare in cam- 
pagna, ove la fanteria, della quale erano nu- 
merosi, ma senza picche, aveva tanto disvan- 
taggio, che giudicava facile di poterli oppri- 
mere senza molto contrasto. Ma il Duca di 
Guisa e il Conte di Brissac, ingroppati mille 
dugento fanti, sollecitarono tanto il loro viag- 
gio, che contro all’ ordioe dato sopraggiunse- 
ro il nemico alloggiato ancora nel villaggio di 
Messignacco, prima che cominciasse a marcia- 
re; di maniera tale che venivano a perdere quel 
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vantaggio pel quale speravano col minor nu- 
mero vincere c superare il maggiore. 

E nondimeno vedendo che gli Ugonotti, te- 
mendo della cavalleria, si tenevano e si forti- 
ficavano nel posto loro, per non parere d’ es- 
ser venuti indarno, assalirono il villaggio con 
grandissimo sforzo, e vi fu la battaglia così fe- 
roce, che per lo spazio di due ore vi si com- 
battè ostinatamente per l’ una parte e per l’al- 
tra; sinché i capitani cattolici conoscendo d’af- 
faticarsi invano e d’esporre la gente ad evidente 
pericolo per la fortezza del silo, deliberarono 
ai sonare a raccolta; e ritornando per la mede- 
sima strada eh’ erano venuti, si posero in ag- 
guato in un bosco, il quale poco lontano da 
Messignacco largamente si stendeva dietro ad 
un colle, aspettando di vedere quello che fos- 
sero per fare i nemici. 

Movans e Pietragurda giudicando che i ca- 
pitani regii fossero andati incontro alla loro fan- 
teria per tornare ad assalirli nel medesimo luo- 
go, e sperando di poter prima del loro ritorno 
arrivare a Ribcracco, luogo forte tenuto dagli 
Ugonotti, e cinque leghe solamente lontano, 
senza curarsi di riconoscere il paese all’ intor- 
no, si misero in viaggio con molta fretta, per 
prevenire il ritorno do’ Cattolici, che giudica- 
vano essere ormai molto discosti da loro. Ma 
appena erano pervenuti a mezzo la campagna 
fuori di Messignacco, affrettandosi d’entrare 
in una selva, la quale si stende poi sino alle 
mura di Ribcracco, che i capitani cattolici so- 
pravvenendo con la cavalleria divisa in mol- 
te truppe, gli assalirono per ogni parte; dal 
quale assalto sebbene non erano giti a potersi 
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difendere per esser i fanti tutti archibugieri e 
senza picche in luogo piano e aperto, combat- 
tendo nondimeno con grandissima costanza, 
fecero la vittoria sanguinosa al nemico. Mori- 
rono Movanse Pietragurda, e insieme con loro 
vi restarono sul campo circa due mila fanti e 
più di quattrocento cavalli, non avendo i sol- 
dati cattolici, per comandamento de' capitani, 
atteso a far prigioni, i quali poi liberandosi 
con poca taglia , tornavano ostinatamente al 
servigio degli Ugonotti. 

Il Duca di Moinpensieri in questo mentre, 
avendo trovato a san Caterio la battaglia de- 
gl’ inimici, ma grossa di numero e fiancheg- 
giata da buona cavalleria di Provenza e di Del- 
nnato, deliberò di non assalirla con tutte le 
forze; ma bastandogli di tenerla a bada, sicché 
non potesse soccorrere la vanguardia, si mise 
a trattenerla con ispesse e con grosse scaramuc- 
ce sino alla sera; sopravvenendo la quale, es- 
sendosi egli ritirato verso Vesunna, gli Ugo- 
notti, valendosi del vantaggio delle tenebre, 
camminarono senza intermissione tutta la not- 
te, sicché giunsero nello spuntar dell’ alba a 
Riberacco, e il giorno seguente, che fu il pri- 
mo di di novembre, s’ unirono col Principe e 
con r Ammiraglio ad Albaterra. Ma già il Duca 
d’Angiò coll’ esercito, camminando a grandissi- 
me giornate, era pervenuto ad Ambuosa: per 
la qual cosa il Duca di Mompensieri cogli al- 
tri capitani, dopo la vittoria di Messignacco, 
tralasciando di molestare il nemico, s’ allonta- 
narono con tutte le genti, per andare ad unirsi 
con lui; e il decimo giorno di novembre si con- 
giunsero gli eserciti alle mura di Ciatelleraut, 


libro quarto 209 

città posta ne’ confini del Poetò, alle ripe del 
fiume Vienna. 

Era grande l’aspettazione che s’aveva del 
valore e della generosità di questo Principe, il 
quale, nel primo fiore degli anni adorno di no- 
bilissime doti, pareva nato appunto per soste- 
nere il peso de’ maggiori imperii d’ Europa ; 
perchè alla forma egregia del corpo era con- 
giunta cosi perfetta disposizione della persona, 
che la complessione nobile e delicata non pre- 
giudicava alla sofferenza che si richiede alle fa- 
tiche dell’ armi; e nell’ animo apparivano tali 
segni di valore e di magnanimità, di prudenza 
e eli spirito generoso, che la sua virtù era giu- 
dicata molto superiore agli anni : i quali orna- 
menti accompagnati da naturale facondia, e dal- 
la cognizione di quelle lettere che a Principe 
s’ appartengono, gli conciliavano non solo mi- 
rabile benevolenza, ma singolare venerazione 
ancora, così appresso l’esercito, come appres- 
so tutta la nobiltà, e appresso tutti i popoli 
della Francia. E se pure appariva ne’ suoi co- 
stumi qualche segno dell’ umana condizione, 
non mai libera da qualche neo di fragilità mor- 
tale, l’inclinazione ai piaceri s’imputava alla 
tenerezza degli anni, e la profusa libertà verso 
i suoi domestici e familiari era piuttosto attri- 
buita a magnanimità non ancora matura, che 
a vizio d’ animo troppo disordinalo. 

In tanta estimazione era appresso l’ univer- 
sale -degli uomini il Duca d’ Angiò; alla quale 
per corrispondere con gli effetti , desideroso 
d’ affrontare senza dilazione il nemico, e stretto 
dalla qualità della stagione di già inclinata al- 
l’ inverno, fatta subito la rassegna dell’esercito, 
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nel quale erano sette mila cavalli , sei mila Sviz- 
zeri, due mila Italiani, e dodici mila fanti fran- 
cesi, si mosse con tutte le forze, camminando 
pel medesimo paese fertilissimo del Poetù, alla 
volta degli Ugonotti. 

Ne’ medesimi giorni il Principe di Condò, 
già reso padrone di tutte le terre all’ intorno, 
vedendosi venire incontro così potente nemico, 
s’ era con ventiquattro mila fanti e poco me- 
no di quattro mila cavalli posto arditamente in 
cammino , determinato d’ approssimarsi tanto 
all’esercito regio, che non restassero abbando- 
nate le città della sua parte, e che potesse op- 
portunamente abbracciare' ogni occasione di 
vantaggio che la fortuna propizia gli appresen- 
tasse. Avevano ambedue i capitani un medesi- 
mo fine (cosa che rare volte accade, che due 
nemici concorrano neiramminislrare la guerra 
in unastessa sentenza); perchè il Ducad’Àngiò, 
che si stimava superiore non solo di numero, 
ma di. valore di soldati e di militar disciplina, 
desiderava di venire al fatto d’arme, sperando 
d’opprimere gli Ugonotti prima che sopravve- 
nissero gli ajuti d’ Alemagna e similmente il 
Principe di Condè, il quale comandando a sol- 
dati volontarii, che per lo più servivano senza 
paghe, sapeva non poter durare lungamente 
l’unione e l’ardore dell’esercito suo, giudicava 
miglior consiglio valersi del primo impeto, e ve- 
nire speditamente al cimento della giornata, che 
prolungando la guerra incorrere in quei disor- 
dini che aveva sperimentati altre volte. Ma al 
desiderio e alle deliberazioni dell’un capitano 
e dell 'altro s’opponeva la qualità della stagio- 
ne, che ridotta alla fine di novembre con freddi 
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straordinari!, e ghiacci e nevi grandissime, im- 
pediva il progresso così dell’un esercito, come 
dell’ altro; perchè essendo i giorni brevi e le 
notti freddissime, non potevano, per le strade 
rotte e impedite dalla neve, nè concorrere cosi 
facilmente le vettovaglie, nè camminare così 
speditamente le genti d’arme, nè procedere sen- 
za gran difficoltà l’ artiglierie; anzi si conveni- 
va con ispessi e comodi alloggiamenti risto- 
rar i gravissimi patimenti de’ soldati, poiché 
non si poteva in alcun modo tenere nè gli uo- 
mini nè i cavalli sotto alle tende: per le quali 
difficoltà procedevano ambedue gli eserciti len- 
tamente. 

Ma superati finalmente con grandissima co- 
stanza dall’ una parte e dall’ altra tutti gl’im- 
pedimenti, s’approssimarono tanto infra Pot- 
tieri, Ciatelleraut e Lusignano, che non erano 
discosti più di quattro leghe francesi, le quali 
oorrispondono, come abbiamo detto di sopra, 
a dodici miglia sole italiane. Alloggiava il Duca 
d’ Angiò col grosso dell’ esercito a Gianesollo, 
terra posta sulla strada maestra che da Pottie- 
ri conduceva verso i nemici: teneva parte del- 
la cavalleria con pochi fanti per maggior co- 
modità alloggiati a Sansè, villaggio una sola le- 
ga discosto da Gianesollo. Il Principe di Condè 
dall’altra parte con tutta la gente sua, cammi- 
nando verso i Cattolici, era venuto ad alloggiare* 
a Colombiera, due leghe fuori di Lusignano, 
nella qual terra comodamente albergava tut- 
to l’esercito suo. Era nel mezzo dell’un cam- 
po e dell’altro, e ugualmente discosto, un vii-, 
faggio detto Pamprù, e del quale ambi i capi- 
tani avevano fatto disegno d’impadronirsi, con 
Dav. Voi. IL 16 
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animo <T alloggiarvi la vanguardia per incomo- 
dare e travagliare più da vicino il nemico. 

Accadde che nell’ istesso tempo Martiga per 
la parte de’ Cattolici, e Andelottoper la parte 
degli Ugonotti si spinsero con le prime schie- 
re degli eserciti per occuparlo. Al primo ar- 
rivo s’ attaccò fiera' e pericolosa scaramuccia, 
bravamente sostenuta per molte ore, sebbene 
con vario successo, e dall’ una parte e dalU al- 
tra ; ma qualunque di questo si fosse la cagio- 
ne, cederono i Cattolici, e il villaggio restò 
finalmente in potere degli Ugonotti, i quali, se- 
guendo l’ impeto della vittoria, s’ avanzarono 
per seguitare i cavalleggieri, che nel combat- 
tere s’ andavano ritirando. Arrivò intanto il 
Duca di Mompensieri dalla parte cattolica , il 
quale conducendo seco più ai seicento lance, 
Andelotto molto ineguale di forze, ritiratosi 
nel declive della collina , che col villaggio si 
ritrovava alle spalle, distribuita la fanteria pei 
fianchi, e distendendo le file della cavalleria, 
s’andò coprendo di modo, che non potendo i 
Cattolici riconoscere nè i lati nè le spalle, cre- 
derono che tutto l’esercito nemico ivi fosse ri- 
dotto; il che fu cagione che perderono l’op- 
portunità di rompere e discacciare Andelotto. 

Ma tosto si rivoltò lo stato delle cose, per- 
chè non tardarono molto a comparire il Prin- 
cipe e l’Ammiraglio con tutto il campo loro, 
di modo che restarono di gran lunga inferiori 
i Cattolici, i quali non avevano altro seco che 
la vanguardia, essendo il rimanente dell’ eser- 
cito restato nell’ alloggiamento di Gianesollo. 
Conoscendo Mompensieri e Martiga questo dis- 
avvantaggio, e dubitando d’ essere incalzati daj 

» 
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nemico s’ egli se ne fosse accorto, andarono a 
poco a poco diminuendo la scaramuccia, e si 
ritirarono accanto ad un bosco molto spazioso 
e molto folto, il quale era loro alle spalle, e 
quivi collocarono 1* ordinanza, distendendo le 
prime file quanto potevano, e distribuendo gli 
archibugieri fra gli alberi della selva per fare 
apparire più grosso il numero della lor gente. 
I capitani ugonotti, essendo già inclinato il 
giorno alla sera, e credendo col medesimo er- 
rore che dalla parte dei Cattolici vi fosse tutto 
l’esercito, non meno che dalla sua, stimando 
d’aver fatto assai di averli discacciali da Pam- 
prù, vi si fermarono per alloggiare al coperto, 
e non ebbero alcun pensiero ai voler assalire 
per quella sera i nemici; per la qual cosa Mom- 
pensieri e Martiga avendo sino alla mezzanot- 
te fatto battere i tamburi alla svizzera , per 
far credere agli Ugonotti che vi fosse tutta la 
gente regia, e particolarmente gli Svizzeri mol- 
to stimati da loro, e fatte distribuire molte fu- 
ni accese per le siepi e pel bosco per confer- 
mare Terrore de’ nemici, si ritirarono nelle più 
tacite ore della notte con grandissimo silenzio 
al campo di Gianesollo, schivando col benefi- 
cio delle tenebre così evidente pericolo di ri- 
manere disfatti. 

Il Principe e l’Ammiraglio conoscendo la mat- 
tina T errore, pel quale avevano perduta cosi 
grande occasione, per non perdere ancora il 
tempo inutilmente, deliberarono d’ andare ad 
assalire quella parte dell’esercito cattolico che 
era alloggiata a Sanse, con intenzione, non si 
movendo il Duca d’ Angiù, di romperla e di. 
disfarla; e, movendosi, tentare in campagna 
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aperta la fortuna della giornata. Ma già Tistes- 
sa mattina il Duca d’ Angiò per l’avanzar del 
nemico aveva richiamata a sè nell’ alloggia- 
mento maggiore tutta la gente; e abbandonalo 
il villaggio, avea ridotto tutto il suo campo in- 
tero a Gianesollo : il che essendo incognito agli 
Ugonotti, favoriti da una follissima nebbia, le- 
vati la mattina per tempo, marciavano con tut- 
to l’esercito e con grandissimo silenzio a quel- 
la volta. Ma pervenuti al capo di due vie, delle 
quali una va a Sansè e l’altra a Gianesollo, 
l’Ammiraglio, prendendo la mano manca, segui- 
tò il destinato cammino; e’1 Principe col resto 
dell’esercito, presa per errore la destra mano, 
s’incamminò per quella strada che conduceva 
a dirittura al campo cattolico, a Gianesollo ; 
nè s’accorse dell' errore che aveva preso, per 
esser ogni cosa ingombrata dalla nebbia, sin 
tanto che non fu pervenuto così vicino all’al- 
loggiamento reale, che si trovò' a fronte del 
nemico in luogo piano e scoperto, dal quale 
non aveva più facoltà di potersi sicuramente 
ritirare. 

Il Duca d’ Angiò sentita la venuta degl’inimi- 
ci, nè sapendo l’errore che avevano preso nella 
strada, giudicò che venissero risoluti per assa- 
lirlo; e però messo l’esercito in ordinanza in 
sito rilevato e forte, sebbene alquanto più an- 
gusto di quello che ricercava la quantità de’ 
suoi cavalli, aspettava con grandissimo ardire 
l’incontro della battaglia. Ma il Principe di 
Condè accortosi finalmente dell’error suo , nè 
sapendo in che parte si fosse l’Ammiraglio con 
la vanguardia , spintosi innanzi a riconoscere 
personalmente il sito del paese, subito si risol- 
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te, e s’impadronì con grandissima celerilà di 
due picciole colline eh’ erano dall’ una parie e 
dall’allra della strada , e quivi fra gli alberi e 
fra i tralci e pali delle viti alloggiò la fanteria 
mezza per parte, facendosi riparo delle fosse 
e degli argini de’ quali era pieno quel sito, 
conforme alla consuetudine del paese. Allog- 
giatala fanteria in luogo così vantaggioso e qua- 
si sicuro , restava d’assicurare la cavalleria, la 
quale collocata lungo la strada maestra non 
poteva ricusare di combattere qualunque volta 
i Cattolici fossero venuti ad assalirla ; per la 
qual cosa scorrendo e avanzandosi pian piano, 
per non dar segno alcuno di timore, mostrava 
il Principe di voler attaccar la battaglia nel 
piano , il quale tra le due colline e il campo 
reale aperto si distendeva. Credendo ferma- 
mente questo il Duca d' Angiò, come vide la 
cavalleria nemica distendersi alla pianura, feee 
dar fuoco a tutta l’ artiglieria, che in grandissi- 
mo numero era collocata nc’lati, per dare spa- 
vento e insieme sbaragliare due grand'ale di 
cavalleggieri, che poste alla fronte dell’esercito 
prima degli altri marciavano alla sua volta. Ma 
il Principe valendosi dell’occasione, mentre il 
fumo delle cannonate copriva la pianura, riti- 
rò destramente dietro i colli la sua cavalleria, 
e fece cominciare subito a tirare con grandissi- 
ma celerità uu fosso a traverso della strada mae- 
stra, sicché unendosi d’ambe le parti con le col- 
line , togliesse il passo a’ nemici ; e vi collo- 
cò quattro pezzi d’ artiglieria da campagna 
che avea condotti seco, alloggiandovi seicen- 
to archibugieri guasconi che difendessero il 
posto. 
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Svanita che fu l’oscurità del fumo, il Duca 
di Guisa e il Conte di Luda con due squadre 
di cavalleria s’avanzarono per attaccare la bat- 
taglia, ma trovarono il campo vóto e abbando- 
nalo dagli Ugonotti; per la qual cosa dopo ave- 
re scorso fin sotto alle colline senza trovar in- 
contro, se ne tornarono a’ suoi, riferendo che il 
Principe cominciava a trincerarsi nel piano. 11 
Duca d’Angiò, confuso di questo ambiguo pro- 
cedere degli Ugonotti, spinse subito il Conte di 
Brissaccon gli archibugieri francesi, sostenuto 
dal signore della Valletta con quattro compa- 

S nie di cavalli, alla volta delle colline, per ve- 
ere se con le scaramucce si poteva dar prin- 
cipio ad attaccar la battaglia; ma non si mo- 
vendo dal sito loro i nemici, e saettando la 
sottoposta pianura con grandissima furia di mo- 
schettate, si consumò l’ avanzo del giorno in 
deboli scaramucce, perchè nè il Principe si 
partiva dal sito delle colline, anzi s’ andava del 
continuo fortificando con argini e con trincee, 
nè il Duca d’ Angiò voleva assalire gli Ugonotti 
nel forte loro con tanto disavvantaggio. In que- 
sto mentre l’Ammiraglio avendo dallo strepito 
dell’ artiglierie compreso quello eh’ era seguito, 
senza operare alcuna cosa a Sansè, era torna- 
to con molla celerità ad unirsi co’ suoi, dolente 
che la fortuna , accumulando errori sopra er- 
rori, deludesse con tanta protervia la pruden- 
za e la sagacità de’ suoi consigli. 

Stettero gli eserciti in arme, guardando di- 
ligentemente i loro posti, tutta la notte seguen- 
te; ma la mattina, vinti ciascun di loro dalla 
violenza del freddo e dal grave patimento dj 
due notti continue trapassate sotto alla fatica 
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delle armi, risolsero i capitani di ritirarsi; e così, 
quasi di comune consenso, il Duca d’Angiò si 
condusse alle mura di Potlieri, e gli Ugonotti 
se n’andarono ad alloggiare nel luogo di Mi- 
rabello. Aveva creduto il Duca, col ritirarsi in 
luoghi aperti c più piani, tirare anco il nemico 
a combattere del pari senza vantaggio di sito; 
ovvero, mutando spesso alloggiamento, aprir- 
si in tanta vicinità la strada a qualche oppor- 
tuna occasione. Ma i capitani ugonotti, per non 
porgere al nemico quella opportunità eh’ egli 
si andava procurando, presero altro partito, e 
determinarono, allargandosi dal campo catto- 
lico, di passare improvvisamente ad assalire 
Saumur, città posta sul fiume Loira, e uno dei 
passi principali per dove con ampio ponte si 
suol passare quel fiume, per aprirsi l’adito aì- 
l’ altre proyincie della Francia, e a poter rice- 
vere fomento da esse, particolarmente per po- 
tersi unire con le genti che venissero di Ger- 
mania in loro ajuto; perchè la Loira, quasi di- 
videndo per mezzo tutto il regno di Francia, 
separa quella che anticamente era domandata 
Aquitania dalla Celtica e dalla Belgica, gran 
parte delle quali si comprende tuttavia sotto 
il dominio di quella corona. 

Speravano anco, assediando e stringendo una 
piazza di taDto momento, che il Quca d’An- 
giò, per non lasciarsela prendere su gli occhi, 
si sarebbe ridotto a combattere con qualche 
disvantaggio; perchè sebbene V una parte e 
l’altra aveva desiderio della giornata, l’una e 
1’ altra però si studiava di farla in modo che 
si trovasse inferiore il nemico. Ma riuscì vano 
questo consiglio ; perchè il D ( uca sapendo che 
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Sauinur, piazza forte e convenevolmente pre- 
sidiata, poteva facilmente resistere all’ oppu- 
gnazione degli Ugonotti, deliberò levameli con 
la diversione , senza mettersi in necessità di 
combattere a voglia loro: per la qual cosa, la- 
sciato incamminare il Principe verso Saumur, 
si partì egli due giorni dopo con molta prov- 
visione di vettovaglie da Pottieri, e andò a di- 
rittura ad assalire la terra di Mirabello, la qua- 
le fu sforzata e presa con grandissimo danno 
degli Ugonotti, perchè vi erano restate le re- 
liquie dell’esercito e non piccola parte ancora 
de’ carriaggi; e senza perder tempo si condus- ' 
se più addentro nel paese nemico ad assediare 
Loduno. 

4 Ura a guardia di quella città il signore d’Acie- 
ri con dodici insegne di fanteria, u quale ben- 
ché mostrasse molta prontezza di volerla difen- 
dere, confidato principalmente nella difficoltà 
della stagione, perchè pei grandissimi ghiacci 
malagevolmente si potevano cavare le fosse, e 
fabbricare col terreno i forti e le trincee, tutta- 
via vedendosi così potente accampato contro 
il nemico, non cessava di sollecitare i capi del- 
l’esercito, che, considerando il suo pericolo, ve- 
nissero a soccorrerlo prestamente; i quali mossi 
dalle sue istanze, ma molto più dal vedere il 
Duca entrato ad oppugnare il paese dal quale 
traevano la. facoltà pel vivere e di mantener- 
si, abbandonata l’impresa di Saumur senza po- 
ter tentare alcuna cosa, s’incamminarono verso 
l’esercito cattolico, ridotti in quella necessità 
di combattere con disavvantaggio, alla quale 
avevano voluto tirare e necessitare il nemico. 
Ala procedendo pon gran riguardo, e con tutti 
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quegli ordini che si convengono a capitani di 
sperienza, vennero il vigesimo giorno di dicem- 
bre ad alloggiare ne’ borghi dì Lodano, e con 
gran diligenza s'accamparono dalla parte con- 
traria, e opposta a quella ch’era dai Cattolici 
battuta e assalila. 


Stava nel mezzo d’ ambedue gli eserciti la 
città, e dalPuna parte e dall'altra larga e spa- 
ziosa campagna , la quale, senza fosse e senza 
argini e impedimenti di sorte alcuna, porgeva 
maravigliosa comodità di schierare gli eserciti 
e di combattere del pari a bandiere spiegate ; 
ma la comodità, che porgeva la natura del luo- 
go, era impedita e interrotta dalla stagione, per- 
chè era così graude la violenza del freddo, che 
ne restavano le membra degli uomini come 
stupefatte e intirizzite, e per la quantità dei 
ghiacci e delle nevi gelate era così precipitoso 
il muoversi e il camminare, che a tutte l’ ore 
dalle schiere degli eserciti erano condotti in- 
finiti soldati alle tende, che cadendo sulla ter- 
ra impietrita, ne rimanevano stroppiati, e inu- 
tili a potere nelle fazioni militari adoperarsi. 
Molto maggiore era la difficoltà de’ cavalli, che 
sdrucciolando in ogni luogo senza ritegno, per- 
chè la campagna bassa e acquosa era tutta co- 
perta di durissimo ghiaccio, con pericolose ca- 
dute offendevano sè e gli uomini, che coperti 
d’arme ardivano di muoversi o di voltarsi, nè 


potevano fare un passo senza che non si dis- 
ordinassero gli squadroni, e che non si con- 
fondessero le file; nelle quali difficoltà essen- 
do impossibile che gli eserciti combattessero, 
perchè il primo che si fosse mosso si sarebbe 
da sè medesimo rotto e disordinato, poi che 
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furono dimorati quattro giorni, e cominciando 
già ciascuno a patire di vettovaglie, perchè la 
stagione impediva il concorso ordinario de’ vi- 
vandieri; il Duca d’Angiò, il quale alloggiava 
con maggior incomodo alla scoperta, per non 
consumare le forze dell’ esercito senza frutto, 
deliberò di ritirarsi addietro discosto quattro 
leghe dagl’ inimici ; e postosi un piccol fiume 
alla fronte, distribuì le sue genti ad alloggiare 
al coperto nei villaggi e nelle terre vicine: il 
che come fu nolo agli Ugonotti, giudicando 
che l’esercito per questa comodità d’alberga- 
re, sparso in varii luoghi, diffìcilmente si potes- 
se raccogliere, deliberarono d’ assalire il quar- 
tiere medesimo del Duca d’Angiò, sperando di 
riportarne la vittoria, prima che il restante del- 
P esercito si congiungesse per ributtarli. 

Ma essendosi appresentati alle ripe del fiu- 
me la mattina del ventisette di dicembre, sti- 
mando doverlo passare senza contrasto, lo tro- 
varono così gagliardamente difeso dai presidii , 
disposti ne’ luoghi più facili a passare, che do- 
po aver tentato due volte invano di sforzarli, 
furono costretti a ritirarsi, massime avendo 
compreso che al segno di due tiri d’artiglieria 
tutto il campo cattolico era concorso ne’ suoi 
squadroni, con l’ordijie per innanzi disposto, 
a difender le rive della fiumara; sicché non si 
poteva più senza evidente pericolo trapassa- 
re. Dopo questa ritirata, cominciando già nel- 
l’esercito a sentirsi pei patimenti passati gra- 
vissime malattie, e mormorando del continuo 
i soldati di non essere condotti a guerreggiare 
contro agli uomini, ma contro alla perversità 
de’ tempi e alla mede§ijna forza della natura, 



LIBRO QUARTO o5l 

risolverono i capitani di ritirarsi ad alloggiare 
in luoghi più lontani e sicuri, sin tanto che, 
rimettendo almeno in qualche parte l’asprez- 
za del verno, permettesse la stagione di poter 
guerreggiare ; per la qual cosa essendosi riti- 
rati il Principe e l’ Ammiraglio nel basso Poc- 
tù, verso i confini della Santongia , il Duea 
d’ Angiò, seguitando il medesimo consiglio, si 
ridusse con tutte le genti a Chinone. 

Qui s’ incominciarono a sentire i frutti del- 
le sofferenze passate, perchè nell’ un campo e 
nell’ altro entrarono infermità così gravi, che 
nello spazio di pochi giorni ne perirono circa 
quattro mila uomini per parte, parendo quasi 
che la fortuna, come erano pari le intenzioni 
de’ capitani e le forze degli eserciti, così distri- 
buisse anco del pari i patimenti e i danni. Con- 
sumato con queste azioni l’anno millecinque- 
cento sessantotto , cominciò 1’ anno mille cin- 
quecento sessantanove pieno di prandi accidenti 
e d’ infinito sangue; nel principio del qual anno 
il Principe di Condè, lasciata la cura dell* eser- 
cito all’Ammiraglio, si trasferì personalmente 
alla Rocella a procurare di farprovvisioni di da- 
nari pel sostentamento della guèrra, la quale, 
procedendo più lenta di quello che avevano 
creduto , gli aveva condotti in estrema neces- 
sità di tutte le cose ; perciocché ridotti in un an- 
golo benché fertilissimo della Francia, e guer- 
reggiando nel paese che teneva la loro parte, 
ancorché si vivesse pel più a discrezione e a 
spese de’ paesani, non vi era occasione alcuna 
di prede, con le quali erano avvezzi nell’ al- 
tre guerre di mantenere e di soddisfare la soli 
datesca. 
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Erano già consumati i centomila ducati man- 
dati dalla Regina d’Inghilterra, ed erano spesi 
Quelli che l’armata marittima aveva, predando 
i legni de’ mercanti, somministrati; e 1 cittadini 
della Roeella , prontissimi a conferire tutte le 
loro sostanze al mantenimento dell’ armi, pel 
cessare del traffico e per le spesse contribuzio- 
ni erano tanto esausti, che poco più si poteva 
contribuire in comune ; per che il Principe di 
Condè, astretto dalla necessità, venne in riso- 
luzione di vendere i beni delle chiese ch’erano 
nella Santongia e nelle altre provincie tenute 
e possedute da lui, facendo la sicurtà la Regina 
di Navarrà sotto obbligazione de’ proprii beni, 
per eccitare maggiormeute l’animo de’ compra- 
tori. Con questa vendita (della quale con isde- 

S no incredibile de’ Parlamenti , e con offesa e 
isprezzo della maestà reale, spedirono pubbli- 
che patenti ai particolari) e con qualche con- 
tribuzione della Roeella e dell’isole vicine po- 
sero insieme tanto danaro che bastava a sov- 
venire l’esercito per qualche mese, sperando 
intanto di ridursi a migliore stagione, e passare 
in paese più largo , ove potessero colle solite 

{ irede soddisfare alle continue domande e al- 
’ evidente bisogno de’ soldati. 

Intanto non si riposava nell’ altre provincie 
dei regno, anzi con vani successi si travagliava 
per ogni luogo; perchè il signor della Ciatra 
governatore di Berrì e il conte Sciarra Marti- 
nengo avendo messo l’assedio alla città di San- 
serra, posta similmente alle ripe del fiume Loi- 
ra, ora con prosperi, ora con avversi accidenti, 
ma sempre con molta uccisione d’ambe le parti, 
continuavano a batterla e a tentarla; e il conte 
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di Barbe9ieux con la gente di Sciampagna, as- 
salita la terra di INojers, d’onde erano partiti il 
Principe e 1’ Ammiraglio , l’ aveva finalmente 
espugnata; e i Rocellesi assalite per mare e 
per terra l’ isole meno rimote della Santongia, 
se n’erano impadroniti, e con grandissima stra- 
ge avevano distrutto il nobilissimo e antichis- 
simo monastero di san Michele in Eremo, in- 
crudelendo col ferro e col fuoco contro alle ve- 
nerande reliquie della divozione e pietà de’ loro 
progenitori. 

Mentre queste cose si facevano, era mitigata 
la violenza del verno: per la qual cosa il Duca 
d’Angiò, ricevuti nuovi soccorsi, perchè erano 
venuti all’esercito il Marchese di bada con mil- 
le cinquecento «avalli alemanni, e il Conte di 
Tenda colia nobiltà della Provenza, ne’ primi 
giorni di marzo , partitosi da Chinone e cam- 
minando lungo le sponde della Carenta, s’era 
incamminato alla volta degli Ugonotti. Dall’al- 
tra parte il Principe e l’Ammiraglio avendo 
avuto avviso che i Visconti di Mondar e di 
Burniquetto, e altri signori di Linguadoca e di 
Guascogna, con grosso numero di cavalli e di 
fanti venivano in loro soccorso, e dubitando 
che dall’esercito cattolico non fosse loro impe- 
dita la strada, partili dal territorio della Rocel- 
la, ove erano stati a ristorarsi, e passato il me- 
desimo fiume della Carenta, s’ erano avanzati 
per incontrarli. Ma intesa poi la mossa del Du- 
ca d’Angiò, fermarono il viaggio, e rotti tutti i 

{ tonti, e muniti con grossi presidii tutti quei 
uoghi dove l’acqua si potéva passare, s’erano 
fermati a Giarnac, terra distante due leghe dal- 
le ripe del fiume, con intenzione o d’impedire 
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il transito all’esercito regio e ridurlo in neces- 
sità di vettovaglia, perchè tutto il paese circon- 
vicino si teneva per loro; ovvero se i Cattolici 
si sforzassero di passare, assalire la prima paite 
delle genti che fossero trapassate, e combat- 
tendo con 1‘ esercito disunito, e impedito dalle 
solite difficoltà che accompagnano il transito 
de’ fiumi, riportarne una vittoria molto sicura. 

Ma il Duca d’Angiò, presi perla strada con 
impeto militare il castello di Melè e la città di 
RufTec, era pervenuto a Castelnuovo, passo fre- 
quentato e ordinario per passare la Carenta. 
Qui trovò che i capitani ugonotti avevano di 
già rotto e disfatto il ponte posto alle spalle di 
Castelnuovo, e nella terra, la quale era situata 
sulla ripa verso l’esercito cattolico, erano mil- 
le fanti, presidio stimato dal Principe sufficien- 
te a custodire quel luogo. Ma l’ esperienza di- 
mostrò la fallacia de’ suoi discorsi ; perchè es- 
sendovi accostato il Conte di Brissac coi fanti 
francesi, e avendo coll’ artiglierie levate alcune 
difese, quei di dentro impauriti, senz’ aspetta- 
re altro soccorso, abbandonarono la terra, e, 
passato il fiume con certe barche, si ritirarono 
all’ esercito, eh’ era due leghe discosto. 

Non si diminuirono, per la presa di Castel- 
nuovo, le difficoltà del Duca d’Angiò; perchè 
essendo rotto il ponte, e sulla ripa contraria i 
nemici intenti e apparecchiati ad impedire il 
passo, era molto difficile il poter rifare il pon- 
te vecchio, o farne altri di nuovo, e molto più 
pericoloso il voler passare con opposizione così 
potente. Per la qual cosa, facendo mestieri di 
superare con l’arte quelle difficoltà che non si 
poteano vincere con la forza, lasciato a Caslcl- 
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nuovo con gli ordini opportuni il signor di Bi- 
ron, maestro, o, come essi chiamano, Mare- 
sciallo del campo, il Duca con tutto l’esercito 
si mosse alla volta di Cognac, camminando 
lungo la riva del fiume, e fingendo di cercare 
altrove più facile e più spedita comodità di pas- 
sare. Si mosse anco nel medesimo tempo l’Am- 
iniraglio con la vanguardia ugonotta dall’ alr 
tra parte del fiume, procedendo alla medesima 
strada ; sicché, non vi essendo di mezzo tra di 
loro se non l’ alveo solo non molto largo della 
riviera, scaramucciavano del continuo gli eser- 
citi con gli scoppietti. 

Camminarono tutto il giorno in questo mo- 
do, benché lentamente d’ ambe le parti ; ma ap- 
prossimandosi la sera, l’ Ammiraglio avendo 
lasciato ordine espresso che i luognj opportuni 
al passare fossero dalla cavalleria leggiera e da 
alcune compagnie scelte di fanteria diligente- 
mente guardati, per non incomodare la sua 
gente, che, servendo di volontà, non poteva o 
non voleva più soffrire i patimenti di stare al- 
lo scoperto, si discosto dal fiume quasi una 
lega , ed alloggiò con tutta la vanguardia a Bas- 
sac, villaggio assai grosso, e appropriato a som- 
ministrare abbondantemente il coperto alla sua 
gente ; ed il Principe di Condè, con la batta- 
glia non si essendo ancora mosso dall’ alloggia- 
mento, dimorava fermo a Giarnac, posto quasi 
a dirimpetto di Castelnuovo. 

Il giorno seguente il Duca d’Angiò, veduto 
il modo che tenevano la notte nell’alloggiare i 
nemici , volle confermar loro la opinione che 
andasse cercando opportunità di passare ; e 
messi alcuni legnetti nel fiume, con qualche 
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numero d’archibugieri, fece mostra di voler 
sforzare le guardie degli Ugonotti: ma trovan- 
do gagliarda resistenza per ogni luogo, conti- 
nuò a camminare nell’ i stesso modo di prima 
sino all’inclinazione del giorno; nella quale es- 
sendosi proceduto pel frequente scaramucciare 
poco più d’una lega, e già ritiratosi l’Ammira- 
glio per alloggiare al coperto nel medesimo 
luogo di Bassac, dove s’era ricoverato la prima 
sera, il Duca d’Angiò, fatta nel principio della 
notte rivoltare la retroguardia guidata dal Du- 
ca di Guisa, e di mano in mano tutto l’esercito, 
camminando con grandissima celerità, ritornò 
in pochissime ore a Castelnuovo. 

Quivi trovo che il signore di Birone aveva 
racconciato con molta diligenza il ponte rotto, 
e che n’ aveva gettato un altro molto comodo 
sopra le bàrche; per la qual cosa essendo già 
molle ore della notte, ma quella serena e gran- 
demente opportuna al suo disegno, fece subito 
passare il Duca di Guisa e il signore di Martiga 
con due squadre spedite di cavalli , dietro ai 
quali passò con bell’ ordine successivamente 
tutto l’esercito, ed in esso la persona del Duca 
senza ricevere opposizione di sorte alcuna; per- 
chè il Conte di Mongomerì ed i signori di Su- 
viza e della Loa, i quali colla cavalleria leggie- 
ra avevano l’assunto di custodire le ripe della 
riviera, invigilando a quei passi verso i quali il 
giorno innanzi camminavano i Cattolici, non 
avevano creduto che con tanta velocità se ne 
ritornassero indietro, e passassero appunto in 
quel luogo medesimo, ove a dirimpetto era il 
grosso della battaglia apparecchiata a difende- 
re 1 adito del fiume; onde parte per la sicurezza 
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che s’avevano presa, parte per l’ inobbedienza 
ordinaria delle guerre civili, parte anco perchè 
in un paese ruinato c senza ordine di commis- 
sarii e di vivandieri erano necessitali a cerca- 
re ed a procurarsi il vitto, fu tanta la negligen- 
za sì de’ soldati come de’ capitani, eh’ era già 
fatto giorno, ed ordinato sull’ altra ripala mag- 
gior parte dell’ esercito cattolico, innanzi che le 
scolte avessero notizia di quello che si faceva. 

Il primo, che ne desse l’avviso, fu il capitano 
Montauto, il quale battendo la strada con cin- 
quanta cavalli, per rivedere se le guardie face- 
vano il debito loro, come si fu accorto del tran- 
sito de’ nemici, corse di tutta briglia ad avvisar 
1’ Ammiraglio, il quale non solamente confu- 
so per così grave ed improvviso accidente, 
ma disperato ancora che la sua prudenza fos- 
se così delusa dall’ industria d' un giovane, 
stimato e tenuto da lui come fanciullo, risolse 
di ritirarsi all’ alloggiamento di Giarnac, per 
unirsi con la battaglia, e prendere insieme col 
Principe di Condè quel partito che richiedes- 
se lo stato delle cose. Ma gli conveniva richia- 
mare le fanterie, eli’ erano disposte in varii luo- 
ghi alla custodia de’ passi principali, per non 
abbandonarle in preda del nemico, e racco- 
gliere la cavalleria leggiera dispersa per man- 
camento di vettovaglie e per comodità d’ al- 
loggiare in molti luoghi: nella qual cosa ancor- 
ché usasse ogni possibile diligenza, fu astretto 
nondimeno perdere tanto tempo, che si tro- 
vò in necessità di combattere, contra quello 
che tra sè medesimo aveva deliberato ; perchè 
il Duca d’Angiò, schierato l’esercito, e risoluto 
in ogni modo di voler far giornata, aveva spinto 
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innanzi tutti i cavalli leggieri, e alla lesta avea 
posto loro il signor di Martiga, nominato vol- 
garmente il soldato senza paura, acciocché, 
travagliando il nemico alla coda, lo costringes- 
se a camminare più lento, e desse tempo agli 
squadroni, che marciavano ne’ loro ordini, di 
poterlo prestamente arrivare. 

Martiga, avendo sopraggiunti gli Ugonotti 
in quello che partivano da Bassac, cominciò a 
scaramucciare cosi ferocemente, che 1’ Ammi- 
raglio, costretto dalla necessità a doversi fer- 
mare, diede l’ordine di far alto; e voltando ri- 
solutamente la faccia, conobbe non-potersi più 
fuggire l’incontro della battaglia. Per la qual 
cosa, significato al Principe di Condè il peri- 
colo nel quale si ritrovava, pose nell’ ultimo 
luogo i signori della Nua e della Loa, commet- 
tendo loro che trattenessero l’ impeto dei ca- 
valli leggieri, e fermassero il loro progresso sin 
tanto ch’egli passasse Un certo luogo pieno di 
fosse e circondato d’ acque, oltre il quale ave- 
va disegnato di mettersi in ordinanza, accioc- 
ché la fortezza del sito supplisse in qualche 
parte alla debolezza del suo squadrone, e lo 
difendesse almeno da’ fianchi dalla moltitudine 
e ferocità de’ nemici. Sostennero quei capitani 
per qualche tempo la carica de’ Cattolici, ora 
scaramucciando, ora mescolandosi con molto 
animo e con altrettanto valore; ma essendo so- 
praggiunti Monsignore della Valetta, il Conte 
di Luda, e i signori di Monsalez e di Malicor- 
no con quattro squadre di lance, furono cari- 
cati con tanto impeto, che, rimanendo prigio- 
ni i capitani, tutta la gente loro prese manife- 
stamente la fuga. 
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L’Ammiraglio giudicando di non potersi mol- 
to sostenere, e volendo a tutto poter suo schi- 
fare la necessità di combattere a pezzi a pezzi, 
lasciato Andelotto con cento e venti cavalli a 
difesa del silo forte, acciò trattenesse per qual- 
che spazio il passo agl’ inimici, si mise a gran 
trotto con tutto il resto della vanguardia per 
ritirarsi, ed incontrare il restante dell’esercito» 
il quale s’era già mosso con grandissima fretta 
alla sua volta. Veniva il Principe di Condè, 
inteso il pericolo dell’Ammiraglio, con tutta la 
cavalleria per soccorrerlo, ed aveva lasciato 
ordine che l’ infanteria, benché con passo più 
comodo, lo seguitasse, giudicando di poter aver 
tanto tempo, che, raccolta la vanguardia ed 
ordinato ne’ suoi squadroni unitamente l’eser- 
cito, si potesse combattere con tutte le forze. 
Ma come vide rotta una parte della gente del- 
l’ Ammiraglio, ed incalzare con tanta furia il 
nemico, il quale di momento in momento ac- 
cresceva di numero e di forze, si fermò sulla 
strada maestra, avendo dall’uno de’ banchi un 
piccolo stagno che lo difendeva dalla man de- 
stra, e dall’altro una collina che lo copriva sul- 
la mano sinistra ; ed ordinò con grandissimo 
avvedimento quella gente che aveva seco, va- 
lendosi a suo beneficio della fortezza del sito. 
Lasciò nell’ordinare gli squadronili suo luogo 
libero e vóto all’Ammiraglio, il quale benché 
arrivasse di galoppo co’ suoi cavalli, prese il 
posto senza disordine alcuno; e voltata la fac- 
cia al nemico, si riordinò pe r combattere, tenen- 
do il fianco sinistro a’ piedi della collina. Intan- 
to le prime squadre aella cavalleria cattolica 
avevano attaccato il posto di Andelotto, il qua- 
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le sentendosi sostenuto dagli archibugieri di 
Pluvialto, che ridotti dopo le siepi e gli argini 
empivano ogni cosa di l'uoco, di rumore e di 
sangue, s’afìrontò bravamente co’ nemici; e fu 
memorabile spettacolo, che nello scontrar d’am- 
be le parti egli s’abbattè nel signore di Monsa- 
lez,il quale non meno ferocemente combatte- 
va , e l’investì tanto alle strette, che alzatagli 
con la mano della briglia la visiera dell’elmo, 
gli sparò la pistola nella faccia, dalla qual fe- 
rita cascò dal cavallo in terra morto; e nondi- 
meno cedendo i suoi al numero tanto superio- 
re, non potè sostenere il posto più d’una mez- 
z’ora; e prendendo a tutta briglia il galoppo, si 
rimise nel grosso della vanguardia, nel luogo 
che di già era destinato per lui. 

In questo mentre il Duca d’Angiò, disposte 
ordinatamente tutte le parli dell’esercito senza 
tumulto e senza confusione, veniva risoluto ad 
attaccare la battaglia, entrato in grandissima 
speranza della vittoria pel felice principio^del- 
la giornata. Erano gli animi pari certamente di 
costanza e d’ardire, ma non erano pari l’ altre 
circostanze, e principalmente le forze, per- 
chè una gran parte della fanteria degli Ugo- 
notti, distribuita sulle rive del fiume, inteso 
il transito dei nemici, e credendo non potersi 
sicuramente condurre al grosso dello eserci- 
to, aveva passato il fiume, e s’era ritirata in 
luogo sicuro; e l’altra parte con Monsignor 
d’ Acieri, seguitando ne’ suoi ordini le vesti- 
gie del Principe di Condè, non potè essere 
a tempo della battaglia, e si disperse in va- 
ni luoghi senza far pruova quel giorno della 
fortuna. 
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Contuttociò gli Ugonotti, difesi dall’un can- 
to dal lago, e dall’ altro dalla collina, e perciò 
non potendo esser cólti di mezzo, sostennero 
con molta ferocità l’incontro della battaglia, 
combattendosi per l’ una parte e per l’ altra, e 
non meno i capitani che gli uomini d’arme ed 
i soldati privati, con grandissima contenzione. 
Aveva il Duca di Guisa assalito il corno sini- 
stro, ov’ erano ridotti l’ Ammiraglio ed Ande- 
lotto con gran numero di nobiltà delle provin- 
cie di Bretagna e di Normandia, e vi trovò du- 
rissimo incontro, restando per molto spazio 
d’ ora dubbio l’evento della battaglia; ma so- 
praggiungendo ai Cattolici ad ogni ora nuovi 
soccorsi, nè potendo resistere gli Ugonotti al 
numero molto maggiore, restò tutta la van- 
guardia finalmente rotta e disfatta; ed i capi- 
tani, veduta a terra la cornetta medesima del- 
1’ Ammiraglio, per la prigionia del signore di 
Guercbi che la portava, ucciso il Barone della 
Torre, generale dell’armata marittima de’Ro- 
cellesi, e presi Subiza, l’ Anguillieri e Monte- 
rano, principali Baroni della loro parte, pre- 
sero partito, innanzi che premesse maggior- 
mente la carica de’ nemici, di provvedere alla 
propria salute con la fuga. Il medesimo fecero 
il Conte della Roccafocaut cd il Conte di Mon- 
gomerì, eh’ erano nel lato destro della battaglia 
su le rive del lago; perchè caricati con grandissi- 
mo iinpetodal Duca di Mompensieri,capo della 
vanguardia cattolica, dopo lunga ed ostinata di- 
fesa, lasciati sul campo morti la Chiandeniera, 
Rieux e Corbosone con gran numero di nobiltà 
delle provincie di Linguadoca e di Guascogna, 
disperati della vittoria, cercarono di salvarsi. 




Digitized by Google 



262 GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

Solo il Principe di Condè, che nel principio 
della giornata s’ era incontrato nel proprio squa- 
drone del Duca d’Angiò, e rotto e trapassato 
più volle, s* era sempre rimesso e riordinato , 
sosteneva con integro animo lo sforzo della bat- 
taglia; ma dopo la fuga della vanguardia, e 
conseguentemente della retroguardia, caricato 
per ogni parte dai vincitori, ed attorniato da in- 
numerabile quantità di nemici, combattè non- 
dimeno con tutti i suoi disperatamente sino al- 
la morte; perchè essendo stato, nell’ ordinare 
gli squadroni, ferito da un corsiero del Conte 
della Roccafocaut d’ un calcio in una gamba, 
uccisogli poi nel combattere sotto il proprio ca- 
vallo, e ferito malamente in più luoghi, non 
restò mai con un ginocchio in terra di valo- 
rosamente resistere, fin tanto che dal signore di 
Montesquieu, capitano della guardia del Duca, 
che gli sparò la pistola nella testa, non fu fie- 
ramente riversato morto per terra. 

Morirono a canto a lui Roberto Stuardo, 
quello che nella battaglia di san Dionigi uccise 
il Contestabile, Tabaretto, Melarè, e quasi tutta 
la nobiltà di Poetù e della Santongia, che, cir- 
condala dalle squadre cattoliche, non poteva 
trovare alcun adito di salvarsi; nella qual mi- 
schia combattendo il Duca d’Atigiò sopra le 
forze dell’età ne’ primi ordini del suo sq uadro- 
ne, ed uccisogli sotto il cavallo, fu in grandis- 
simo pericolo della vita, se il valore e la pron- 
tezza de’ suoi non fosse stata presta a soccor- 
rerlo , e se la propria destra e quella de’ più 
vicini a lui non 1’ avesse difeso dalla furia de- 
gl’inimici, che disperatamente combattendolo 
circondavano d’ ogn’ intorno. 
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Ma dopo la morte del Principe e la strage 
del sud squadronerei quale erano i più va- 
lorosi soldati dell’esercito, non fu dii facesse 
più resistenza; ed ognuno, pensando allo scam* 
po proprio, s’abbandonò in diverse parti alla 
fuga, ajutando molto quelli, che cercavano di 
salvarsi, la notte che sopravvenne. L’Ammira- 

S lio e Audelotto pervennero a san Giovanni 
'Angeli, Acieri a Cognacco,Mongomerì ad An- 
golemme; gli altri tutti, e particolarmente la 
fanteria che non aveva combattuto, si disper- 
sero in diversi luoghi, essendosi solamente tro- 
vati alla giornata il reggimento di Puniault e 
quello di Cobosone. 

Quella fu la battaglia di Bassac, seguita il 
decimosesto dì di marzo, nella quale fu di mol- 
to maggior considerazione la qualità che il nu- 
mero de’ morti, perchè dalla parte perdente 
appena morirono settecento, ma quasi tutti 
gentiluomini e cavalieri di. nome, essendo stato 
tra la cavalleria lo sforzo della battaglia; c dal- 
la parte cattolica morirono pochissimi, ma tra 
questi Monsignor di Monsalez, Ippolito Pico 
conte della Mirandola, Prunai ed Igranda, per- 
chè Monsignore di Ligneres,che alcuni hanno 
nominato tra i morti , morì molti giorni dopo 
in Pottieri di morte naturale. Il Duca d’Angiò, 
perseguendo i nemici, entrò la medesima sera 
della giornata vittorioso in Giarnacco, ove con 
jaltanza militare fu portato morto il Principe 
di Condè sopra le spalle d’ un vilissimo so- 
maro, godendo e allegrandosi di tale spetta- 
colo tutto l’esercito, che, mentre visse, ave- 
va molto temuta la ferocia e il valore di tan- 
to uomo. 
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Non permise il Duca che al cadavero di lui 
fosse usato scherno, nè fatto strazio di sorte 
alcuna, bastandogli che quello che si dubitava 
tanto di fare o con l’arte o per mezzo della 
giustizia, fosse succeduto nel fatto d’ arme; on- 
de pochi giorni dopo, per mostrare anco verso 
il morto quel rispetto che stimano esser do- 
vuto al sangue regio, lo restituì ad Arrigo 
principe di Navarra, suo nipote, che senz’ al- 
tra pompa, ma con abbondantissime lagrime 
di tutta la fazione lo fece seppellire a Vando- 
mo nei monumenti de’ suoi progenitori. Cosi 
visse, così morì Lodovico di Borbone, principe 
di Condè, il quale con 1’ aver suscitata tante 
volte la guerra civile nella patria, e con la nota 
d’aver principalmente conturbata in un cri- 
stianissimo regno la religione cattolica, oscurò 
quelle doti dell’animo che per ardire, per co- 
stanza e per generosità 1’ avrebbono reso ri- 
guardevole fra i primi principi e capitani del- 
]’ età sua. Il giorno che seguitò dopo quello 
della battaglia , una gran parte di coloro che 
nel terrore della fuga s’ erano dissipati in luo- 
ghi molto diversi, inteso che la maggior parte 
della fanteria intatta s J era ritirata a Cognac, 
procurarono per varie strade di pervenire nel 
medesimo luogo; sicché non passarono molti 
giorni, che, oltre Monsignor d’ Acieri, che da 
principio vi s’ era salvato, vi pervennero i Con- 
ti della Roccafocaut e di Mongomerì, Monsi- 
gnor d’ Ivè (che, morto il fratello, si faceva 
nominare Monsignor di Genlis), Jacopo Buc- 
ciardo, Telignì, Buchiavanes, e finalmente vi 
vennero da san Giovanni d’ Angeli l’Aminira- 
glio medesimo ed Audelolto. 
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Erano, dopo questa rotta, molto incerte e 
molto ambigue le cose degli Ugonotti; perchè 
non era dubbio che, morto il Principe di Con- 
dè, il primo luogo per dignità e per estimazio- 
ne di prudenza non si dovesse all’Ammiraglio; 
e non era cancellata la memoria, che, dopo la 
battaglia di Dreux, nella quale rimase prigione 
il medesimo Principe, a lui era stato concor- 
demente deferito il carico del comando; ma 
molti erano che per nobiltà di sangue, per ric- 
chezza e per altre condizioni non gli cedeva- 
no volentieri, anzi: in questo tempo medesimo 
era comunemente lacerata la fama sua, che, 
per la trascuraggine e negligenza usata da lui, 
avessero avuta i Cattolici comodità di passare 
il fiume, lasciandosi deludere dalle arti d’ un 
giovanetto, che pur allora principiava i primi 
rudimenti della milizia; e che dopo il passag- 
gio dell’ esercito avesse vilmente ceduto in ogni 
luogo, dando principio con la sua fuga alla fe- 
licità ed alla vittoria degl’ inimici: alle quali 
imputazioni sebbene egli rispondeva, mostran- 
do che il transito de’ Cattolici era proceduto 
per non essere stati eseguiti gli ordini suoi, e 
perchè quelli eh’ erano stati destinati alla guar- 
dia dei passi, per comodità d’alloggiare, s’ era- 
no partiti dai loro posti senza licenza; onde 
egli, che non poteva esser da per tutto, non 
era stato avvisato a tempo di potervi rimediare; 
e che la fuga sua doveva essere attribuita a 
grandezza d’ animo, perché, rotto 1’ esercito e 
disperata la vittoria, aveva eletto piuttosto di 
salvarsi, per risorgere, come nuovo Anteo, a 
danno e perdizione de’ suoi nemici, che, dispe- 
rando del futuro, per bassezza d’animo morire 
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inutilmente, fuori di proposito e senza frutto: 
nondimeno, parte per invidia, parte per ambi- 
zione, parte per dolore della perdita fatta, e 
della morte del Principe, era ripreso ed odiato 
da molti. 

Pareva, oltre di questo, che, mancando F au- 
torità ed il nome d’ un Principe del sangue, 
mancasse il fondamento ed il credito della fa- 
zione ; perchè nè i popoli sarebbono concorsi 
così prontamente a credere ed a seguitare un 
uomo di condizione privata, nè i Principi fo- 
restieri gli avrebbono avuta molta fede, nè le 
ragioni della causa avrebbono avuto il solito 
colore di guerreggiare pel ben pubblico e pel 
servigio universale; essendo questo carico tale, 
che, quando pure si debba assumere, non ap- 
partiene in certo modo se non a’ più prossimi 
ed attinenti principi del sangue reale. Aggiun- 
gevasi a questo, che molti, avvezzi alla libe- 
ralità dello spendere , alla candidezza ed alla 
sincerità dell’ animo del Principe di Condè, 
abbonavano e temevano la natura ed i costumi 
dell’Ammiraglio, stimato uomo di cupi e pro- 
fondi pensieri, d’ animo insidioso e sagace, ed 
in tutte le cose inclinato ad attendere ed a pro- 
curare per ogni modo il suo privato interesse. 

Ed accadde in questo tempo che Andelotto 
e Jacopo Bucciardo, l’uno fratello, e 1’ altro 
congiuntissimo con gl’ interessi dell’ Ammira- 
glio, o consumati dalle fatiche, o abbattuti dal 
doloree dal travaglio dell’animo, infermarono 
ambedue gravemente, del qual male morirono 
poi dopo non molti mesi: onde ne restava, per 
non si poter essi maneggiare, mollo debilitata 
quella parte che desiderava la grandezza e 


LIBRO QUARTO 267 

1' esaltazione dell’ Ammiraglio. Ma egli, supe- 
rando con la sagacità sua tutti gl’impediraenli, 
deliberò, con disprezzare l’ambizione e F ap- 
parenza de’ titoli, ritenere appresso di sé non- 
dimeno tutta 1’ autorità e tutta la potenza del 
comando; perchè, trasferendo il nome di capi 
della fazione ed il titolo di capitani dell’ eser- 
cito in Arrigo principe di Navarra, ed in Ar- 
rigo figliuolo del morto Principe di Condè, ve- 
deva non solamente restare a beneficio della 
causa comune la medesima autorità e l’istessa 
riputazione del sangue reale, ma anco per la 
tenera età di ciascuno di loro rimanere a sè 
l’amministrazione ed il governo di tutte le co- 
se maggiori: così acquetarsi l’ambizione e le 
pretensioni de’grandi, così soddisfarsi all’espet- 
tazione de’ popoli, ed in questa maniera tor- 
narsi a riunire quella concordia che pei diver- 
si pareri di ciascheduno pareva già disunita. 

Con questa risoluzione, senza tentare quel- 
lo che s’ accorgeva di non poter ottenere, chia- 
mò subito all’ esercito la regina Giovanna, mo- 
strandole essere venuto il tempo di promovere 
il figliuolo a quella grandezza ch’era sua pro- 
pria, ed alla quale avea di già da tanto tempo 
aspirato. Nè mancò d’ animo o di risoluzione 
Giovanna, già deliberata, sprezzando ogni pe- 
ricolo, di portare il figliuolo all’ imperio di 
quella fazione; onde con prontezza e con ce- 
lerità eguali al bisogno si condusse con ambe- 
due i principi nel campo, il quale, ridotto a 
Cognac, era tra sè medesimo discorde, ed in 
istato piuttosto di dissolversi, che di stare unito, 
per rimediare ai disordini ed alle perdite già 
seguite. 
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Quivi avendo la Regina di Navarra, dopo 
d’ avere approvali i consigli dell’ Ammiraglio, 
ridotto a parlamento I* esercito, con animo e 
con parole virili esortando quegli animi mili- 
tari a star uniti e costanti alla difesa della li- 
bertà e della coscienza loro, propose i due gio- 
vani principi, eh’ erano presenti e con l’aspet- 
to loro commovevano la mente di ciaschedu- 
no, per capitani del partito, confortando tutti 
a sperare sotto gli auspizii di due giovani del 
sangue reale ottima riuscita alle giuste preten- 
sioni della causa universale : alle quali parole 
ripigliando vigore l’ esercito, per le avversità 
passate e per le presenti discordie quasi atto- 
nito e confuso, l’Ammiraglio ed il Conte della 
Roccafocaut furono i primi a sottoporsi ed a 
giurare fedeltà ai Principi di Borbone, a’ quali, 
seguitando prima i gentiluomini, e poi i capi- 
tani ed i soldati privati, con altissime grida ap- 
provarono l’elezione de’ principi per protettori 
e capi della religione riformata. 

Era allora Arrigo di Borbone, principe di Na- 
varra, nell’età d’anni quindici, di spirito vi- 
vace e d’animo generoso, tutto inclinato ed in- 
tento alla professione dell’ armi; per la qual cosa, 
tirato da’fali, o persuaso da’consigli della madre, 
accettando prontamente e senza dubitazione al- 
cuna l’ invito dell’esercito, con brevi e militari 
parole promise di tenere in protezione la reli- 
gione, e perseverare costantemente alla difesa 
della causa comune, sinché la morte o la vit- 
toria portasse la libertà desiderata e procurata 
da lutti. Assentì più con gli atti che con le pa- 
role il Principe di Condò alle medesime cose, 
poiché l’età sua non permetteva che, ragio- 
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nando, spiegasse il suo concetto: per la qual 
ragione cedendo anco in tutte le altre cose ed 
agli anni, ed alla preminenza di primo princi- 
pe del sangue, veniva ad essere ridotto il prin- 
cipato della l'azione nel Principe di Navarra; 
onde la regina Giovanna, in memoria di questo 
fatto, fece poi stampare alcune monete d’oro, 
nelle quali, essendo dall’ una parte la sua effi- 
gie, dall’altra quella del figliuolo, erano im- 
prontate queste parole: Pax certa , victoria 
integra, mors honesta. 

Eletti dunque i Principi per capi della fa- 
zione, convocarono subito il Consiglio de’ ca- 
pitani per deliberare in presenza della regina 
Giovanna del modo del governo, e dei rimedii 
per risarcire il danno c per distornare il pre- 
cipizio imminente. Qui, innanzi ad ogni altra 
cosa, fu determinato che l’ Ammiraglio, per 
l’età tenera e per la poca esperienza de’ Prin- 
cipi, governasse l’ esercito e tutte le altre cose 
appartenenti alla guerra; che Monsignor d’Acie- 
ri avesse il generalato delle fanterie, vacante per 
l’ infermità e poi successivamente per la morte 
di Andelotto ; e Monsignor di Genlis il carico 
dell’ artiglierie, che soleva esercitare il Bucciar- 
do. Dopo le quali elezioni, discorrendo dei mo- 
do di governare la guerra, molti, non ben ras- 
sicurati ancora dallo spavento della rotta, vo- 
levano che l’esercito si ritirasse nella città e nel 
paese d’ intorno alla Rocella, dimostrando che 
riuscirebbe impossibile al Duca d’Angiò l’as- 
salire quei luoghi stretti ed ingombrati d’acque 
e di paludi, mentre fossero da numero gagliar- 
do di forze difesi e sostenuti; ma parve all’Am- 
miraglio! consentendovi gli altri capitani di 
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maggiore stima, consiglio troppo timido, e però 
restò determinato che si dovesse compartire 
l’esercito nelle principali città eh’ erano su le 
rive de’ fiumi, per difenderle dall’ oppugnazio- 
ne, e trattenere il corso del vincitore , sino a 
tanto che avessero nuova certa della gente che 
il Duca de’ Dueponti conduceva di Germania 
in loro soccorso; il quale come si fosse avvici- 
natoci dovesse tornare a riunire il campo per 
andare ovunque si fosse ad incontrarlo, e ten- 
tare di cougiungersi per ogni modo con lui: 
perchè, ottenendo questo fine, sarebbono stati 
eguali o superiori di forze all’esercito regio; e 
non riuscendo dipotersi congiungere, si sareb- 
bono poi separati, ed avrebbono portata la 
guerra in diverse parti, necessitando similmen- 
te il Re a dividere le forze sue, ed a guerreg- 
giare in questo modo del pari. Le quali cose 
deliberate, la regina Giovanna tornò alla Ro- 
cellaper sollecitare nuovi ajuti e nuove prov- 
visioni di guerra, 1’ Ammiraglio co’ Principi si 
ridusse a san Giovanni d’ Angeli, Monsignor di 
Piles prese la difesa di Saintes, Mongoraerì e 
Puniault tornarono ad Angolemme ; a Cognac 
col maggior numero di fanteria rimase Monsi- 
gnor d’ Acieri, e Genlis con grosso presidio si 
rinchiuse in Loduno, luoghi tutti o per la for- 
tezza del sito, o pei miglioramenti deli’ arte, o 
pel rispetto de’ fiumi, che sono frequenti e pro- 
fondi in tutta quella regione, da poter essere 
con facilità difesi per molto tempo. 

In tanto il Duca d’Angiò, dati tre giorni di 
spazio di riposare a’ suoi , stanchi dai viaggi e 
dalle fatiche, ed occupati nel dividere e nel sal- 
vare la preda, deliberò co’ suoi capitani d’as- 
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saltare queste medesime città degli Ugonotti, 
non apparendo altro più spedito modo di go- 
vernare la guerra: per la qual cosa fu necessa- 
rio far venire da Potlieri rartiglieria grossa, ac- 
comodata ad espugnare le terre, poiché non 
aveva condotto seco, per camminare più spedi- 
to, se non rartiglieria da campagna. 

Questo spazio, che s’interpose, ritardò qual- 
che giorno il corso della vittoria, e diede tempo 
agli Ugonotti di fare le deliberazioni che abbia- 
mo detto; oltreché l’aspettare gli ordini della 
Corte molto discosta, ed ove i consigli non era- 
no sempre facili e risoluti, portava in ogni modo 
tardanza e dilazione. Fu la prima mossa contro 
alla città di Cognac; ma presto s’accorse d’avere 
per le mani lunga e difficile impresa , perchè 
la vittoria era più tosto proceduta dall’industria 
di passare il fiume e dalla morte del Principe 
di Condè, che da molla strage o ruina degli 
Ugonotti; e la fuga presa per terrore improv- 
visamente, siccome aveva tradito il capitano, 
così aveva salvato l’esercito, il quale, diviso con 
grandissime provvisioni alla difesa di luoghi for- 
tissimi, ardeva di desiderio di cancellare con 
valorose e brave operazioni l’ infamia della fu- 
ga passata. Per la qual cosa si rendeva molto 
difficile e molto dura l’oppugnazione delle cit- 
tà principali. 

Erano in Cognac sette mila fanti e più di 
seicento cavalli con Monsignor d’Acieri, e con 
molti altri signori e capitani, i quali nell’acco- 
starsi dell’esercito e ne’ giorni seguenti usciva- 
no così grossi a scaramucciare, che essendo le 
fazioni più simili a picciole battaglie che a gros- 
se scaramucce, oltre alla fierezza e al valore 
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che dimostravano gli Ugonotti, facevano insie- 
me molto danno agli assalitori, nè si poteva per 
le continue sortite pensare nè a levare le difese, 
nè a piantare le artiglierie, essendo necessario, 
per rimettere e per reprimere l’impeto de’ ne- 
mici, di tenere del continuo tutto l’esercito in 
travaglio cd in arme; dalle quali difficoltà ar- 
gomentando il Duca d’Angiò essere come im- 
possibile l’espuguare la terra nello stato in che 
si ritrovava di presente, deliberò, per non per- 
dere inutilmente il tempo e per non consumare 
senza frutto l’esercito, di passare più avanti, 
correndo il paese nemico, e combattendo i luo- 
ghi posti più a dentro, i quali erano men forti 
e non cosi ben provveduti; sicché presi quelli, 
Cognac ne restasse separato come in isola , ed 
abbandonato e circondato d’ogn’intorno, venis- 
se da sè stesso a cadere : il che sperava sicura- 
mente dal beneficio del tempo, poiché la prova 
aveva manifestato in ogni occorrenza la dilazio- 
ne essere mortifero veleno per gli Ugonotti. 

Partendo però quattro giorni dopo ch’erasi 
accostato a Cognac, e tenendo la volta di san 
Giovanni d’ Angeli, parte per sè medesimo, par- 
te per mezzo de’ suoi capitani prese Tifangia, 
Monta uto, Foresta ed Albatterra, e finalmente 
venne a mettere l’assedio a Mucidano. Quivi il 
Conte di Brissac, attendendo col solito ardire 
alla batteria, mentre incautamente si spinge in- 
nanzi per riconoscere l’apertura del muro, feri- 
to d’un archibugio nel fianco destro, con grandis- 
simo dolore di ciascuno passò da questa vita. 

Non rallentò il suo caso, anzi accese mag- 
giormente la ferocia degli oppugnatori; sicché 
dato furiosamente l’assalto, e presa la terra per 



LIBRO QUARTO 2^3 

forza, mandarono per vendetta non solo tutti i 
soldati, ma i terrazzani ancora a fil di spada. 
In questo tempo Volfango di Baviera, duca dei 
Dueponti, mosso dai danari e dalle promesse 
degli Ugonotti , aveva con l’ ajuto del Duca di 
Sassonia e del Conte Palatino del Reno, e con 
l’esorlazioni e con l’appoggio della Regina d’In- 
ghilterra, messo insieme uu esercito di seimila 
fanti e di ottomila cavalli, ai quali s’erano an- 
dati a congiungere sino nella Germania Mon- 
signore di Mui e Monsignor di Morvillieri con 
ottocento cavalli, e Monsignore di Rriquemaut 
con mille e dugento archibugieri francesi. 

Erano nel medesimo esercito Guglielmo di 
Nassau principe di Oranges, e Lodovico ed 
Arrigo suoi fratelli, i quali fuoruscili di Fian- 
dra, fuggendo la severità del Duca d’Alva, se- 
guivano la medesima fede e la medesima for- 
tuna degli Ugonotti. Avevano il Re di Francia 
e la Regina sua madre procurato prima con 
ambasciale ai Principi protestanti, e poi con 
l’ autorità di Massimiliano II. imperatore, col 
quale trattavano strettissima congiunzione, di 
divertire l’unione di questo esercito; ma essen- 
do molto maggiore l’ardore de’ Protestanti a 
favorir la fede loro, e la speranza degli utili e 
delle prede, che le promesse del Re o le minac- 
ce dell’ Imperadore, s’erano pur messe insieme 
queste forze, con ferma determinazione, sprez- 
zati tutti i pericoli, di passare senza indugio a 
soccorso degli Ugonotti . Ma il Re e la Regina 
madre, i quali s’erano, per divertire questa tem- 
pesta, trasferiti.a Metz nelle frontiere di Lore- 
iio, dopo che videro unito l’esercito, che con 
tutte Parti possibili avevano procurato d’iinpe- 
Dàv. Voi. II. it> 
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dire, commisero al Duca d’ Ornala che con la 
cavalleria di Sciampagna e di Borgogna, e con 
seimila Svizzeri nuovamente assolcati passasse 
a* confini de’ Principi protestanti, danneggian- 
do i contadi ed i popoli loro, per costringerli a 
trattenere l’ esercito alla difesa delle cose pro- 
prie, sicché non potesse quell’anno passare in 
Francia; persuadendosi che l’ Imperadore, per 
la ragione che avevano, e per la congiunzione 
che trattavano seco, non si sarebbe opposto a 
questa risoluzione. 

Ma avendo il Duca d’ Ornala, nel territorio 
della città d’Argentina, una delle terre franche 
dell’imperio, sopraggiunti e disfatti con gran- 
dissima strage molti Francesi che, partiti di 
Ginevra e di que’ contorni, andavano per unir- 
si al campo tedesco, fu tanto lo sdegno che ne 
concepirono non solo tutte le terre e tutti i 
Principi dell’ imperio, ma il medesimo Impe- 
radore ancora, che il Re e la Regina, per non 
inasprire maggiormente gli animi, e per non 
sollevare maggior potenza a danno delle cose 
loro, commisero al Ducad’Omala che, ritiran- 
do le sue genti nella Borgogna , attendesse a 
difendere le cose proprie nel miglior modo che 
potesse, già certi che per l’iniquità de’ Princi- 
pi forestieri avrebbono avuto che travagliar 
assai nel proprio regno. 

Dietro ai Duca d’ Ornala passò senza dila- 
zione il Duca de’ Dueponti con l’esercito nel- 
la Borgogna , depredando e distruggendo con 
grandissima crudeltà il paese pel quale pas- 
sava; nè il Duca d’ Ornala poteva o impedir- 
gli la strada, o combatterlo alla campagna, es- 
sendo senza comparazione inferiore di forze. 
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Per la qual cosa, alloggiando alle mura delle 
città, proibiva solamente che non potesse en- 
trare ne’ luoghi serrati, e che non si distendes- 
se con le correrie e con le prede, come avreb- 
be fatto, se, non trovando ostacolo, fosse stato 
padrone del paese. In questo modo, scaramuc- 
ciando quasi ogni giorno gli eserciti, e talvol- 
ta con uccisione e con danno, procederono per 
tutta la Borgogna, sintantoché il Ducad’Oma- 
la, vedendo che gl’inimici, per non aver arti- 
glierie da battere le mura, non potevano sfor- 
zare i luoghi forti, e conoscendo, costeggian- 
doli, di far poco profitto, presa la strada più 
breve pel contado d’ Auserra, andò ad unirsi 
col Duca d’Angiò, acciocché, congiunte le for- 
ze, fossero più polenti a poter resistere allo 
sforzo degl’ inimici. 

Ma l’ esercito alemanno, condotto insino alle 
ripe della Loira , era in grandissima difficoltà 
di passare, perchè tutti i ponti di quel fiume 
sono o veramente posti dentro delle città, o 
collocati a canto delle mura di quelle, ed era- 
no lutti tenuti e difesi dai presidii del Re, per- 
chè il Duca d’Angiò, fatto certo della venuta 
de’ Tedeschi, abbandonato il paese nemico, 
s’era accostato con l’esercito al fiume, e mu- 
niti tutti i passi, aspettava che risoluzioni fos- 
sero finalmente per fare. Per questa cagione 
erano gli Alemanni in gran travaglio, non si 
potendo il fiume passare fuori delle città, e non 
avendo seco artiglieria appropriata , nè appa- 
rato alcuno militare, col quale potessero espu- 
gnare alcun luogo opportuno; di modo ta- 
le, che si trovavano ingrandissimo dubbio, 
che un movimento fatto con tanto strepilo 
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fosse per risolversi alla fine con pochissimo 
frutto. 

Ma la viltà o la perfidia degli uomini rese 
molto facile quello eh’ era per sè stesso diffì- 
cilissimo; perchè avendo i capitani dell’eser- 
cito alemanno determinato d’accostarsi alla Ca- 
rità, città posta sul fiume, più per non perde- 
re inutilmente il tempo, che per isperanza ra- 
gionevole di ottenerla, disegnando di battere 
la muraglia di forma antica con quei pochi pez- 
zi, e piccoli, che avevano condotti seco, appena 
vi si furono accampati sotto , che il Governa- 
tore (qual cagione se lo movesse, perchè in 
quel tempo, come è solito delle guerre civili, 
erano molli ed impenetrabili gl’interessi e le in- 
clinazioni degli uomini) si fuggì nascosamente 
dalla città; dietro al quale seguendo i soldati 
a fuggirsi alla sfilata, cominciarono gli uomini 
della terra, spaventati dal pericolo, a trattare 
d’arrendersi; pel qual trattato resi negligenti 
al guardare le mura, quelli di fuori improvvi- 
samente appoggiarono alcune scale; e non tro- 
vando opposizione, entrò prima la gente di 
Briquemaut, e poi successivamente tutto l’eser- 
cito, mettendo a sacco quella città, in tempo 
che già il Duca d’Angiù, avvisato del tentati- 
vo de’ Tedeschi, inviava in aju lo degli asse- 
diati grosso soccorso. 

Così acquistato nel medesimo tempo il passo 
ed una ritirata opportuna, passò l’esercitoale- 
manno la Loira il vigesimo giorno di maggio. 
In questo mentre l\Ammiraglio co’Principi, sot- 
to il nome de’ quali si governavano tutte le cose, 
si poneva in ordine pervenire ad unirsi co 1 Te- 
deschi, avendo molto bene considerato che con- 
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giungendosi le forze, nc sarebbe riuscito l'eser- 
cito molto poderoso; c non avendo facoltà di 
congiungersi, il Duca d’Angiò resterebbe fra 
due diversi eserciti grandemente impedito, e 
da tutte le parti stretto ed avviluppato. Per la 
qual cosa lasciato Monsignore della Nua al go- 
verno dell’armi della Rocella, perchè le Testanti 
cose erano rette dalla regina Giovanna, ed in- 
viato il Conte di Mongomerì a soccorso della 
Bierna (della quale provincia i signori di Mon- 
luc e di Tenda, luogotenenti del Re nella Gua- 
scogna e nella Guienna, s’erano quasi totalmen- 
te impadroniti), s'incamminarono con dodici- 
mila fanti e con duemila cavalli verso la Loi- 
ra, aumentandosi l’esercito di giorno in giorno 
per l’ arrivo della nobiltà che volontariamente 
concorreva dalle prov inde circonvicine; n>a per- 
di è non sapevano ancora il passaggio degli Ale- 
manni, stavano con l’animo sospeso, e procede- 
vano lentamente, avendo dubbio molto ragio- 
nevole d’ esser assalili dai Cattolici innanzi che 
potessero congiungersi co’ Tedeschi. 

Ma il Duca d’Angiò, dopo che il campo ale- 
manno ebbe passatola Loira, dubitando di non 
restar in mezzo tra questi due eserciti, s’ era 
discostato dalle ripe del fiume, e s’ era ritirato 
nel paese di Limoges, giudicando che, per la 
frequenza de’ boschi e delle montagne, potreb- 
be sempre porsi in alloggiamento molto sicuro; 
e che per la sterilità del paese i nemici, con così 
grosso numero di Tedeschi accostumali ad al- 
bergare ed a vivere con abbondanza, non vi 
sarenbono potuti dimorar lungamente. 

Il Duca de’ Dueponti all’incontro, passata 
eh’ ebbe la Loiraf, desideroso di unirsi co’Prin- 
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cipi, affreltava con ogni diligenza il cammino; 
ma s’attraversò al suo disegno il fine della sua 
vita, perciocché sopraggiunto da febbre conti- 
nua, e che presto si fece maligna , cagionata o 
dalle fatiche del viaggio, o, come alcuni dis- 
sero, dal soverchio uso del vino, morì nello 
spazio di pochissimi giorni, lasciando dubbio 
nell’ animo degli uomini, se per proprio sape- 
re o per beneficio di fortuna avesse consegui- 
to di trapassare senza danno per così lungo 
spazio di paese nemico, e, superati tanti lar- 
ghissimi e profondissimi fiumi, fosse venuto 
felicemente ad unirsi nell’ estreme parti del- 
l’ Aquitania co’ suoi confederali. 

INI orto il Duca , restò il carico dell’ esercito 
ai conte Volrado di Mansfeld, già suo luogo- 
tenente, non s’opponendo tanti altri principi 
e capitani eh’ erano nel medesimo campo, più 
per paura de’ soprastanti pericoli, che per mo- 
derazione d’ animo, o per mancamento di pre- 
tensione. 11 terzo giorno dopo la morte del Ge- 
nerale s’unì l’esercito alemanno con l’Ammi- 
raglio e co’ Principi su le ripe della Vienna, 
dove, fatta tutta la rassegna, e data ai Tede- 
schi la paga d’un mese di quei danari che con 
gran fatiche aveva la regina Giovanna cavati 
dai Rocellesi e dalle contribuzioni delle città 
circostanti, s’ incamminarono concordemeute 
alla volta del Duca d’Angiò, desiderosi di com- 
battere innanzi che per nuovi accidenti venis- 
sero a diminuirsi le forze. 

Aveva il Duca d’Angiò aumentato l’esercito 
con gli ajuti venuti d’Italia e di Fiandra, per- 
chè il Pontefice, per desiderio che si continuas- 
se la guerra con gli Ugonotti) e per riputazione 
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della Sede Apostolica, aveva mandati in soc- 
corso del Re quattromila fanti ed ottocento ca- 
valli sotto il comando di Sforza, conte di San- 
ta Fiore, nobile ed esperimentato capitano; ed 
il Granduca di Toscana aveva aggiunti due- 
cento cavalli e mille fanti sotto a Fabiano del 
Monte. Aveva similmente il Duca d'Alva man- 
dato di Fiandra il conte Pietro Ernesto di Man- 
sfeld con un reggimento di tremila Valloni e 
con trecento lance fiamminghe, desideroso che 
si opprimesse l’esercito tedesco, nel quale era- 
no il Principe d’ Oranges ed i fratelli fuorusciti 
così potenti, e che avevano tanto credito in 
tutti i Paesi Bassi. 

Ma, non ostante l’arrivo di questi soccorsi, 
era, così per la mortalità e pei patimenti fatti, 
come per la strettezza de’ pagamenti , dimi- 
nuito «i tal maniera 1’ esercito, eh’ era piut- 
tosto inferiore che superiore di forze agli Ugo- 
notti: per la qual cosa il Duca d’Angiò, alieno 
dal combattere, ritiratosi nel paese di Limo- 
ges, s’ era fermato a Roccabella in alloggia- 
mento molto sicuro; perchè, posto il grossodel- 
1’ esercito nell’ eminenza d’una collina scosce- * 
sa e difficile da salire, aveva alla fronte, dove 
era il paese più piano, due costiere vestite di 
sterpi e d’alberi, in ciascuna delle quali era si- 
tuato un villaggio. Nel destro di questi era Fi- 
lippo Strozzi, dichiarato dal Re colonnello ge- 
nerale dell’ infanteria, con due reggimenti fran- 
cesi; e nel sinistro il Contedi Santa Fiore, Fa- 
biano del Monte, e Pietro Paolo Tosinghi con 
l’ infanteria pontificia e toscana. Nella sommità 
della collina erano disposte le artiglierie, che 
dominavano da tutte le parti il sito circostante; 
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e tra l’alloggiamento maggiore ed i villaggi, 
ove era trincerata l’ infanteria , era alloggiata 
nel piano, ma con un rio d’acqua alla fronte, 
la cavalleria leggiera col Duca di Nemours e eoi 
capitani italiani. 

In questo alloggiamento C03Ì disposto, aven- 
do alle spalle e poco discosta la città di Limo- 
ges, abbondava l’esercito di vettovaglie, delle 
quali, per la sua sterilità, era grandissima pe- 
nuria nel circostante paese. L’Ammiraglio, che 
coi Principi e con tutto l’esercito s’era acco- 
stato al campo cattolico poco meno di mezza 
lega, considerando il sito dell’alloggiamento 
del Duca, e la difficoltà di nodrire la gente pro- 
pria tra selve sterili e tra sassosi monti, -deli- 
berò d’assalire il quartiere dello Strozzi e quello 
degl’italiani nel medesimo tempo , conoscendo 
che se, scacciandone i Cattolici, egli si potes- 
se alloggiare nei due villaggi , verrebbe a re- 
stringere tanto il campo de’ nemici, che, per- 
dendo l’uso della pianura, e non polendosi no- 
drire in quel posto perla quantità de’ cavalli, 
sarebbe convenuto loro ritirarsi con evidente 
pericolo d’esser rotti. 

Pertanto il vigesimo terzo dì di giugno egli 
con la vanguardia, nella quale erano innanzi 
a tutte le fanterie di Piles, di Briquemaute di 
Rourai, in mezzo il conte Lodovico di Nassau 
con un reggimento di Tedeschi, ed in fine la 
cavalleria di Muì, di Telignì e di Subiza, s’in- 
camminò alla volta del quartiere dello Strozzi; 
ed i Principi con la battaglia guidata dal Conte 
della Roccafocaut e dal Principe d’ Oranges, 
nella quale erano le fanterie di Baudineo e Bla- 
con e di Polvillieri, un altro reggimento di Te- 
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deschi, e la cavalleria del Marchese di Renel, 
di Mombruno, di Ambras e di Acieri, s’invia- 
rono al quartiere degl’ Italiani , rimanendo la 
maggior parte de’ Tedeschi con 1’ artiglierie e 
con due reggimenti d’ archibugieri, sotto al co- 
mando del Conte di Mansfeld e di Monsignor 
di Genlis, fermi nella campagna. 

Ma l’assalto, destinato a farsi due ore innanzi 
giorno, perla brevità della notte cominciò nel- 
lo spuntare dell’ alba; nel qual tempo l’Ammira- 
lio, accostatosi all’ alloggiamento dello Strozzi, 
lo fece assalire dagli archibugieri di Piles, die- 
tro ai quali seguendo gli altri al numero di quat- 
tromila , s’ incominciò una ferocissima e san- 
guinosa battaglia, combattendo per gli Ugonot- 
ti il numero, e pei Cattolici la fortezza del s to; 
perchè, difesi e coperti dalla quantità degli jal- 
beri e dall’ impedimento delle siepi, e posti in 
luogo superiore e rilevato, facevano con gli 
schioppi e con gli archibugi più grandi, che 
chiamano moschetti, grandissimo danno al ne- 
mico; il quale all’ incontro essendo tanto supe- 
riore di numero, che combattevano quattro 
contro d’uno, e soccorso sempre da gente fre- 
sca, faceva grandissimo sforzo di superare l’ini- 
quità del luogo, e discacciare i Cattolici dal 
posto loro: il che sarebbe riuscito impossibile, 
se il troppo ardire non avesse reso vano il con- 
siglio col quale era stato disposto 1’ alloggia- 
mento, perchè Filippo Strozzi, punto, oltre la 
solita virtù, dalle voci de’ Francesi, che perla 
fresca perdita del Conte di Brissac, lamentan- 
dosi con ispesse e pungenti parole, rammemo- 
ravano il nome suo, e quasi si sdegnavano d’ es- 
ser comandati da un capo italiano, spintosi nelle 
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prime file de’ suoi, ed esortando ferocemente 
ciascuno con la voce e con l’esempio a segui- 
tarlo, abbandonando l’avvantaggio del sito, 
urtò con tanto impelo gli archibugieri di Bri- 
quemaut e di Piles, che gli costrinse con gran- 
dissimo disordine a ritirarsi. Ma l’Ammiraglio, 
vedendolo, per l’ardore del combattere e di se- 
guitare i fuggitivi, uscito incautamente in luo- 
go eguale, e pervenuto nel piano della campa- 
gna, ove si potevano adoperar i cavalli, s’ avan- 
zò con tutta la vanguardia, e circondatolo per 
ogni parte, benché egli con 1’ ajuto de’ suoi 
combattesse ferocemente, urtato nondimeno e 
calpestato dalla cavalleria, ferito ed insangui- 
nato, lo fece finalmente prigione, rimanendo 
egli nel concetto degli uomini con maggior lo- 
de d’ardire che di prudenza. Ma è quasi im- 
possibile che 1’ uomo, il quale sente in sé me- 
desimo gli stimoli dell’onore, quando viene 
eccitato dalle punture degl’imperiti, si possa 
trattenere ne’ termini ch’egli medesimo cono- 
sce essere dettati e prescritti dalla ragione. 

Rimasero morti nel medesimo luogo Sanlu- 
po e Roccalaura, ambidue luogotenenti dello 
Strozzi, ventidue capitani, parte riformati, par- 
te che avevano compagnia, e trecento e cin- 

3 uanta de’ più valorosi soldati ; e dalla parte 
egli Ugonotti cento cinquanta tra cavalli e tra 
fanti, infra i quali Tremcmondo e la Fontana, 
capitani di seguito e di grandissimo nome. Se- 
guitò bravamente TÀmmiraglio le reliquie del- 
la gente dello Strozzi, le quali si ritiravano tut- 
tavia combattendo al posto loro: ma era il luogo 
di tal natura , che la cavalleria non vi poteva 
penetrare; e la fanteria, essendo già stracca e 
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disordinala, non poteva così francamente rin- 
novare l’ assalto: per la qual cosa i Cattolici, 
che in grosso numero erano rimasi nell’ allog- 
giamento della collina, sostennero facilmente 
1’ oppugnazione; ed intanto la cavalleria leg- 
giera, la quale era vicina, vedendo il pericolo 
de’ suoi, venne a soccorrere il posto, e uniti 
finirono di respingere I’ assalto degli Ugonotti 
con grandissima lode di Francesco Somma cre- 
monese, capitano di cavalli leggieri italiani, il 
quale, smontato da cavallo con la maggior par- 
te de’ suoi, combattè Ira le siepi ed i castagneti 
ne’ primi ordini con molto valore, e con nota- 
bile detrimento degl’ inimici. 

Dall’altra parte, ove i Principi di Navarca 
e di Condè avevano condotta la battaglia ad 
assalire le genti italiane, seguì minor uccisione 
dall’ una parte e dall’altra, perchè il Conte di 
Santa Fiore, non precipitalo, come lo Strozzi, 
dalla temerità e dalle voci imperite de’ suoi , 
contenendosi ne’ termini del suo posto, lo di- 
fese senza varietà di fortuna , sostenendo co- 
stantemente l’assalto di Baudineo e di Polvil- 
lieri, che con gran numero di fanteria tentava- 
no di sforzarlo; e benché la battaglia con gran- 
dissimo ardore d’ambe le parti durasse un’ora 
di più di quella dell’ Ammiraglio , si distaccò 
nondimeno con poco sangue, non vi essendo 
morti in lutto più di cento e venti soldati. 

Questo fu il primo giorno nel quale Arrigo, 
principe di Navarra , cominciò ad assaggiare i 
pericoli della guerra; perchè, ammaestrato con 
grandissima sollecitudine dalla madre negli 
esercizii di cavalcare, e di maneggiare con l’ar- 
te Tarmiche s’usano a’ tempi nostri, non s’erq 


Digitized by Google 



284 GUERRE Civili DI FRANCIA. 

trovato sino a quel dì in alcuna fazione mili- 
tare; ed in questa versando nelle prime file 
de’ suoi con nobil animo e con grandissimo ar- 
dire, e tanto più riguardevole, quanto soglio- 
no ne’ primi principii essere più terribili gli 
aspetti della guerra, diede nobilissimo saggio di 
quella virtù che con imprese tanto memorabili 
doveva ingombrare l’ampiezza dell’universo. 

Terminati in questo modo gli assalti, i Prin- 
cipi e l’Ammiraglio, per restringere maggior- 
mente i Cattolici, deliberarono di campeggia- 
re nel medesimo luogo che nel combattimento 
occupavano con l’esercito loro, giudicando che 
pel poco circuito la cavalleria regia dovesse 

S atir grandemente: ma in pochi giorni s’ avvi- 
erò quanto fosse dannoso questo consiglio, 
perchè al Duca d’Angiò, per la via di Limo- 
ges, concorrevano dalle spalle, senza poter es- 
sere impedite, abbondantemente le vettovaglie; 
ma nel campo loro, per la sterilità del paese e 
per essere le città circostanti in potestà de’Cat- 
tolici, si ridussero a così grave necessità di tut- 
te le cose, che furono costretti a levarsi, e, pren- 
dendo la volta del Perigord, cercare altrove 
maggior comodità di pascere numero così gran- 
de di Tedeschi, i quali, essendosi proposti nel- 
l’ animo ricchissime ed abbondantissime prede, 
non potevano tollerare l’incomodo dell’ allog- 
giare in campagna, nè la carestia e la penuria 
del vitto. 

Era in questo tempo venuta la Piegina ma- 
dre nel campo del Duca d’Angiò suo figliuolo, 
accompagnata dal Cardinal di Bprbone e da 
quello di Loreno, per consultare e risolvere il 
modo d’amministrare la guerra, perchè non 
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solo nel Consiglio del Re, ma mollo più in 
quello del campo, discrepavano le sentenze dei 
capitani. Alcuni, paragonando le forze dell’eser- 
cito regio con quelle degli Ugonotti , erano di 
parere che si dovesse venire speditamente alla 
battaglia, giudicando che alle vecchie bande 
(così chiamavano le fanterie veterane del Re) ed 
al battaglione fermissimo degli Svizzeri, già per 
tante pruove fatti terribili agl’ inimici, non po- 
tesse in alcuu modo resistere la fanteria collet- 
tizia degli Ugonotti; e che la cavalleria cattoli- 
ca, composta del fiore della nobiltà di tutto il 
regno, dovesse facilmente riversare e vincere gli 
squadroni di Raitri (così chiamano la cavalleria 
de’ Tedeschi), che, oltre i capitani e pochi no- 
bili, sono ripieni di vilissimi famigli da stalla, e 
d’altri servitori poco abili all’esercizio dell’ar- 
mi: per la qual cosa concludevano, che in poche 
ore si poteva liberare la Francia dalle infinite 
molestie e calamità della guerra, ed opprimere 
in un colpo l’ostinala pertinacia degli Ugonotti; 
ove allungando con lenti consigli e tarde riso- 
luzioni l’esito delle cose, si consumavano i po- 

f ioli, si distruggeva la nobiltà, s’annichilavano 
'entrate regie, si rovinava il paese con univer- 
sale desolazione di tutto il regno, dando sempre 
tempo e occasione di risorgere alla sagacità dei 
nemici; con evideu te pericolo che, passando nuo- 
vi Tedeschi in Francia, come già s’andava dis- 
seminando, finalmente le forze regie, stanche e 
diminuite dalla continuazione della guerra, non 
restassero oppresse dall’ armi degli stranieri. 

Altri giudicavano temerario e precipitoso par- 
titoci far pericolare lo stato della Francia al- 
Fiucerto esito d’una giornata contro un nemico 
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ii quale non aveva che perdere, perchè tutta la 
fortuna dei Tedeschi era riposta in quelle po- 
che armi e bagaglio che avevano condotto seco, 
ed i capi degli Ugonotti non potevano perdere 
se non quello che avevano preso ed usurpato 
alla Corona: pertanto essere molto pericoloso 
combattere senza speranza d’alcun acquistocon- 
tra un esercito così grosso di disperati; doversi 
seguitare più stabile e più sicuro consiglio, e 
col differire ed allungare la guerra dar tempo 
ai Tedeschi di consumarsi, com’è sempre il so- 
lito loro, perchè condotti in clima così diverso 
dal paese nel quale erano nati, e ridotti nel 
colmo de’ caldi della state e nell’abbondanza 
dell’uve, delle quali sono avidissimi, sarebbono 
entrate senza dubbio le infermità nel campo lo- 
ro, dalle quali rimarrebbe, se non disfatto, al- 
meno notabilmente diminuito e snervato; che 
se i capi ugonotti stabilissero, come era verisi- 
mile, d’attaccare e di combattere le città prin- 
cipali tenute dai Cattolici per allargarsi ed acqui- 
stare paese, sarebbono rimasi morti in così dif- 
fìcile oppugnazione i migliori ed i più feroci 
che avessero de’ soldati, e si sarebbono in que- 
sto modo scemate le forze loro; che quando il 
tempo, il mancamento di danari, la strettezza 
delle vettovaglie e le infermità proprie della sta- 
gione non avessero distrutto l’esercito degli 
Ugonotti, era più sicuro partito, dopo ristorato 
il campo regio, tornare con più fresche e con 
più valide forze alla prova della battaglia con- 
tro ad un corpo languido e consumato dalla 
lunghezza e dall’assiduità delle fatiche, il quale 
ora tutto al contrario pei freschi soccorsi si ve- 
deva essere molto potente e feroce: non essere 
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pel presente anno da temere della venuta di 
nuovi Tedeschi, de’ quali si sapeva non essere . 
ancora falla levala alcuna, e però non doversi 
Col timore delle cose vane precipitare quelle ri- 
soluzioni che si potevano con prudenza c mo- 
derazione condurre sicuramente a certo esito 
ed a felice fine. 

Prevalse finalmente, come più sicuro, questo 
consiglio, consentendovi la Regina, la quale e 
per natura e per deliberazione era disposta a 
seguire quei partiti eh' erano più remoti dalla 
podestà della fortuna , e che si potevano con- 
seguire con manco pericolo e manco sangue; 
essendo solita dire, che non si tagliano via dai 
corpi i membri, benché putridi, senza estrema 
necessità; e tagliandoli in ogni modo, ne seguo- 
no nel corpo non solo acutissimi dolori, ma 
dannosa debilitazione e troppo grave difetto; 
e però era sempre vòlta con l’animo a quei 
consigli, co’ quali opprimendo i capi degli Ugo- 
notti, l’universale dei popoli si potesse ridurre 
a sanità, e conservare a beneficio della Corona; 
ed abboniva perciò il tentativo delle battaglie, 
nel quale, oltre l’incertezza dell’esito, rimane- 
va sempre svenato il corpo e debilitata la forza 
del suo reame. 

Approvata dal Re e conclusa questa delibe- 
razione, il Duca d’Angiò.dopo d’aver presidiate 
diligentemente tutte le piazze forti , le quali 
confinavano con gli Ugonotti, licenziò la nobil- 
tà, e divise in luoghi fertili ed opportuni il re- 
stante dell’ esercito , con commissione che pel 
principio d’ottobre prossimo ciascuno ritornas- 
se alle bandiere, disegnando allora di riunire 
le forze, e di prendere quelle risoluzioni che 
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ricercasse il bisogno; ed egli con poca comitiva 
di signori e di capitani, per essere vicino e poter 
provvedere alle occorrenze, si ridusse nella for- 
tezza di Loccies, posta ne’ confini della Turena. 
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Opere sotto il toiichio 


Annali delle Scienze del Regno Lombardo - 
Veneto . Opera periodica di varii illustri 
Collaboratori. In 4 * 

Colombo (Michele). Opuscoli. In 16. . Voi. 
Davila (Enrico Caterino). Storia delle guer- 
re civili di Francia. In 16 . » 

Fiunceschinis (Conte Francesco Maria). Del- 
la Religione Cattolica, ec. In 8. . . . . » 
— L’Atenaide. Poema. Seconda edizione, ri- 
veduta ed aumentata dall’Autore. In 8. » 
Inni di Omero. Tradotti da Alessandro Ve- 


nanzio. In 8. . '. 


Opere in corso di associazione. 
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9 

5 


2 

I 


Menin (Lodovico). Il Costume di tutti i tem- 
pi e di tutte le nazioni. Con Tavole. In 
fol. — - È uscito il fase. XXIV. 

Pignotti (Lorenzo). Favole e Novelle. In 16. >» 
Polcastro (Conte Girolamo). Opere. In 8^i( 
Saggio di alcune Poesie tradotte dall’Inglese.» 
Scelta Biblioteca Letteraria. In 16. Sono 
usciti voi. 9. 

Scelti Romanzi di Gualtiero Sco.lt. In 16. So- 
; -no usciti voi. 11. 

Scott (Gualtiero). Scelti Romanzi. — - Ke- 
nilworlh. — In 16. ^ 

— — 11 Inala. ............. • • 


2 

4 


6 

5 


Segneri (Paolo). L'Incredulo senza scusa. In 
8., sì come il Quaresimale già pubblicato. » 
Vedova (Giuseppe). Biografia degli Scrittori 
Padovani. In 8. . » 


2 

2 


Petrarca (Francesco). Lettere inedite, raccol- 
te dal Prof. Ab. Antonio Menegbelli. In 8. » 2 

Pindemonte (Ippolito). Le Opere. In 8. . . v IO 
Storia dell’imperio di Russia dal suo più ri- 
moto c®ininciamento sino al compreso re- 
gno di Alessandro Primo. In 8. gr. . . » 4 
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